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In copertina: Pessinetto (Torino) - Locomotiva del Gatt e del Museo Ferroviario Piemontese 
in partenza dalla stazione - Foto: G. Geninatti Chiolero 


O il 27 giugno il Presidente del- 
l'UNCEM ha incontrato il Presiden- 
te della Regione Piemonte, Ghigo, 
e l'Assessore Regionale alla mon- 
tagna, Vaglio. Nel corso del cordia- 
le incontro sono stati affrontati il te- 
ma della rapida ratifica da parte ita- 
liana della Convenzione della prote- 
zione delle Alpi e quello volto a favo- 
rire - in fase di riorganizzazione del- 
la Conferenza dei Presidenti delle 
Regioni - la costituzione di uno spe- 
cifico settore per seguire le proble- 
matiche afferenti la montagna. 


O Il 1° luglio il Presidente Gonzi 
ha incontrato, sulle stesse materie 
sopra accennate, il nuovo Presiden- 
te della Conferenza delle Regioni, 
Mori, insediatosi il 4 luglio per il pro- 
prio semestre di Presidenza, al qua- 
le ha rivolto un caloroso augurio di 
buon lavoro. 


[i Ancora il 1° luglio il Presidente 
Gonzi, accompagnato dal Segretario 
Generale Cavini, ha avuto un cordia- 
le incontro con il Ministro delle Risor- 
se Agricole Pinto, con il quale sono 
stati discussi ì temi riferiti alla attua- 
zione della legge 97/94 sulla mon- 
tagna, alla necessità di urgente rati- 
fica della Convenzione Alpina e di 
promuovere a livello comunitario la 
predisposizione di un provvedimento 
dell'U.E. sulla montagna d'Europa. 


Li II 3 luglio si è svolta a Roma una 
riunione del Gruppo di studio parite- 
tico UNCEM-Regioni, coordinato dal 
Dr. Calabretta, in ordine all'attuazio- 
ne dell’art. 16 della legge 97/94 
(agevolazioni fiscali per i piccoli 
imprenditori commerciali della 
montagna). Presenti per l'’UNCEM il 
Dr. De Gregorio e il Dr. Bella, ha par- 
tecipato all'incontro anche l’Assesso- 
re alla Montagna della Regione Pie- 
monte, Roberto Vaglio, che sulla pro- 
blematica si è fatto promotore di un 
mirato interessamento da parte del- 
le Regioni. 

La discussione ha consentito di 
definire un percorso procedurale per 
rendere applicabile la norma da par- 
te del Ministro delle Finanze, sulla 
quale occorrerà in ogni caso una pro- 
posta di modifica legislativa attual- 
mente allo studio. 

Forniremo ulteriori ragguagli non 
appena detta proposta sarà compiu- 
tamente definita e godrà il consenso 
delle Regioni, per un rapido iter parla- 
mentare possibilmente all'interno del 
prossimo decreto legge governativo. 


C II 3 luglio presso il CNEL, si è 
tenuto un incontro della Commissio- 


UNCEMNOTIZIE 


ne - costituita nell’ambito del Comi- 
tato Interministeriale Montagna 
(CTIM) operante presso il Bilancio - 
preposta alla relazione della li° Re- 
lazione annuale al Parlamento sul- 
lo stato della montagna 1996, al cui 
coordinamento redazionale è stato 
appunto chiamato il CNEL. 
Presenti anche molti rappresen- 
tanti delle Regioni, si è convenuto su 
un percorso di lavoro che vede im- 
pegnati, in particolare, il Ministro del 
Bilancio, il CNEL, l'UNCEM ed il 
Coordinatore delle Regioni. 


O II 10 luglio la Giunta esecutiva 
dell’UNCEM è stata ricevuta dal 
Presidente del Senato Nicola 
Mancino. 

ll Presidente Gonzi ha esposto le 
problematiche attuative della legge 
97/94, richiamando anche la richie- 
sta di un Sottosegretariato per la 
montagna presso il Ministro del Bi- 
lancio e di partecipazione dell’UN- 
CEM alla Conferenza Stato-Città- 
Autonomie Locali. Una accorta poli- 
tica di salvaguardia territoriale va fat- 
ta anzitutto in montagna - ha ribadi- 
to Gonzi - anche al fine di evitare i 
consueti disastri naturali che si ripe- 
tono di frequente. Il Presidente Man- 
cino ha richiesto l'acquisizione di un 
documento di proposta per investire 
delle proposte accennate il Presiden- 
te della Commissione Affari Costitu- 
zionali. 


O II 10 luglio il Presidente dell’UN- 
CEM ha incontrato al Ministero del- 


l'industria l'Ing. Piro, con il quale so- 
no stati esaminati i problemi applica- 
tivi dell'art. 10 della legge 97/94, re- 
lativo alla riduzione del sovrap- 
prezzo termico sui consumi dei ri- 
sidenti in montagna e di quelli ine- 
renti le attività produttive. 


O H 10 luglio il Presidente Gonzi, 
accompagnato dal Presidente della 
Delegazione Regionale Dr. Lucrezi, 
ha incontrato il Presidente della 
Giunta Regionale Abruzzese 
Prof.re Falconcino. 

L'incontro, che si è svolto in un cli- 
ma di grande cordialità, è servito al- 
l’UNCEM per evidenziare, fra i tanti, 
due temi di grande attualità quali: 

e la necessità che all’interno della 
Conferenza delle Regioni sia incari- 
cato un componente di seguire spe- 
cificatamente i problemi della 
montagna; 

* il progetto “APPENNINO PAR- 
CO D'EUROPA” deve essere porta- 
to avanti perché rappresenta un mo- 
mento importante per lo sviluppo di 
quelle aree montane. 


O II 24 luglio il Presidente dell'UN- 
CEM Gonzi, insieme al Presidente 
del CAI prof. De Martin e al dott. Mo- 
roder della CIPRA Italia, si è incon- 
trato a Roma con il Ministro dell’Am- 
biente On. Ronchi. Oggetto dell’in- 
contro anzitutto la sollecitazione per 
la ratifica da parte italiana della 
Convenzione delle Alpi. Il presiden- 
te Gonzi ha inoltre richiesto al Mini- 
stro l'attivazione di una linea di inter- 


CORSO SUL CANE DA TARTUFO 
Sabato 26 ottobre 1996 a Montefiorino (MO), nell’ambito della V? Sa- 


gra del tartufo modenese (26/27/31 ottobre, 1/2/3 novembre), la Provin- 
cia di Modena e la Comunità Montana Appennino Modena Ovest orga- 
nizzano un corso sul cane da tartufo, rivolto a tartufai e appassionati 
del settore. 

Il corso, tenuto da professionisti ed esperti, affronterà le seguenti te- 
matiche: 
— razze più idonee alla ricerca del tartufo e criteri di scelta; 
— modalità di allevamento e addestramento del cane da tartufo; 
— alimentazione e regime dietetico; 
— malattie e cura del cane da tartufo. 

Tutti gli interessati potranno iscriversi mediante apposita richiesta scrit- 
ta alla Comunità Montana. 

A tutti i partecipanti verrà rilasciato un certificato di frequenza del corso. 

Il programma delia manifestazione prevede inoltre: 
gara di cani da tartufo; mostra mercato del cane da tartufo; mostra mer- 
cato dei prodotti tipici e locali italiani; stands gastronomici; mostre; cor- 
teo storico con gli sbandieratori campioni d'Italia di Gallicano (LU); mo- 
stra mercato del tartufo modenese; spettacoli vari; infine presso tutti i 
ristoranti del luogo sarà possibile degustare menù a base di tartufo a 
prezzi convenzionati. 

Per informazioni più dettagliate telefonare al seguente numero 
0536/965219 Lun-Ven ore 9/13. 


vento finanziario dell’U.E. per l'Arco 
Alpino, una volta pervenuti alla rati- 
fica della Convenzione, e la ripresa 
del Progetto APE (Appennino Parco 
d'Europa) per proporlo in sede co- 
munitaria al fine di attivare su di es- 
so interventi specifici. 


UU Il Presidente Gonzi ha incontra- 
to il 24 luglio, presso il Ministero della 
Pubblica Istruzione, i Sottosegretari 
Nadia Masini e Albertina Soliani in 
ordine all'applicazione dell’art. 21 
della legge n. 97/94. In particolare si 
è discusso degli accordi di program- 
ma tra Enti locali ed autorità scolasti- 
ca, anche in rapporto ai progetti mi- 
nisteriali per l'autonomia delle istitu- 
zioni scolastiche, e. dell'estensione 


della cosiddetta ‘‘verticalizzazione’’ 


della scuola di base, superando le 
difficoltà frapposte a livello provinciale 
da Provveditori agli Studi e Consigli 
scolastici che tutelano interessi cor- 
porativi locali. Il Presidente Gonzi ha 
infine richiesto la sperimentazione di 
forme alternative di insegnamento nel- 
le zone di estrema marginalizzazione. 


O II 24 luglio si è svolto un incon- 
tro fra la Presidenza del Gruppo par- 
lamentare ‘Amici della monta- 
gna”’, il CAI e l'UNCEM. Presenti 
per i Parlamentari l’on. Luciano Ca- 
veri (Presidente), l'on. Rolando Fon- 
tan ed il sen. Antonio Conte (Vicepre- 
sidenti); per il CAI il Presidente dott. 
Roberto De Martin e per l'UNCEM il 
Segretario generale Bruno Cavini. 

L’incontro è servito per coordina- 
re un'azione dei Parlamentari in fa- 
vore della Montagna, in particolare 
per quanto attiene all'attuazione del- 
la legge 97, alia finanziaria '97, a pro- 
poste di legge interessanti il CAI. 

Si è inoltre convenuto di organiz- 
zare, per fine settembre, un incontro 
dei Parlamentari interessati alle te- 
matiche della montagna, ed un siste- 
ma di informazioni che garantisca la 
piena conoscenza dei problemi in iti- 
nere nei due rami del Parlamento. 


CD Il 1° agosto il Presidente Gon- 
zi, accompagnato dal dott. Bella, ha 
partecipato presso la Commissione 
Agricoltura del Senato ad una audi- 
zione convocata per esaminare i 
contenuti del D.L. n. 353/96 in ma- 
teria di quote latte. Il Presidente 
Gonzi ha affermato che ‘‘il provvedi- 
mento rischia di provocare un grave 
danno all'economia agricola di vaste 
aree montane del Paese in quanto 
supera la tutela che la legge 468/92 
garantisce per il mantenimento del- 
le quote latte in zona montane. E il 
caso di ricordare brevemente che in 


UNCEMNOTIZIE 


CORSO DI PERFEZIONAMENTO IN 
‘PARCHI, GIARDINI E AREE VERDI”’ 


E stato attivato dalla Facoltà di Agraria dell'Università di Torino an- 
che per l'anno accademico 1996-1997, allo scopo di fornire ai laureati 
di Scienze Agrarie e Forestali, Naturali e Biologiche conoscenze appro- 
fondite sulla progettazione, realizzazione e gestione degli spazi verdi, 
siano essi giardini e parchi ad uso pubblico o privato o aree di riqualifi- 
cazione ambientale e di interesse naturalistico. Analisi paesaggistica, 
disegno e rappresentazione, progettazione, arboricoltura, fitopatologia, 
legislazione, sono alcune tra le discipline costituenti i vari seminari, di 
tre ore ciascuno. Ad integrazione delle lezioni teoriche il Corso è corre- 
dato da esercitazioni pratiche e visite ad aree verdi (giardini storici, par- 
chi pubblici, cave recuperate, ecc.) ed a vivai. Completa la formazione 
un periodo di stage presso un centro vivaistico e/o di progettazione. In- 
fine i partecipanti vengono guidati durante il corso dell'anno alla stesu- 
ra di un progetto, corredato di elaborati grafici e relazioni tecniche. Nel- 
l’a.a. 1994-95 è stato progettato il futuro Campus della Facoltà di Agra- 
ria a Grugliasco, nel 95-96 il parco fluviale urbano dell’Arrivore. 

I docenti del Corso, che si caratterizza per una impostazione forte- 
mente interdisciplinare, sono professori e docenti universitari. 

Il corso, che comprende 250 ore, si svolgerà una o due volte al mese 
il venerdì pomeriggio e il sabato seguente. La frequenza è obbligatoria; 
al termine del Corso verrà rilasciato un attestato. 

AI Corso saranno ammessi fino ad un massimo di 35 partecipanti. 
Avverrà una selezione sulla base del C.V. dei candidati e di un test di 
ammissione. Per l'iscrizione al concorso di ammissione è necessario pre- 
sentare la domanda alla Segreteria della Facoltà di Agraria di Torino 
compilando un modulo predisposto, da richiedere alla Segreteria me- 
desima (via Ventimiglia 101, 10126 Torino, tel. 011/6632238-6632536) 
a partire dal 30/06/1996. L’iscrizione scade il 5/11/1996. 


Il costo del corso è di circa L. 1.5000.000. 
E disponibile una foresteria in cui è possibile pernottare al costo di 


circa L. 32.000/notte. 


Per informazioni in merito al Corso rivolgersi a: 


Prof.ssa Elena ACCATI 


Dipartimento di Agronomia, Selvicoltura e Gestione del Territorio 
fax 011/658420 tel.011/6698669, 6505588 


e Prof. Pietro PICCAROLO 


Dipartimento di Economia ed Ingegneria Agraria, Forestale ed Am- 
bientale - tel. 011/6698341 Università degli Studi di Torino, via Mi- 


chelangolo 32 10126 Torino 


gran parte della montagna italiana 
solo la presenza della vacca da latte 
consente la presenza dell'azienda 
agricola, che è l'unica garanzia di at- 
tiva difesa dell'ambiente, del suolo, 
del paesaggio e, inoltre, garantisce 
il mantenimento della produzione di 
formaggi frutto di secolari culture e, 
pertanto, di notevole rinomanza e tali 
da contribuire a sostenere e comple- 
tare il richiamo turistico ed agrituri- 
stico. Le quote latte della montagna 
non possono essere sottratte a que- 
sti territori, violando per di più le nor- 
me che l'Unione Europea giusta- 
mente intende garantire a tutela delle 
‘‘aree sensibili”, come ha già ricor- 
dato al nostro Governo una nota del 
Direttore generale della D.G.VI in da- 
ta 9/6/95. L'eccesso di produzione 
lattiera intervenuto nella scorsa cam- 
pagna annuale non può pertanto es- 
sere affrontato con norme che neghi- 
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no il mantenimento delle quote mon- 
tane, compromesso dal contenuto 
dell’art. 3 del decreto legge." 


O La Commissione Finanze della 
Camera ha pronunciato il 4 luglio pa- 
rere favorevole, con osservazioni, 
sullo schema di regolamento in ma- 
teria di semplificazione delle scrit- 
ture contabili, in attuazione delle 
norme contenute nella legge collega- 
ta alla ‘finanziaria 1996". In partico- 
lare, la Commissione ha sottolinea- 
to, tra l'altro, l’opportunità di indivi- 
duare categorie di contribuenti mino- 
ri che non abbiano alle loro dipen- 
denze prestatori di lavoro subordina- 
to e che svolgano altresì attività nel- 
le aree svantaggiate o depresse o in 
quelle ricomprese nelle aree di mon- 
tagna, cui riferire ulteriori semplifica- 
zioni fiscali oggetto dello schema di 
regolamento. 


EDITORIALE 


AREE MONTANE: 
RIFORME DA ATTUARE 


Gli interessi ‘forti’ si impongono, si tutelano e si rea- 
lizzano da soli. Diversa sorte, invece, tocca agli interes- 
si ‘‘deboli’’. Per richiamare l’attenzione hanno bisogno 
di essere rappresentati, riproposti, riaffermati. Affiorano 
solo sotto la spinta di una emergenza per poi, irrisolti, 
ritornare nell'oblio in attesa che un'altra emergenza li 
ridesti e riproponga alla distratta, e.spesso infastidita 
consapevolezza, dei poteri che decidono. Questa pre- 
messa, presa alla lontana, riguarda i problemi della mon- 
tagna. Se ne parla a ridosso di catastrofi naturali quali 
alluvioni, frane ecc..., o in occasione di incendi che in- 
ceneriscono boschi di pregio e preziose oasi di verde. 

Sorgono, così, iniziative legislative assai provvide con 
un lungo elenco di ‘‘firmatari’’. Il procedimento parla- 
mentare, avanza assai lentamente tra mille perplessità, 
rinvii e ritardi ma, alla fine, una bella legge promulgata. 
Allora, le paternità si moltiplicano e si evidenziano, sino 
ad essere ostentate. E poi? E poi la coscienza è a po- 
sto, la legge è fatta, la propaganda è andata a segno, 
ma l'attuazione non si vede; stenta a realizzarsi e le spe- 
ranze sollevate vanno progressivamente appannando- 
si. Le paternità presto disconosciute, e la “neonata” nor- 
mativa, abbandonata a se stessa, denutrita finanziaria- 
mente e tradita nei doveri di assistenza e tutela, deperi- 
sce per desuetudine. 

Questa è un poco, la storia della legge 97 del 1994, 
nota col titolo ‘*Nuove disposizioni per le zone monta- 
ne’. E dire che la relazione che ne avviò e accompa- 
gnò l'iter parlamentare, affermava che ‘la montagna non 
è un problema, ma una ricchezza”’, e /e finalità che es- 
sa si prefiggeva, riguardavano la salvaguardia e la va- 
lorizzazione delle zone montane da attuarsi con la tute- 
la e la diffusione della conoscenza delle qualità ambien- 
tali e della potenzialità degli habitat locali, '‘attraverso 
interventi di carattere economico, sociale e culturale”'. 

Una serie di norme erano specificamente volte a fa- 
vorire l'insediamento umano nei territori montani, pre- 
vedendo incentivi finanziari, premi di trasferimento di re- 
sidenza, contributi per l’acquisto e/o la ristrutturazione 
di immobili da destinare a prima abitazione. Erano al- 
tresì previsti interventi per migliorare le condizioni so- 
ciali e umane di vita, l’insediamento anche di non se- 
condarie strutture culturali e ricreative, agevolazioni, de- 
roghe a norme restrittive e severe, sgravi fiscali e per- 
sonali e l'istituzione di un albo dei prodotti di montagna 
allo scopo di tutelare e valorizzare originalità di prodotti 
e di gusti di qualità. 

Nella scorsa legislatura, sulla base di un così ampio 
e significativo ventaglio di prospettive, dopo un ragio- 
nevole periodo di tempo, capace di consentire utili veri- 
fiche, proposi e ottenni dalla Commissione agricoltura 
del Senato lo svolgimento, appunto, di una indagine co- 


noscitiva sullo stato di attuazione della legge 97/94. Le 
conclusioni generano amarezza e delusione ancor mag- 
giori di quelle che era lecito attendersi. Una iniziativa di 
grande rilevanza per la montagna fu comunque avvia- 
ta, ed ora va sostenuta con vigore. E la realizzazione 
del Sistema Informativo della montagna, previsto dall'art. 
24 della legge in parola. Si tratta di un grande progetto, 
coordinato dal Ministero delle Risorse Agricole, Alimen- 
tari e Forestali che, attraverso l’impiego di sistemi tele- 
matici, si propone di avvicinare la pubblica amministra- 
zione al territorio montano e alle popolazioni residenti. 
Ciò avverrà, a breve, mediante l'apertura di uno ‘'spor- 
tello per il cittadino delle zone montane”, da inserire nel- 
le strutture delle Comunità Montane e dei Parchi Nazio- 
nali, attraverso il quale, con la determinante collabora- 
zione del Corpo Forestale dello Stato, verranno assicu- 
rati importanti servizi nei settori agricoli, forestali e am- 
bientali, da ampliarsi nel tempo, fino alla realizzazione 
di uno Sportello autorizzativo unificato. 

Il progetto, che ha ottenuto consenso in sede di Con- 
ferenza Stato-Regioni prevede, utilizzando le reti infor- 
matiche della Pubblica Amministrazione già disponibili, 
una fase di prima applicazione nelle 60 Comunità Mon- 
tane delle quattro Regioni pilota (Friuli, Emilia-Romagna, 
Abruzzo e Basilicata). Sulla base dell'esperienza, il ser- 
vizio stesso sarà esteso alle altre Regioni interessate. 

Perciò, assumendo la responsabilità del Dicastero del- 
le Risorse Agricole Forestali, ho voluto sottolineare tra 
gli impegni primari cui corrispondere, quello della rifor- 
ma e, soprattutto, dell'attuazione della legge sulle aree 
montane. Occorrerà snellire le procedure, forse ridurre 
l'enfasi, graduare gli interventi, disegnare percorsi faci- 
li e possibili ed individuare risultati. Assumere di conse- 
guenza, poi, i mezzi finanziari per la loro attuazione con 
il concorso delle Regioni e degli Enti locali. C'è oggi, ri- 
spetto al passato, una ragione in più per non sottrarsi 
a questo preciso ed avvertito dovere: aggiungere agli altri 
commendevoli e tutti validi scopi della legge, la prospet- 
tiva di nuovi posti di lavoro e di incentivare produzioni 
genuine e di qualità, nell'intento di incrementare una au- 
Spicata e vera agricoltura biologica e di sostenere for- 
me di agriturismo e turismo rurale. 

Questi impegni, nel Consiglio dei Ministri dell'Agricol- 
tura d'Europa del 283 luglio scorso, ho sostenuto con con- 
vinzione e con forza, ricevendo, d'altra parte, ampio 
consenso. 

Questi impegni, ribadisco ora, in convinta solidarietà 
con le Regioni, per coerenti, urgenti decisioni nazionali 
e comunitarie, che dovranno poi trovare attuazione in 
precisi piani di intervento aziendali, adeguatamente so- 
stenuti anche sul piano finanziario. 

Michele Pinto 
Ministro delle Risorse Agricole, Alimentari e Forestali 


FIRENZE, 22-24 FEBBRAIO 1996 


ATTI DEL 12° CONGRESSO 
NAZIONALE DELL'UNCEM 


“La montagna per la qualità della vita in Italia’ 


I SALUTI DELLE AUTORITÀ LOCALI 


GUIDO GONZI 
Presidente dell’Uncem 


Vorrei porgere un caloroso saluto 
a tutti i presenti, autorità, congressi- 
sti, invitati, amici della nostra Unio- 
ne. Come prima cosa insedierei la 
Presidenza che, oltre a chi vi parla 
e ai Vicepresidenti, dovrebbe esse- 
re composta da Matulli, che è il Pre- 
sidente regionale dell’UNCEM per la 
Toscana e quindi è un po' il nostro 
padrone di casa, dall'Onorevole Ve- 
trano della Campania, dal Consiglie- 
re Regionale dell'Emilia-Romagna 
Ridolfi e dal Consigliere Regionale 
del Piemonte Lido Riba. 

Insedierei senz'altro da subito il 
Presidente della delegazione tosca- 
na Matulli alla Presidenza effettiva. 


GIUSEPPE MATULLI 
Presidente Delegazione regionale 
UNCEM della Toscana 


Credo che spetti a me, come ospi- 
tante, porgere il tradizionale saluto, 
ma voglio che il saluto non sia sol- 
tanto formale. 

Osservo che, se è vero che niente 
accade per caso, forse c'è un signi- 
ficato nel fatto che questo Congres- 
so dell’UNCEM si svolga nel capo- 
luogo toscano. Questo credo che ci 
debba e ci possa sollecitare ad una 
riflessione in quanto siamo in una 
Regione nella quale la montagna è 
in qualche modo una rappresentan- 
za quasi paradigmatica della monta- 
gna italiana. In Toscana, forse più 
che in altre Regioni, ci sono tutte le 
montagne: c'è la montagna ricca, ric- 
ca di risorse naturali sfruttabili con gli 
impianti di sci, con le montagne bel- 
le anche d'estate; c'è la montagna 
ricca per produzioni tipiche; c'è la 
montagna ricca per reperti storici ar- 


tistici; c'è la montagna ricca perchè 
è vicinissima al mare; poi c'è la mon- 
tagna un po' meno ricca e poi c’è an- 
che tanta montagna povera. 

Per molta montagna è vera la tra- 
sformazione che si va in questo pe- 
riodo celebrando: dalla montagna co- 
me ‘‘problema”' alla montagna come 
“risorsa”. Ma per un'altra parte la 
montagna è rimasta un problema.La 
differenza rispetto a tanti anni fa è 
che non è più un problema per i mon- 
tanari, che non ci sono più, ma è di- 
ventato un problema per il Paese. La 
depressione di ieri si è trasformata, 
o rischia di trasformarsi, in un rischio 
per tutti, perché è la parte più fragile 
di tutto il territorio. Allora la difesa 
della montagna, e per certi aspetti 
dalla montagna, è nella spinta a for- 
me nuove di antropizzazione: la 
montagna con gli uomini che stanno 
in montagna. La montagna ricca 
questo problema lo ha risolto o lo sta 
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risolvendo, la montagna povera ha di 
fronte a sé in qualche modo come un 
incubo, come un incubo per tutti. 
Il problema della montagna pove- 
ra è l'acuirsi dei problemi dell'auto- 
nomia, dell'autonomia vera dei pic- 
coli comuni montani. Noi sentiamo 
parlare sempre dei problemi delle au- 
tonomie, ne abbiamo sempre senti- 
to parlare, ne sentiamo parlare sem- 
pre di più in questo periodo, giusta- 
mente per i processi di trasformazio- 
ne che sono in atto. Ma quando sen- 
tiamo parlare dei problemi specifici 
delle autonomie abbiamo ragione di 
ritenere che quei problemi, e normal- 
mente non si dice, nella montagna e 
nei piccoli comuni della montagna, 
sono moltiplicati, e moltiplicati per un 
numero non basso. Le procedure, 
sacrosante nei comuni di dimensio- 
ni consistenti a forte peso demogra- 
fico, sono per molti comuni montani 
un laccio quasi inestricabile. Le risor- 
se finanziarie così collegate al nume- 
ro degli abitanti sono sicuramente un 
parametro giusto per i comuni con 
tanti abitanti, sono talvolta una bef- 
fa per i piccoli comuni montani. Le 
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Interviene Giuseppe Matulli. Da sinistra: Lucio Cangini, Cesare Arretini e 


Guido Gonzi 


capacità e le condizioni per interve- 
nire, per gestire, per programmare 
sono tutti problemi talvolta soltanto 
nostri, qualche volta più gravi. 

In un recente convegno sulle au- 
tonomie, un assessore del Comune 
di Firenze particolarmente esperto in 
finanze, Bertoli, definiva con grande 
consapevolezza l’ici un contributo 
volontario, perché il contributo che 
va ai Comuni non lascia ai Comuni 
alcuna possibilità di verificare chi so- 
no quelli che pagano l'Ici e chi sono 
quelli che evadono l'Ici. Per un pic- 
colo comune questi sono problemi 
drammatici e rischiano di passare 
sotto silenzio. 

Qui entriamo nel vivo del nostro 
Congresso, perché le autonomie so- 
no prevalentemente impegnate e 
ascoltate in una lotta molto seria, 
molto profonda, per i problemi delle 
più grandi dimensioni: i problemi del- 
le grandi città, che sono assoluta- 
mente diversi, molto seri, ma non per 
questo nascondono i problemi della 
piccola dimensione. Allora il nostro 
problema fondamentale diventa, lo 
abbiamo detto tante volte, lo ha det- 
to nella Conferenza sulla montagna 
il Consiglio Nazionale dell'Economia 
e del Lavoro, sono la capacità di rap- 
presentanza. Le grandi città sono di 
per sé capaci di rappresentarsi. Per 
la montagna la lotta rischia di esse- 
re impari. Non abbiamo tanti elettori 
e non abbiamo nemmeno tanti con- 
sumatori. Rischiamo di non essere 
pesanti sul terreno politico, rischia- 
mo di non essere pesanti sul terre- 
no economico. 

E allora la montagna trova la sua 
risposta soltanto se diviene eviden- 
te che non è un problema dei mon- 
tanari ma è un problema dell'intero 
Paese. Devo sottolineare anch'io il 
grandissimo successo che in queste 
condizioni l'UNCEM ha realizzato, 
portando ad una prima applicazione 
della legge sulla montagna e conqui- 
stando il fondo per la montagna di 
300 miliardi. In queste condizioni cre- 
do che sia stato un successo supe- 
riore non ad ogni previsione ma ad 
ogni speranza. Se questo dato è si- 
gnificativo del fatto che il Parlamen- 
to, quindi la rappresentanza del 
Paese, ha assunto come consapevo- 
lezza che la montagna è una risorsa 
per tutti ed è un rischio per tutti, ciò 
deve essere completato con gli atteg- 
giamenti degli altri livelli e delle altre 
istituzioni. 

Ed è con tale auspicio che io con- 
cludo questo saluto, l'auspicio cioé 
che ci sia anche da parte di questo 
Congresso, anche attraverso la no- 
stra capacità di trasmettere i nostri 
messaggi, la consapevolezza diffu- 


sa che noi non vogliamo essere una 
organizzazione che rappresenta una 
parte sempre più piccola di italiani, 
ma coloro i quali rappresentano chi 
presidia una parte delicata, fragile, 
estremamente importante del nostro 
territorio nazionale. 


CESARE ARRETINI 
Assessore dell'Ambiente della città 
di Firenze 


Il Sindaco di Firenze Mario Primi- 
cerio, pur dispiaciutissimo, è impos- 
sibilitato a intervenire causa 
pressanti irrinunciabili impegni. Ha 
delegato me, Assessore all’Ambien- 
te, perché essendo io ispettore fore- 
stale già coordinatore per il Corpo 
Forestale per la Provincia di Firenze, 
ha ritenuto che fossi il più idoneo a 
porgere questo saluto. 

Anche Firenze, per strano che 
possa sembrare, ha problemi ‘““mon- 
tani”’. Infatti la metà del territorio co- 
munale, come potrete vedere 
affacciandovi al balcone del Piazza- 
le Michelangelo, è collinare, tanto 
che presto proporrò alla Giunta e al 
Sindaco di variare i compiti e le fun- 
zioni del mio assessorato e cioé non 
più solo assessorato all'ambiente ma 
all’ambiente-gestione del territorio 
extra urbano e connesse funzioni, 
ovviamente non solo il nome. Ben 
cinque torrenti, senza considerare 
l'Arno, confluiscono nell'abitato di Fi- 
renze ed uno, il Mugnone, esondò 
nel 1992 allagando un intero quartie- 
re. Ci sono poi gravi problemi di in- 
quinamento atmosferico ed in 
particolare lo smog estivo da ozono 
che possono essere combattutti ef- 
ficacemente soltanto rinaturalizzan- 
do efficacemente l'area urbana, e 
valorizzando i parchi cittadini, ad 
esempio le Cascine, e quelli collina- 
ri soprattutto. Firenze quindi, oltre 
che città d'arte può a buon diritto 
considerarsi ‘‘montana’’ e pertanto 
ospitare validamente questo impor- 
tante congresso dei comuni e delle 
comunità montane. Con tali auspici 
porgo a nome del Sindaco, Mario Pri- 
micerio, e della città di Firenze il ben- 
venuto ed un cordialissimo buon 
lavoro. 


On. ALBERTO PAOLO LEMBO 
Presidente Commissione Agricoltu- 
ra della Camera dei Deputati 


Quando ho ricevuto il vostro invi- 
to e quando ho accettato ben volen- 
tieri di essere presente, la situazione 
politica italiana era un po’ diversa e 
quindi contavo che la mia presenza 
a questo convegno potesse avere un 
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L'on. Alberto Paolo Lembo, Presi- 
dente della Commissione Agricoltu- 
ra dalla Camera dei Deputati 


certo significato che oggi evidente- 
mente è cambiato. Però io credo che 
possiamo fare lo stesso qualche con- 
siderazione insieme, proiettandoci 
comunque verso il futuro. 

Prima di tutto devo ricordare che 
abbiamo avviato in questi due anni 
scarsi di legislatura, un raccordo fra 
lL'’UNCEM e il Parlamento che proba- 
bilmente non era stato così ricco in 
passato. E stato fruttuoso anche di 
interventi perché, avendo trovato 
un'ottima legge, come io la definisco, 
cioé la legge 97 sulla montagna, pe- 
rò avendola trovata praticamente pri- 
va di forme di attuazione, con una 
serie di interventi di stimolo sul go- 
verno e con una serie anche di ritoc- 
chi quali la modifica dell'articolo 18, 
abbiamo cercato di dare un contribu- 
to spingendo a questa attuazione, e 
anche l'indagine conoscitiva attual- 
mente in corso presso la Commissio- 
ne Agricoltura del Senato sullo stato 
di applicazione della legge 97, cre- 
do non sia un qualche cosa da sot- 
tovalutare, perché se è importante la 
funzione nostra come legislatori è al- 
trettanto importante anche la funzio- 
ne di stimolo nei confronti del 
Governo, è altrettanto importante an- 
che verificare però nella fase di at- 
tuazione concreta se, e quanto, il 
legislatore ha fatto viene poi recepi- 
to dall’Amministrazione Centrale e 
Periferica dello Stato, dalle Regioni, 
dai vari Enti locali. 

Lo scopo dell'indagine conosciti- 
va, devo dire che il Senato ci ha an- 
ticipato in questo, ma che lo faccia 
l'uno o l'altro non ha importanza, ha 


lo scopo proprio di verificare se c'è 
il recepimento di queste norme, per- 
ché la legge 97 come voi ben sape- 
te richiede una serie di interventi da 
parte della pubblica amministrazione 
che devono permettere l'attuazione, 
devono permettere l'entrata in vigo- 
re di quelle norme che sono un rico- 
noscimento della particolarità della 
montagna e contemporaneamente 
anche una possibilità di respiro per 
tutto ciò che ha a che fare con la 
montagna. Perché è vero, sono stati 
importanti quei 300 miliardi che sia- 
mo riusciti in Parlamento ad ottene- 
re su una legge Finanziaria limitata 
come quella di quest'anno, però non 
so se sarà possibile averli anche l’an- 
no prossimo e non so se siano vera- 
mente la parte più importante. La 
parte più importante secondo me è 
l'attuazione della legge 97, è il fare 
entrare nella testa degli amministra- 
tori, quindi di chi si trova ad applicar- 
la a livello centrale fino al più sper- 
duto sportello dell’Amministrazione 
dello Stato o degli Enti vari, fare en- 
trare nella mentalità di questa gente 
che le deroghe previste a favore del- 
la montagna, di chi vive, di chi ope- 
ra nella montagna hanno un senso 
perché servono a tentare di pareg- 
giare delle condizioni di vita che non 
sono pari. E allora non è giustizia io 
credo dare a tutti nello stesso modo. 
E giustizia, e questo è il caso della 
montagna, dare in relazione alle si- 
tuazioni particolari. Se la situazione 
di vita di attività lavorativa di vario ge- 
nere in montagna è più dura, è più 
faticosa che in altri posti, devono es- 
sere riconosciute delle deroghe che 
puntino ad una tendenziale situazio- 
ne di parità. lo evidentemente, per la 
premessa che ho fatto prima, non 
posso prendere nessun impegno, 
non posso fare nessun tipo di pro- 
messa. Posso soltanto ringraziare 
l’UNCEM che ci ha sempre seguito 
nel nostro lavoro, ci ha dato anche 
atto, ripetutamente, e attraverso va- 
ri organi di informazione, del lavoro 
fatto. lo seguirò con attenzione la re- 
lazione del Presidente Gonzi, di cui 
peraltro posso immaginare anche i 
contenuti. Vi invito, questo sì, ad una 
cosa: abbiamo stabilito un metodo di 
lavoro che io credo sia stato molto 
utile. Chiunque poi ci sia in Parla- 
mento a continuare il nostro lavoro, 
io vi invito a fare presente che ave- 
vamo stabilito delle modalità opera- 
tive, avevamo stabilito un raccordo 
che vede proprio questa particolare 


sensibilità nei confronti della monta- $ 


gna, che puntava alla valorizzazione 
della montagna non come peso per 


l'intera collettività ma come ricchez- | 


za e come difesa della società che 


vive anche più a valle. Fate presente 
che si era iniziato questo lavoro con 
un costante coordinamento. Preten- 
dete anche da chi verrà dopo di noi, 
di avere la stessa sensibilità o pos- 
sibilmente di averne ancora di più. 

lo vi auguro un buon lavoro, il Pre- 


sidente Gonzi sa che per quello che 
mi riguarda, finché sarò al mio posto 
le porte saranno sempre aperte. Mi 
auguro, ripeto ancora, che restino 
aperte in futuro e che vengano tenu- 
te aperte anche da altri. Buon lavo- 
ro ancora a tutti. 


LA RELAZIONE DI GUIDO GONZI 
PRESIDENTE DELL’UNCEM 


Desidero innanzitutto, nel porgere 
a tutti voi il benvenuto, adempiere ad 
una necessità di ringraziamento per 
gli aiuti finanziari che vengono ga- 
rantiti a questo nostro Congresso da 
parte della Regione Toscana e da 
parte della Provincia di Firenze. De- 
sidero anche, con vera gioia, porta- 
re a tutti voi il saluto del Presidente 
Senatore Campagnoli e voi sapete 
che ha abbandonato l'incarico di 
Presidente dell’UNCEM per gravi ra- 
gioni di salute. Finalmente è riuscito 
a farsi operare, è tornato in Italia da 
pochi giorni, è in convalescenza e 
manda a tutti noi l'augurio più vivo 
e il suo saluto più caloroso, che io ri- 
cambio certamente a nome vostro 
con l'augurio di poterlo rivedere a 
breve e di potere tornare, se possi- 
bile, a lavorare nuovamente insieme. 

Un ringraziamento dovuto è pure 
per il collega Vicepresidente Cangi- 
ni, che ha predisposto un documen- 
to, una serie di tesi, (lo trovate in car- 
tella) approvato dalla Conferenza dei 
Presidenti delle Delegazioni Regio- 
nali dell'UNCEM e dai capigruppo, in 
un incontro del 5 gennaio scorso. A 
queste tesi fa riferimento anche la 
mia relazione, e con esse si collega, 
perché per molti aspetti la migliora- 


no e la completano. 

lo vorrei iniziare dando atto che da 
qualche tempo a questa parte notia- 
mo che la montagna italiana (che un 
tempo era dalle Alpi fino alla punta 
più estrema delle isole, in condizio- 
ne di calo demografico spaventoso) 
oggi, dal censimento del '91, segna 
pressoché dappertutto, salvo alcune 
regioni del sud, un segno differente. 
E soprattutto laddove la montagna 
ha saputo darsi e costruirsi servizi 
adeguati e una infrastrutturazione 
sufficiente, questa montagna si è ria- 
nimata. L'esodo resta ancora, ma re- 
sta in tutte quelle zone dove questo 
processo di costruzione di una dota- 
zione minima di servizi di infrastrut- 
turazione non è stato portato a com- 
pimento. Per contro, invece, notiamo 
che le città, le grandi città in partico- 
lare, perdono abitanti, evidentemen- 
te attratti da una qualità della vita che 
nelle città forse molti non trovano più. 
C'è una domanda di serenità, di am- 
biente, di umanità, di salute, c'è un 
desiderio di evitare paure, anche ir- 
razionali, ma paure vere che tocca- 
no molti cittadini e li portano a torna- 
re in zone dove la vita è differente, 
dove c'è stato un altro modello di svi- 
luppo, dove forse situazioni alle quali 


noi siamo abituati, e alle quali non 
diamo quella rilevanza che sarebbe 
necessario, invece ad altri interessa- 
no. Sembra quasi che vi sia, con il 
calo della capacità di attrazione del- 
la grande industria e la capacità di 
attrazione della grande città, una 
nuova linea di sviluppo, che però per 
ora nasce più da una crisi dei valori 
che sono stati proposti da un certo 
tipo di economia che non da un'ef- 
fettiva nuova forza di attrazione del- 
la montagna, che ancora presenta 
qua e là carenze di infrastrutture, do- 
ve aumentano nelle zone più margi- 
nali i livelli di vera e propria deserti- 
ficazione del territorio e dove diminui- 
scono i trasporti e i servizi ai singoli, 
alle famiglie e alle aziende. 

La montagna italiana sta cambian- 
do, cambia economicamente, cam- 
bia anche sotto il profilo sociologico. 
Questo cambiamento va aiutato e 
governato. Andiamo dalle zone do- 
ve continua l’esodo fino alle zone do- 
ve già è importante l’arrivo di un 
grande numero di extra-comunitari, 
a seconda delle situazioni di collega- 
mento di queste aree montane con 
alcune zone di maggiore o minore 
sviluppo. Una nuova linea può esse- 
re intrapresa, può essere resa soli- 
da solo se riusciamo a battere il ten- 
tativo di diminuire servizi e cerchia- 
mo invece di fornirli in modo diversi- 
ficato e alternativo e se riusciamo in- 
vece ad evitare che si continui a ve- 
dere nella montagna quello che si è 
visto per troppi anni in passato. Se 
continua la vecchia politica, se i po- 
teri pubblici continuano la vecchia 
politica, le prospettive allora diventa- 
no tragiche. Abbiamo un documen- 
to, un documento del Governo, pre- 
sentato alla riunione dei Ministri de- 
gli Stati membri dell'Unione Europea 
responsabili per le politiche regionali 
dell'assetto del territorio, a Strasbur- 
go, dalla nostra Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri, il 81 Marzo del '95, 
che prevede al 2015 addirittura la de- 
sertificazione e la incapacità di con- 
trollare lo spazio rurale in tutto l’Ap- 
pennino, nelle montagna e nelle iso- 
le. Questo è un documento ufficiale. 
Quindi siamo di fronte a due alterna- 
tive: l'una quella che alcuni dati ci 
presentano, che alcune situazioni 
sembrano renderci possibile, l’altra 
una situazione che invece può esse- 
re presentata nel modo diametral- 
mente opposto, e addirittura dai mas- 
simi poteri in Italia, se le cose doves- 
sero continuare come purtroppo in 
passato sono per troppo tempo con- 
tinuate. 

Abbiamo avuto alcuni importanti 
documenti che per ora sono una li- 
nea per lo sviluppo del futuro, non 
sono ancora realtà. Uno è la legge 


97, su questo torneremo. L'altro è la 
Cana Europea delle Regioni di Mon- 
tagna, carta che è stata varata a 
Chamonix, adottata dal Consiglio del 
Congresso dei Poteri Locali e regio- 
nali del Consiglio d'Europa nel set- 
tembre del ’94 e poi nel giugno del 
'95 adottata dall'Assemblea Parla- 
mentare del Consiglio d'Europa. 

Qui saluto l'amico Martinengo, che 
è stato relatore di questa Carta Eu- 
ropea della Montagna e che tuttora 
dalla sua posizione di Presidente del- 
l'Associazione Europea degli Eletti 
della Montagna opera e lavora per- 
ché essa vada avanti, come si suol 
dire, sia ratificata non soltanto dal 
Governo della Comunità, cioè dal 
Consiglio dei Ministri dell'Unione Eu- 
ropea, ma anche dai vari Stati, com- 
presa l'Italia. 

Abbiamo avuto poi un altro impor- 
tante documento, la Convenzione 
delle Alpi, convenzione che il Gover- 
no che in questo momento regge la 
fase elettorale nel Paese, ha presen- 
tato al Parlamento, immediatamen- 
te dopo sciolto, per la ratifica. E un 
documento che è già stato firmato 
dall’Austria, dalla Svizzera, dalla 
Francia, dalla Germania, dal Lichten- 
stein, al quale si è aggregata succes- 
sivamente la Slovenia. 

E un documento importante, redat- 
to con una logica di tipo protezioni- 
stico spinto ma che può essere, de- 
ve essere (in fase di approvazione, 
di operatività) ricondotto a quei prin- 
cipi della Carta Europea della Mon- 
tagna che prima citavo, che sono 
principi sostenuti e ben visti dai rap- 
presentanti dei poteri locali di tutta la 
montagna europea. Anche la Con- 
venzione deve fare un passo avanti, 
deve diventare un trattato, vogliamo 
che diventi un trattato perché solo 
quando sarà stato ratificato dal Par- 
lamento Nazionale, le Regioni, i Co- 
muni, le Comunità montane, le Pro- 
vince, quanti altri a livello di poteri lo- 
cali operano sulla montagna alpina, 
avranno titolo di gestire le politiche 
e gli interventi che derivano da que- 
sta importante convenzione interna- 
zionale. 

Bene, tornando alla 97, da questa 
vogliamo trarre la nuova politica della 
montagna. In particolare la 97 è sta- 
ta la nostra vittoria, una grande vit- 
toria, perché abbiamo portato il Par- 
lamento Nazionale (Governo prima e 
Parlamento poi), a rendersi conto 
che lo stereotipo della montagna sul 
quale si era lavorato sino a quel mo- 
mento andava ormai superato ed era 
ormai superato nei fatti. Cioè occor- 
reva un'altra politica moderna ed or- 
ganica per i territori montani. Con- 
sentitemi di salutare, essendo qui 
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presente, il Prof. Barberis, che ha 
presieduto quel Comitato a suo tem- 
po nominato dal Governo e che ha 
dato il via con i suoi studi, con il suo 
testo preparatorio, a quel documen- 
to importante che poi è diventato in 
Parlamento la 97. 

Abbiamo avuto 8 leggi fondamen- 
tali per la nostra montagna: prima la 
991 del 1952, poi la 1102/71 ed infi- 
ne la 97/94. Ognuna di queste leggi 
è stata figlia di un'epoca, di una real- 
tà, di una situazione che di fatto man 
mano si era andata modificando. La 
991 vede la montagna come agricol- 
tura, come bosco, come bonifica 
montana. Per l'epoca è stata una 
grande legge. Poi la 1102 del 71: c'è 
il concetto della programmazione 
economica, nasce la Comunità mon- 
tana, cioè lo strumento che viene da- 
to per realizzare la politica della mon- 
tagna. E infine la 97. Qui c’è tutta 
quella nuova concezione di politica 
della montagna che dentro a questa 
associazione nel tempo si è andata 
elaborando, che questa associazio- 
ne ha portato al Comitato Barberis, 
che questa associazione ha portato 
al Governo Amato allorché c’è stato 
da impostare il provvedimento legi- 
slativo, che questa associazione ha 
riversato, attraverso i Parlamenti del- 
le Commissioni Agricoltura e Bilan- 
cio, particolarmente in Senato, nel 
momento in cui abbiamo dovuto scri- 
vere la legge 97. In cosa si sostan- 
zia questa legge? Ognuno la inter- 
preta anche come crede, ma ci so- 
no alcuni punti fondamentali: anzitut- 
to l'articolo 1, che individua in termi- 
ni estremamente precisi ‘‘’ubi con- 
sistam’' di questa politica della mon- 
tagna. Cos'è la politica della monta- 
gna? Lo dice l'articolo 1 della legge 
con una grande completezza di im- 
postazione e con un grande rinnova- 
mento rispetto a quelli che volevano 
la montagna legata al concetto della 
mera agricoltura o comunque dell'in- 
tervento pressoché esclusivo nel set- 
tore primario. E poi l’individuazione 
della necessità di un Fondo naziona- 
le per la montagna e della collabo- 
razione delle singole regioni attraver- 
so i loro Fondi regionali. Poi un con- 
cetto che è fortemente innovativo: 
per la prima volta non si mette in con- 
trasto, come fino a poco tempo pri- 
ma, l’uomo con l’ambiente, ma l'uo- 
mo e l’ambiente sono visti insieme e 
occorre intervenire per preservare 
l'habitat dell'intera montagna italia- 
na. Si avvia una politica di sviluppo, 
di sviluppo ecocompatibile, con il ra- 
zionale impiego delle risorse locali 
tutte: l'agricoltura, il bosco, l’azien- 
da agricola, il patrimonio edilizio, la 
storia, la cultura, i servizi della mon- 
tagna. La programmazione è finaliz- 


zata all'assetto del territorio, alla tu- 
tela dell'ambiente, allo sviluppo del 
territorio, all'organizzazione dei ser- 
vizi. La Comunità montana viene in- 
caricata espressamente della gestio- 
ne dei servizi e delle funzioni comu- 
nali, dove non sono più agevolmen- 
te realizzabili dai singoli Enti, in mo- 
do associato. 

Per attuare questa politica, il Mini- 
stro del Bilancio Spaventa istituisce 
nel '94 il Comitato Tecnico Intermi- 
nisteriale per la montagna. Con que- 
sto abbiamo cercato, ne facciamo 
parte, di andare all'attuazione per la 
parte statale della legge e dobbiamo 
dire di aver trovato al Ministero del 
Bilancio dei funzionari che con noi 
sono disponibili a combattere questa 
battaglia. Ma lo strumento è debolis- 
simo. Occorre la consapevolezza, 
che deve avere il Governo, che il pro- 
blema della montagna non è un pro- 
blema residuale, ma è un problema 
che merita un'attenzione globale del- 
l’Esecutivo. E per ottenere un inte- 
resse globale ed una responsabilità 
globale da parte dell'Esecutivo, noi 
abbiamo individuato una proposta 
che ancora qui rilanciamo e ripren- 
diamo: quella che uno dei Sottose- 
gretari alla Presidenza del Consiglio 
abbia anche la delega per il coordi- 
namento delle politiche della monta- 
gna. In questo modo avremmo la 
possibilità di uno strumento forte che 
interviene, che sa dare il ‘‘/a’’ad una 
politica della montagna, altrimenti il 
solo strumento tecnico di un Comi- 
tato di coordinamento presso il Bilan- 
cio rischia di rimanere una soluzio- 
ne troppo debole come dicevo prima 
e incapace di essere tempestivo nel- 
le scelte politiche del Governo. 

Nell'attuazione della legge notia- 
mo troppi ritardi. La legge è difficile 
da attuare perché sono poche le nor- 
me che entrano immediatamente in 
vigore. Poi sono le Regioni che deb- 
bono fare, sono i diversi Ministeri che 
debbono fare. Abbiamo invece addi- 
rittura dei Ministeri che hanno tenta- 
to di bloccare la legge. Il Parlamen- 
to è dovuto intervenire per corregge- 
re un'interpretazione errata data dal 
Ministro del Lavoro all’art. 18 della 97 
ed è intervenuto anche per impedire 
la soppressione di una norma in ma- 
teria fiscale, l'art. 16, alla quale il Mi- 
nistero delle Finanze è tuttavia riusci- 
to a non dare applicazione. Una nor- 
ma che potrebbe essere il toccasa- 
na per molti piccoli imprenditori ter- 
rieri, in molte frazioni, che serve per 
mantenere la gente in quelle locali- 
tà avendo un minimo di ambiente do- 
ve ritrovarsi, avendo un minimo di 
servizio pubblico al quale fare riferi- 
mento. Ma questo il Ministero delle 
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Finanze non lo capisce. Diverse nor- 
me quindi sono inattuate, e noi do- 
vremo nuovamente intervenire. Ab- 
biamo recuperato i fondi: i 300 miliar- 
di nella Finanziaria di quest'anno. 
Abbiamo la possibilità di dare il via, 
quindi, anche ad una politica che si 
sostanzia di qualche intervento finan- 
ziario. Ma io sono convinto che non 
siamo ancora riusciti a mettere vera- 
mente sul binario giusto l'attivazione 
della legge. lo mi sono convinto che 
abbiamo un avversario che non sia- 
mo riusciti né a convincere né a bat- 
tere ed è la burocrazia a tutti i livelli. 

La politica per la montagna in que- 
sto Paese si fonda sull'articolo 44 
della Costituzione. L'articolo 44 dice 
che la legge deve intervenire in mo- 
do speciale per la montagna. Mi 
sembrerebbe un fatto scontato, ma 
non è, perché allorché una normati- 
va per la montagna interviene in 
qualche legge, immediatamente 
questa è straordinaria, esce dalla lo- 
gica dell'intervento ordinario in un 
settore di competenza di un determi- 
nato ministero, di un determinato 
servizio. E come se ci fosse qualco- 
sa che offende la linearità dell’inter- 
vento al quale il funzionario ministe- 
riale è abituato. La montagna diven- 
ta un fastidio, diventa un qualcosa di 
diverso, e come tutte le cose diver- 
se è qualcosa da eliminare, da met- 
tere in un canto. Esce dalla logica 
della normalità. 

Noi dobbiamo riuscire a far capire 
a chi determina nei Ministeri, nelle 
Regioni, le scelte politiche, che non 
noi abbiamo bisogno di trattamenti 
diversi ma che la montagna ha ne- 
cessità, in certi settori, di trattamen- 
ti diversi. Noi ci viviamo, e lo sappia- 
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mo, ma non a tutti riesce facile capi- 
re che il tema dei trasporti si pone in 
montagna in modo assolutamente di- 
verso di come si pone in pianura o 
nelle città. Che l'organizzazione di 
molti servizi è assolutamente diffe- 
rente nei suoi presupposti, nei suoi 
obiettivi, nei metodi. C'è poi ancora, 
ed è credo il compito che toccherà 
all'UNCEM di domani, da far capire 
alle Regioni che occorre promuove- 
re le politiche che la 97 ha indicato. 
Non si tratta solo di attuare l'articolo 
120 130 14, ma c'è una linea politi- 
ca di sviluppo eco-compatibile e cia- 
scuno lo deve necessariamente or- 
ganizzare per le condizioni, le esi- 
genze, le risorse delle sue monta- 
gne, che non sono uguali. Ogni real- 
tà ha le sue caratteristiche, e occor- 
re quindi una politica di sviluppo in 
ciascuna Regione, secondo le linee 
che la 97 in termini generali indica: 
difesa del territorio, sviluppo dell'eco- 
nomia locale, risorse endogene da 
realizzare, grande collegamento tra 
ambiente e uomo, valutazione e or- 
ganizzazione, utilizzo razionale del- 
la risorsa umana che è la più impor- 
tante di tutte. Qui occorre appunto 
che noi riusciamo a fare un grande 
passo avanti. 

L'altro aspetto che tocca la legge 
è quello della programmazione socio 
economica e io qui vorrei dire la mia 
in termini molto franchi, come dico 
dappertutto, perché tra di noi vi so- 
no molte vedove inconsolabili. Di 
fronte allo stato vedovile di solito si 
è abituati a stare a guardare, a ren- 
dersi conto che è difficile intervenire 
in certi momenti, in certe circostan- 
ze. Molti di noi sono vedovi o vedo- 
ve inconsolabili della programmazio- 
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ne della legge 1102. Allora diciamo- 
ci con molta chiarezza: la program- 
mazione della legge 1102 è arrivata 
alle Comunità montane in un perio- 
do nel quale solo le Comunità mon- 
tane, tra tutte le pubbliche istituzioni 
del Paese, facevano programmazio- 
ne; il che voleva dire che non la fa- 
cevamo neppure noi, tant'è che i no- 
stri programmi, i nostri piani sono ar- 
rivati dappertutto alle Regioni e là si 
sono fermati, perché neppure le Re- 
gioni allora facevano programmazio- 
ne, ammettendo che la facciano ora. 
Se la legge 142 prima e la 97 poi 
hanno chiarito in che cosa consiste 
la programmazione (l'hanno collega- 
ta con le linee di programmazione af- 
fidata alle Province) noi abbiamo, 
credo, se tutti faranno il loro dovere, 
il nostro a livello di Comunità mon- 
tane e le Province il loro, a livello del- 
le proprie competenze, le Regioni al- 
trettanto, dando finalmente le funzio- 
ni a chi spettano, ai sensi della 142. 
Avremo un raccordo, la possibilità di 
rendere efficienti le nostre linee di 
programmazione perché il nostro 
ruolo a questo punto sarà quello di 
chi induce la Provincia in una deter- 
minata linea di sviluppo del territorio. 
Avremo quindi una capacità e una 
forza nella nostra proposta che la 
stessa provincia dovrà approvare e 
quando avrà approvato necessaria- 
mente diventerà componente della 
sua programmazione: cosa che noi 
non abbiamo mai avuto con il prece- 
dente sistema, che finiva per essere 
finalizzato a se stesso e che come 
cominciava immediatamente dopo 
finiva. 

Ecco quindi cosa esce da questa 
legge: la necessità di un diverso rap- 
porto da costruire con la Provincia, 
a tutti i livelli. Noi l'abbiamo già fatto 
a livello nazionale: ed è la convenzio- 
ne che un anno fà circa abbiamo fir- 
mato assieme al Presidente Panet- 
toni dell'UPI, che è qui presente con 
noi e che saluto cordialissimamente. 
Un rapporto di solidarietà tra i due 
Enti, dove non esiste più una con- 
trapposizione sulla ricerca delle com- 
petenze, perché la 142 le ha defini- 
te, ma dove esiste una necessità da 
parte della Provincia di avere nella 
Comunità montana un punto di rife- 
rimento molto preciso per le sue 
stesse linee di programmazione e 
per l'attuazione del suo intervento. E 
che la Comunità montana invece 
porta nella Provincia come il termi- 
nale delle sue proposte, dei suoi in- 
put, delle sue linee di sviluppo. Quale 
ruolo per le Comunità montane? 

Questo è un argomento molto im- 
portante, è un argomento dove di so- 
lito vi è un residuo di scontro sul ter- 


ritorio. Noi abbiamo una riforma, la 
142, che essendo rimasta inattuata 
ha lasciato di fatto le cose com'era- 
no prima del '90. Tutti coloro che fi- 
no al 90 hanno ‘‘sgomitato’’ gli uni 
contro gli altri per cercare più funzio- 
ni, più poteri, più spazi, continuano 
a ‘‘sgomitare"' non perché ce ne sia 
in realtà ancora bisogno, ma sempli- 
cemente perché quella legge che 
avrebbe risolto la gran parte dei pro- 
blemi nessuno ha pensato ad attuar- 
la. L'articolo 28 della 142 ci dà tre 
obiettivi: la Comunità montana esiste 
per governare lo specifico montano, 
cioè la politica della montagna. E la 
politica della montagna l'articolo 1 
della 97 ci dice in che cosa consiste. 
L'altro obiettivo è quello di favorire 
l'associazione tra iComuni montani, 
i servizi; la legge 97 aggiunge infatti 
anche le funzioni dei Comuni. E infi- 
ne il terzo obiettivo, quello della Unio- 
ne dei Comuni, laddove un numero 
limitato di piccoli Comuni riteneva 
che mettendosi insieme attraverso la 
strada della Comunità montana, que- 
sta strada fosse un passaggio obbli- 
gato a costruire il Comune di doma- 
ni. Sono realtà evidentemente mol- 
to limitate, mentre nella gran parte 
dei casi i veri problemi sono i primi 
che vi ho detto. Poi l'articolo 29 sta- 
biliva quali erano le funzioni, il pro- 
blema delle deleghe, e infine c'era 
l'art. 3, che avrebbe dovuto ripartire 
fra tutte le istituzioni e tutti gli Enti lo- 
cali le funzioni a livello locale da par- 
te della Regione. La mancanza di at- 
tuazione di questo articolo ha mes- 
so tutti in condizione, in particolare 
le Comunità montane, di non sape- 
re esattamente i limiti dei propri po- 
teri e dei propri interventi. lo credo 
però che siamo arrivati ad un punto 
nel quale, pur continuando la discus- 
sione e vedremo come, sia necessa- 
rio rendersi conto che non siamo più 
nel periodo della contrapposizione e 
della polemica, ma siamo nel perio- 
do della solidarietà e dell'applicazio- 
ne dei principi di sussidiarietà. Non 
possiamo prescindere da questo. 
Non è più possibile, né da parte no- 
stra né da parte di altri. Chi volesse 
continuare la vecchia politica, a mio 
avviso, sarebbe fuori della compren- 
sione del momento che stiamo viven- 
do, momento che deve vedere atti- 
vato un altro tipo di politica, che è ap- 
punto quello della solidarietà tra gli 
Enti, non della contrapposizione. Per 
fare questo occorrono Comunità 
montane adeguate. Continuare a 
frammentarle come molte Regioni 
sono orientate a fare è, a nostro av- 
viso, un grave errore, perché viene 
a mancare quella capacità di Gover- 
no dell'associazione e dei servizi che 
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pure è un obiettivo fondamentale per 
le due leggi che ci regolano, e anche 
quella del governo dello specifico 
montano. L'avere soltanto delle pic- 
cole comunità (perché si è dovuto ac- 
contentare congreghe locali o di in- 
teressi locali o di clientele locali) è 
francamente rendere un pessimo 
servizio alla montagna, a quelle po- 
polazioni, a quegli Enti. Noi abbiamo 
bisogno di Comunità montane che 
siano strutturalmente in grado di rea- 
lizzare gli obiettivi dell'articolo 28 del- 
la 142: la gestione dei servizi, le fun- 
zioni, il governo dello specifico mon- 
tano. Per questo, amici miei, non so- 
no portato a chiedere soltanto agli al- 
tri ma anzitutto a denunciare a me 
stesso, o a noi stessi. Dobbiamo co- 
minciare a cambiare noi. Noi siamo 
stati fin troppo famosi per una politi- 
ca o per un'azione che portava ne- 
cessariamente alla protesta sterile, 
da un lato, e all’isolamento dall'altro. 
Dobbiamo uscire, uscire noi da que- 
sto stato di fatto. Oggi una Comuni- 
tà montana che si muove in senso 
adeguato non si muove contestando 
la Provincia, ma si muove ragionan- 
do di politiche economiche di svilup- 
po dell'attività sull'intera provincia, 
contribuendo a portare la Provincia 
sulle linee di sviluppo che ci interes- 
sano. Questa è l’azione che dobbia- 
mo fare, la protesta non serve più. 
Occorre una Comunità montana di- 
versa, con una dirigenza diversa, con 
un cambio di marce e di mentalità da 
parte nostra, senza del quale noi sa- 
remmo degli eterni sconfitti. Potrem- 
mo avere centomila leggi ma il cam- 
biamento deve essere in noi prima di 
ogni altra cosa. Abbiamo bisogno nei 
Comuni e nelle Comunità montane di 
una classe dirigente che sappia leg- 
gere, interpretare, promuovere, go- 
vernare i nuovi processi di sviluppo 
dell'economia e della società. E che 
sappia interpretare le linee della 97 
in modo adeguato, perché va creato 
anche un nuovo rapporto fra città e 
montagna. lo sono meravigliato, 
francamente, di vedere molte volte 
come le popolazioni e le amministra- 
zioni di certe città non si rendano 
conto che il disinteresse per la mon- 
tagna significa procurare dei guai al- 
le stesse città. Questo mi meraviglia, 
ma molte volte capisco anche che 
forse noi non siamo mai stati capaci 
(ce l'ha già ricordato negli ultimi tem- 
pi un paio di volte in modo autorevo- 
le il Presidente del CNEL De Rita) 
probabilmente di rappresentare noi 
stessi, quello che siamo e quello che 
possiamo rappresentare in modo 
adeguato. Se permettete, voglio sot- 
tolineare ancora che questo rappor- 
to fra città e montagna ha un punto 


di delicato equilibrio politico- 
programmatico ed è ancora una vol- 
ta la Provincia. Molte Province da 
questo fuggono, ma la nostra azio- 
ne è proprio quella di chiamare in 
campo la Provincia a svolgere la sua 
opera di programmazione anche nel- 
la creazione di un nuovo e diverso 
rapporto tra città e montagna, tra 
area forte e area debole e dobbiamo 
lanciare una nuova sfida, una nuo- 
va parola d'ordine. Per anni abbia- 
mo chiesto il riequilibrio. lo amici non 
lo chiedo più, non è più tempo di rie- 
quilibrio, ma è tempo che tutti si con- 
vincano che vi è una necessità fisio- 
logica di interdipendenza. Non reg- 
gono neanche i più forti e più retti, 
in termini reali di governo del territo- 
rio, di economia, di qualità della vi- 
ta, semplicemente di riparo dalle al- 
luvioni e dalle inondazioni, se non 
hanno fatto i patti anche con la real- 
tà del territorio montano. C’è una 
reale interdipendenza, per questo 
dobbiamo batterci, dobbiamo lavora- 
re. Questo secondo me è uno dei 
punti più rilevanti. 

Non c'è poi una politica della mon- 
tagna se non è inserita nella Unione 
Europea. Ci sono ragioni finanziarie: 
la legge 97 prevede che una delle 
forme di finanziamento siano i fondi 
di Comunità europea, ma non arrive- 
ranno mai se le cose restano così. 
Soprattutto ci sono ragioni di imposta- 
zione delle nuove politiche territoriali, 
che a mio avviso stanno avanzando. 

L'Unione Europea fino a questo 
momento si è data politiche di tipo 
economico, intervenendo laddove 
c'erano i punti di crisi: gli obiettivi 1, 
2, 5b, la crisi di ampi territori. Il pun- 
to di riferimento era sempre l’econo- 
mia. Ma da circa un anno a questa 
parte la Comunità Europea, pur non 
avendo questa impostazione previ- 
sta né nel trattato di Roma e neppu- 
re in quello di Maastricht, ha dato il 
via ad una serie di iniziative territo- 
riali. Ci si rende conto cioè che non 
è più possibile andare avanti per seg- 
menti, in rapporto all'essere più o 
meno in linea con certi parametri del- 
l'economia e del reddito, quando in- 
vece il problema è più ampio, il terri- 
torio è più vasto sul quale si realizza 
o non si realizza una politica di svi- 
luppo. Ed allora noi dobbiamo esse- 
re pronti per questa attività, pronti co- 
me montagna. Oggi non esiste nel- 
l'Unione Europea il concetto giuridi- 
co di montagna. La montagna esiste 
nei Paesi come l'Italia, come la Fran- 
cia, come tutti gli altri dove c'è una 
legislazione che dice: questa è la 
montagna, così va identificata. Noi 
abbiamo a livello di Comunità euro- 
pea un vecchio regolamento del 75 
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sulle zone svantaggiate ma che, co- 
me tali, comprendono in Italia oltre 
la montagna quasi tutta la collina e 
molte zone di pianura. Per esempio 
tutta la parte Veneto-Emiliana del 
delta del Po fa parte del regolamen- 
to del '75 sulle zone svantaggiate. Al- 
lora siamo ben lontani da una politi- 
ca della montagna. Occorre arrivare 
all’individuazione di una montagna 
europea. Occorre far sì, e qui c'è 
un'azione che abbiamo affidato agli 
amici dell’Associazione Europea de- 
gli eletti della montagna, che le poli- 
tiche territoriali non possano esimersi 
dall’individuare come punto di riferi- 
mento la montagna. L'esistenza del 
protocollo relativo alle Alpi credo che 
dovrebbe darci una mano a far capi- 
re ciò a livello europeo, perché nel 
momento in cui il complesso montuo- 
so più importante di tutta Europa sa- 
rà regolato da un suo protocollo, da 
un suo accordo internazionale, biso- 
gnerà che ci si chieda come mai le 
altre montagne d'Europa non sono 
considerate da una politica comples- 
siva e da un intervento di tipo terri- 
toriale della Commissione Agricoltu- 
ra della Camera dei Deputati. 

Noi su questo ci siamo mossi. De- 
vo dare atto e ringraziare il Presiden- 
te Lembo che ci ha portato il suo sa- 
luto, perché le due Commissioni 
Agricoltura di Camera e Senato ci 
hanno dato una mano a insistere sul- 
la necessità che il nostro Governo in- 
tervenisse in Europa per chiedere 
una politica della montagna. Devo di- 
re altrettanto chiaramente e spiace- 
volmente che il nostro Governo non 
se ne è mai dato peso nel modo più 
assoluto. Siamo nel semestre euro- 
peo. Nei programmi del semestre eu- 
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ropeo la Presidenza Italiana non ha 
posto questo problema ma ha inse- 
rito esclusivamente la proposta del 
Ministro Poli Bordone, diventata poi 
la proposta del Ministro Lucchetti, 
sulla cosiddetta agricoltura di mon- 
tagna. Magari si realizzasse! Il fatto 
è che il Consiglio dei Ministri dell'U- 
nione Europea lo ha già rigettato più 
volte questo documento, perché non 
riconoscendo la montagna, non può 
riconoscere neanche l'intervento per 
l'agricoltura di un territorio di cui non 
conosce i confini e non riconosce l’e- 
sistenza. Quindi, prima bisogna es- 
sere riconosciuti, sapere che esiste 
una montagna europea e all'interno 
di questa montagna europea avvia- 
re le politiche anche di settore, l’a- 
gricoltura, le ‘quote’. Poi abbiamo 
la necessità in questo senso di esse- 
re meglio capiti dal nostro Governo 
e di muoverci in questa direzione. 
La politica delia montagna passa 
però soprattutto, l'ho già detto, per 
le Comunità montane. Cos'è la Co- 
munità montana? In questo periodo 
dove torna di moda l’ingegneria isti- 
tuzionale, le definizioni che si raccol- 
gono sulla Comunità montana sono 
le più diverse. Un assessore della 
Basilicata ha definito la Comunità 
montana ‘‘Ente di collaborazione in- 
teristituzionale”. Mi sta bene. Ma la 
Comunità montana cos'è? E un en- 
te locale certamente. E allora noi di- 
ciamo che un Ente locale, vista an- 
che la Carta Europea dell'Autonomia 
locale, deve essere governato da 
amministratori che rispondono diret- 
tamente al corpo elettorale. Noi non 
vogliamo creare un altro livello di go- 
verno, perché questa è la solita po- 
lemica che riemerge ogni volta allor- 


ché si parla della Comunità monta- 
na. A noi non interessa che la Comu- 
nità montana sia l'ente intermedio. 
L'ente intermedio è la Provincia. A 
noi non interessa che la Comunità 
montana sia l'ente di base. L’ente di 
base è il Comune. In montagna c'è 
anche la Comunità montana. Per far 
sì che questo Ente sia un Ente che 
può avere forza e capacità di porsi 
come elemento determinante per la 
realizzazione dei suoi obiettivi, a no- 
stro avviso è necessaria l'elezione di- 
retta dei suoi organi. Quando noi ar- 
riveremo a questo avremo dato, non 
avremo tolto niente né alla Provincia 
né al Comune. Avremo anche dato 
complessivamente alla montagna 
una capacità di rappresentazione e 
una capacità di tenuta dal punto di 
vista politico-istituzionale che oggi 
non abbiamo. Il piccolo comune non 
ce la fa, parliamoci chiaro, ad avere 
questa forza di rappresentanza di in- 
teressi. Può esserci il Sindaco miglio- 
re di tutti, non ce la fa. La Provincia 
non è la forza montana, comprende 
di solito più zone. L'unico modo per 
avere questa capacità di autorappre- 
sentatività, di autorappresentanza di 
interessi, è quello di poter contare 
sulla elezione diretta. Noi continuia- 
mo a chiederla perché sappiamo che 
solo attraverso questo passaggio ci 
verrà riconosciuta da un punto di vi- 
sta istituzionale una reale capacità di 
presenza. 

Stiamo vivendo un momento par- 
ticolare. Le Regioni qualche mese or 
sono hanno dato il via ad una nuova 
linea che è quella dell’attuare final- 
mente la Costituzione, la 142. Non è 
la prima volta che lo sentiamo. Lo ab- 
biamo sentito dire altre volte. lo cre- 
do che sia il caso di dare credito a 
questa nuova linea emersa da ‘‘Ca- 
prarola". Abbiamo appena costitui- 
to il tavolo delle regole tra Regioni e 
ANCI, UPI, UNCEM. Si sono appe- 
na conclusi almeno una prima parte 
dei lavori della ‘*«Commissione Maro- 
ni", alla quale l'UNCEM era rappre- 
sentata dal Vicepresidente Cangini. 
Qui a Firenze avremo, il 7 Marzo, un 
convegno già organizzato su questi 
temi. Si sta lavorando al tavolo delle 
regole con 5 linee di sviluppo: trasfe- 
rimento, attribuzioni e deleghe di fun- 
zioni; attuazione della 142; organiz- 
zazione ed efficienza amministrativa; 
politiche comunitarie; riforma federa- 
lista dello Stato. E un appuntamen- 
to importante al quale noi abbiamo 
già dato qualche momento di appor- 
to regionale: in Umbria, nelle Mar- 
che, credo anche in Toscana. Abbia- 
mo dato il via o a convenzioni o ad 
accordi locali tra la Regione e le al- 
tre associazioni. in altri casi questi 


accordi si stanno discutendo. C'è 
quindi già a livello periferico una 
spinta, alla quale intendiamo dare 
tutto il nostro apporto anche a livello 
nazionale, nel senso di organizzare 
una riforma complessiva dello Stato 
e dei poteri locali che vada nella di- 
rezione dell'autonomia e dell’appli- 
cazione del principio di sussidiarietà. 

Noi abbiamo alcune indicazioni da 
dare: innanzitutto è necessario ri- 
comporre le competenze ministeria- 
li verso gli Enti locali, che oggi sono 
spezzate fra troppi Ministeri e trop- 
pe Direzioni generali. In modo parti- 
colare le competenze degli Interni e 
delle Finanze in materia di finanza lo- 
cale non possono essere più lascia- 
te così, perché non si governano più. 
La risposta è il Ministero delle Auto- 
nomie? Può essere. L'importante, al 
di là dei nomi, è ricomporre queste 
funzioni. 

Secondo, riprendere un ruolo qua- 
lificante e positivo nella sanità. Ci sia- 
mo fatti strappare amici dei comuni 
montani, un ruolo che in fondo ave- 
vamo per il governo dei servizi, che 
ha fatto fare in montagna dei passi 
giganteschi in avanti per dare servi- 
zi sanitari efficienti alla nostra gen- 
te. Ci siamo lasciati strappare que- 
sta competenza e oggi da tutta la 
montagna italiana è una protesta ge- 
nerale del tracollo dei servizi sanita- 
ri. Ma diciamoci francamente che ab- 
biamo anche noi comuni una gros- 
sa responsabilità, perché su questo 
tema dovevamo fare una battaglia ad 
oltranza. Non l’abbiamo fatta. Qual- 
cuno ha ritenuto che fosse meglio la- 
sciar perdere quella sanità così ric- 
ca di grane e di dissesti finanziari e 
forse oggi, se la potessimo governa- 
re un po' di più, sarebbe meglio, nel- 
l'interesse di chi sulle montagne ita- 
liane ci abita ancora. 

Siamo poi del parere che sia ora 
di chiudere definitivamente la parti- 
ta dei controlli preventivi di legittimi- 
tà. Ormai basta, per due ragioni: pri- 
mo perché ci siamo accorti che que- 
sto sistema è totalmente improdutti- 
vo. Non serve proprio a niente. An- 
zi, serve a creare dei problemi. Poi, 
parliamoci altrettanto chiaro. Non ab- 
biamo ormai delle leggi che ci met- 
tono in riga dal punto di vista delle 
competenze dei bilanci per cui sia- 
mo necessariamente portati a stare 
su alcuni binari precisi? Che bisogno 
c'è di tutti questi controlli di tipo pre- 
ventivo? Questo noi lo dobbiamo pre- 
tendere e dobbiamo anche chiede- 
re che vi sia chiarezza sui modi e sui 
tempi anche per i controlli contabili 
da parte della Corte dei Conti, per- 
ché non è possibile che uno faccia 
a suo rischio e pericolo l’amministra- 
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tore per 5 anni e che magari, quan- 
do ormai è in pensione da un bel po’ 
interviene chissà quale provvedi- 
mento della Corte dei Conti. 

Su questa materia io sono perché 
gli amministratori abbiano responsa- 
bilità, non che non ne abbiano. Ma 
sono anche perché i controlli siano 
chiari, precisi e abbiano dei tempi e 
dei modi altrettanto chiari. Poi c'è an- 
che il problema del Segretario Comu- 
nale. Tutti i Comuni, quasi tutti i Co- 
muni montani, sono medio piccoli o 
piccoli. In questi comuni a noi man- 
ca la dirigenza. Se leggiamo la 142 
è tutta un inno alla dirigenza. Noi sia- 
mo senza dirigenza. Abbiamo il Se- 
gretario comunale: perché una per- 
sona che è incaricata di controllare 
può anche dirigere? Bisogna che ce 
lo chiediamo questo. Chi è incarica- 
to di controllare può dirigere? Noi 
non abbiamo una dirigenza. Dobbia- 
mo trovare il modo di risolvere que- 
sto problema. Come lo risolviamo? 
Possiamo pensarci. Ci sono le pos- 
sibilità degli accordi fra Comuni. La 
stessa Comunità montana può, d’ac- 
cordo con i Comuni, risolvere il pro- 
blema. Ma cosa fa un Segretario nei 
comuni dove non c'è la dirigenza? 

C'è poi la questione dell’autono- 
mia. Tra controlli preventivi, segretari 
comunali, legislazione che non è le- 
gislazione generale, quadro, ma che 
va al dettaglio ancora più di un rego- 
lamento, voi siete liberi di fare le 
piante organiche? Siete liberi di fare 
regolamenti interni di organizzazio- 
ne degli uffici e dei servizi? Siete li- 
beri di pagare di persona di fronte al- 
le Comunità che vi hanno eletto nel 
modo di organizzare il comune che 
dovete governare? Questa è autono- 
mia. Significa certo non andare a fa- 
re quello che si vuole, ma significa 
andare a quella autonomia che noi 
non abbiamo. 

Faccio un esempio: Contratto di 
categoria per il personale dipenden- 
te degli Enti locali. Ma chi da le di- 
rettive all’Aran? Chi ha organizzato 
lo stipendio per la parte della produt- 
tività o del salario di qualità? Come 
facciamo noi a lavorare sui nostri di- 
pendenti se agiamo su percentuali 
dell'10 2% dello stipendio massimo 
che possiamo erogare? Nei comuni 
o nelle Comunità montane, e cioè ne- 
gli enti piccoli o medio piccoli, dove 
non c'è dirigenza, i settimi livelli e gli 
ottavi livelli svolgono una funzione 
eccezionale, diversa da quella dei 
grandi comuni, perché da noi un set- 
timo, un ottavo livello si occupa di tut- 
to in un Comune, deve avere quindi 
una capacità, una cultura, ma soprat- 
tutto una responsabilità reale nei fat- 
ti, di fronte alla gente, di fronte agli 


amministratori, di fronte alla pubbli- Wl 


ca opinione, che altri non hanno. 
Eppure, in che modo noi facciamo 


crescere e trattiamo questi nostri col- îl 


laboratori? Non abbiamo spazi. Il 
contratto è fatto in modo da privile- 
giare la realtà dei grandi comuni e 
noi non abbiamo gli spazi per muo- 
verci. Dov'è la nostra autonomia? 
Ecco, queste sono le questioni che 
io credo si debbano discutere al ta- 
volo delle regole, perché amici miei, 
se diminuiscono i trasferimenti dello 
Stato, più diminuiscono e più noi 
dobbiamo diventare autonomi. Nel- 
la misura in cui la gran parte del no- 
stro bilancio sta in piedi per le tasse 
e le tariffe, almeno stia in piedi per 
l'autonomia, tanto da poter compe- 
tere di fronte ai nostri amministrati 
presentando le nostre proposte, le 
nostre linee per guidare le comunità 
locali, non quelle che ci vengono dal 
combinato disposto di una serie di re- 
golamenti e di pasticci di carattere 
amministrativo che altri fanno non 
per la nostra realtà, ma per la realtà 
delle città. 

Infine, il problema della politica 
delle aree depresse. Innanzitutto dia- 
mo atto di una cosa. C'è una situa- 
zione, non nella montagna, ma nel 
mezzogiorno e particolarmente nel- 
la montagna del mezzogiorno, che è 
arrivata ad un punto che non è più 
tollerabile. Quando i livelli di disoc- 
cupazione sono largamente al di là 
del 20%, e in qualche caso supera- 
no il 30%, non siamo ad una situa- 
zione fisiologica. C°è un pericolo gra- 
vissimo, reale, di sfaldamento delle 
comunità locali, di tenuta di organiz- 
zazione non solo economica ma so- 
ciale e civile di ogni comune, di ogni 
realtà. Lo Stato non può dare alibi al- 
l’esistenza della delinquenza orga- 
nizzata. Da chi vanno i nostri giova- 
ni? Da chi vanno i nostri responsa- 
bili di famiglie che non sanno più co- 
me fare? Da chi vanno a cercare la- 
voro? a cercare risorse? C'è quindi 
la necessità di una speciale attenzio- 
ne, di una grande urgenza. Guarda- 
te, nella montagna meridionale ci so- 
no risorse spendibili utilizzabili e pro- 
getti intelligenti da far decollare. Ne 
cito uno per tutti: l'Appennino Parco 
d'Europa è un progetto reale concre- 
to. Potrebbe dare lavoro in un setto- 
re di grande rilevanza, di grande in- 
teresse: ambiente, turismo, risorse 
culturali, risorse ambientali, risorse 
storiche; potrebbe esserci la capacità 
di recupero di uno spazio di occupa- 
zione e di impiego di risorse vere, 
che il nostro mezzogiorno ha e che 
la nostra montagna del mezzogiorno 
ha, che deve essere messo in movi- 
mento rapidamente. E c'è tutta la po- 
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litica dell’area depressa. Andrò mol- 
to rapidamente. La politica dell'area 
depressa, al di fuori dell'obiettivo 1, 
in tutto il resto del territorio (centro 
nord e dal prossimo anno anche del- 
l'Abruzzo che esce dall'obiettivo 1) 
è organizzata sul 5b. Se voi guarda- 
te le cartine del 5b, voi scoprite che 
la montagna è quasi dappertutto a 
fetta di groviera: tanti buchi. | buchi 
sono quelli di quei comuni che sono 
appena al di sopra dello 0, 0 e qual- 
cosa, nei livelli di reddito pro capite 
di quel determinato Comune. I livelli 
dei redditi pro capite per comune so- 
no tuttavia scarsamente attendibili. 
Immaginate per Comuni di 1000, 
2000, 3000, 5000 abitanti, che sen- 
so abbia la valutazione dei redditi pro 
capite. Comunque così ha voluto la 
Comunità Europea, così è stato fat- 
to. Ma questo non è il modo di fare 
la politica delle aree depresse. La po- 
litica delle aree depresse si fa per zo- 
ne vaste. La stessa legge del Parla- 
mento che avviava questa politica 
dell’area depressa del 5b conteneva 
i ‘‘patti territoriali". Ebbene, i patti 
territoriali sono l'opposto di questa 
politica. Cioè si individua un ampio 
territorio. In questo territorio si rac- 
colgono tutte le possibili adesioni ad 
un progetto di sviluppo di tutte le ca- 
tegorie, di tutti gli enti, di tutti coloro 
che si muovono su quella linea di svi- 
luppo, ma su tutto il territorio, senza 
considerare il livello del reddito pre- 
visto dai parametri della Comunità. 

Lo stesso provvedimento legislati- 
vo ha creato la tesi e l'’antitesi. lo 
penso che sia ora che ci mettiamo in 
movimento, perché questa politica 
sta in piedi fino al ‘98-99, cioè sino 
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a domani. Dopodomani può darsi 
che sia cambiata con una politica di 
intervento territoriale, e allora biso- 
gna che anche qui, in Italia, sostenia- 


| mo il concetto della montagna non 


quello della individuazione comuna- 
le dei livelli del reddito. E c'è anche 
da far crescere nel nostro Paese un 
progetto complessivo che riferisca 
l’attività degli enti locali all'Europa. 
Noi, di fronte a quelle iniziative nuo- 
ve di tipo propositivo e di tipo speri- 
mentale che pure sono finanziate, 


îl siamo assolutamente indifesi e inca- 
di paci. Non esiste un'organizzazione 


nazionale di nessun genere, presso 
nessun ministero, neppure presso il 
Ministero del Bilancio che pure ne 
avrebbe competenza. Tanto meno 


il esiste in quasi tutte le regioni, tale da 


consentire agli operatori di base di 
guardare complessivamente e orga- 
nicamente al problema dell'Europa. 

Ma non esiste neppure per le ban- 
che, neppure per le categorie econo- 
miche, neppure per le Camere di 
Commercio. Non esiste un vero 
‘‘sportello Europa'' che sia in grado 
di portare gli Enti a confrontarsi con 
i problemi dei regolamenti di finan- 
ziamenti europei. Questa è un'altra 
delle richieste che facciamo, perché 
vi sia la possibilità di avere un sup- 
porto vero, reale ed un'effettiva vo- 
lontà del nostro Paese di disporre e 
di attuare le politiche europee e di fa- 
re riferimento ai finanziamenti euro- 
pei. Se mi consentite, un accenno a 
ciò che si riferisce all'attuazione della 
183. Il nostro Paese, dopo essersi 
dato una legge di grande importan- 
za, ha fatto in modo che questa non 
venisse attuata, per cui si continua 
esattamente come prima: le calami- 
tà si susseguono l'una all’altra; i con- 
cetti che dovrebbero presiedere al- 
l'intervento (che sono quelli della ma- 
nutenzione delle opere e della pre- 
venzione dei disastri) sono sostituiti 
soltanto dalla riparazione di quanto 
è stato distrutto dalle calamità. Il che 
significa riproporre puntualmente, 
subito dopo, le condizioni per un'al- 
tra calamità, perché non c'è argine 
che non sia superato, abbattuto, ag- 
girato se non si sistema prima la si- 
tuazione laddove il pericolo si crea, 
cioè in montagna. C'è ancora il pro- 
blema della politica agricola: mi rife- 
risco ad un solo punto ed è il proble- 
ma che a me sta molto a cuore, ma 
penso stia a cuore a tutti voi, delle 
‘‘quote-latte’. \l Parlamento è ora 
stato sciolto. Cosicché non si inter- 
viene sulla legge, appunto, relativa 
all'organizzazione delle quote-latte. 
Vi sono chiari timori, e anche testi 
che stanno circolando, di origine mi- 
nisteriale, in base ai quali verrebbe- 


ro abolite le tutele che oggi ci sono 
per le quote-latte esistenti in monta- 
gna. Amici miei, noi abbiamo fatto 
una battaglia per la valorizzazione 
delle nostre risorse, ma se le quote 
latte delle regioni che hanno formag- 
gi di qualità di grande prestigio, con 
le quali si coprono quote di mercato 
rilevanti oppure aree di nicchia im- 
portanti, se queste quote in questo 
momento finiranno in pianura, desti- 
nate all'aumento della produzione di 
latte alimentare, è facile distruggere. 
Voglio vedere chi ricostruirà dopo, 
perché quando queste quote saran- 
no finite tutte nella pianura brescia- 
na o bergamasca, o comunque in gi- 
ro per la valle Padana, io mi chiedo 
quale disastro questa legislazione 
avrà procurato ad uno sviluppo inte- 
grato, armonico, razionale del Pae- 
se e ad una tenuta, che è insieme 
economica e culturale, di molte aree 
della nostra montagna. 

Su questo, dico le nostre forze so- 
no impari alla necessità. Ma noi fa- 
remo la battaglia ad oltranza. Perché 
è una battaglia che deve essere 
mantenuta fino all'ultimo momento 
per garantire alla nostra montagna 
possibilità di sviluppo. 

I servizi: vorrei soltanto toccare 
due punti. 

Si ha la sensazione che lo Stato 
stia abbandonando la montagna nel 
settore dei servizi, proprio che abbia 
deciso di lasciarci per conto nostro. 
Da un lato credo che dovremo apri- 
re un confronto nazionale che sia 
nello stesso tempo rivendicativo e 
propositivo, perché una linea non ab- 
biamo mai cercato di attuare, ed è 
quella del vedere se certi servizi si 
possono dare in modo innovativo e 
diversificato e non copiando il modo 
d’essere della realizzazione di quei 
servizi nelle città. Faccio un esempio 
per tutti: il servizio postale. Penso 
che si possa immaginare, di fronte 
ad un servizio postale che è diven- 
tato azienda, non più ministero, di 
trattare in modo diverso anche le for- 
me di gestione nelle zone più margi- 
nali di alcuni servizi, e qui c'è un ruo- 
lo importante per la cooperazione. lo 
sono lieto di annunciarvi che in que- 
sti giorni abbiamo firmato con le 4 
centrali nazionali cooperative un pro- 
tocollo d'intesa, col quale regoliamo 
i rapporti per l'attuazione della 97 e 
della nuova politica della montagna 
immettendo di comune accordo una 
linea di intervento sui servizi. Siamo 
già intenzionati con il CNEL su que- 
sta linea a lavorare insieme: noi, il 
CNEL, le centrali cooperative, per 
Vedere se oltre ad essere rivendica- 
tivi non possiamo anche essere pro- 
positivi di altri modi e di altre forme 
di intervento. 


Gli usi civici: questa montagna ha 
tanti problemi legati agli usi civici, 
che coprono una parte vastissima e 
di grande rilievo, non soltanto fore- 
stale ma anche ambientale, di tutta 
la nostra montagna. Questa materia 
è totalmente sregolata e priva di in- 
teresse da parte delle regioni, da 
tempo. lo vorrei invece andare sul te- 
ma dei Comuni, In questo momento 
in molte Regioni d'Italia i bilanci co- 
munali non esistono più, e siamo a 
Febbraio: sono bastate alcune nevi- 
cate non previste e non abbiamo più 
un soldo. Lo stato della finanza loca- 
le è tale per cui un piccolo comune 
se nevica due volte di più del previ- 
sto deve fare fuori gli altri capitoli del 
bilancio. Questo è il dato essenzia- 
le. In che modo oggi è regolata la 
partita? Lo sappiamo tutti. Dobbiamo 
avere più spazio per le tariffe, più 
spazio per la tassazione, quasi tutta 
rivolta agli immobili. Nel contempo 
diminuiscono i trasferimenti dello 
Stato. Oltretutto questi trasferimenti 
dello Stato sono attribuiti in un mo- 
do che non è più possibile da parte 
nostra accettare. Ci sono 12 classi di 
Comuni per l'importanza e il nume- 
ro degli abitanti. All’interno di ciascu- 
na classe bisogna andare ad un rie- 
quilibrio nel tempo, il che significa 
che il mio Comune di 5000 abitanti 
si deve riequilibrare con gli altri Co- 
muni di 5000 abitanti. Chi ha qualco- 
sa in più dovrà nel tempo darlo a chi 
ha qualcosa in meno, e fin lì tutto be- 
ne. Ma non ci riequilibriamo, non è 
mai previsto questo, con quelli che 
spendono molto di più, che stanno 
nelle altre classi. Ed allora amici 
miei, questa non è la politica del rie- 
quilibrio, questo è lo squilibrio eter- 
no, perché chi ha più avuto continua 
ad avere, chi non ha avuto continua 
a non avere. 

E ora di fare una battaglia, ma di 
farla sul serio, e attenzione perché 
questa battaglia la dovremo fare da 
soli, io credo che non avremo nessun 
aiuto. Non lo avremo certamente dal- 
l'attuale ANCI delle 15 città. E una 
battaglia che dobbiamo fare da soli, 
ed è una battaglia molto seria, per- 
ché vi sono 4000 Comuni, ed altri 
non di montagna, che hanno la ne- 
cessità di vedere trattati equamente 
i cittadini che a loro si riferiscono. Per 
condurre questa politica occorrono 
delle alleanze. Noi abbiamo comin- 
ciato una politica di alleanze. E una 
politica che va portata avanti in mo- 
do ancora più certo e più preciso, 
certamente a livello delle associazioni 
degli enti locali, quelle cosiddette isti- 
tuzionali, e tutte le altre che ci sono. 

Qui ho il piacere di dare anche per- 
sonalmente il benvenuto all'Onore- 
vole Gualandi, col quale da tempo 
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stiamo conducendo un'azione, cre- 
do, in grande sintonia e c'è un'al- 
leanza istituzionale partendo dal pro- 
tocollo di intesa già redatto con l’U- 
PI, che io mi auguro possa diventa- 
re un'alleanza in ogni Provincia, per- 
ché tra Provincia e Comunità mon- 
tana, lo ripeto, non vi è alcuna ragio- 
ne per uno stato di conflittualità, ma 
vi è una ragione per una politica di 
sinergia. Ma vi è anche la necessità 
di muovere dei mondi che finora non 
hanno guardato a noi, anche perché 
noi raramente abbiamo guardato a 
loro: è il mondo dell’impresa, è il 
mondo della cooperazione, è il mon- 
do dei lavoratori, è il mondo degli am- 
bientalisti. Abbiamo anche operato 
un raccordo con il CAI (Club Alpino 
Italiano) che ha portato a risultati po- 
sitivi nell'interesse reciproco. Abbia- 
mo poi firmato un documento con la 
Cipra (l'associazione Europea degli 
Ambientalisti) il che significa che, vo- 
lendo, certi raccordi oggi si possono 
trovare dopo la 97, perché ormai tutti 
ci siamo resi conto che l’ambiente è 
una risorsa da proteggere. Non ce lo 
deve dire nessuno, lo sappiamo da 
soli, e forse gli ambientalisti si sono 
resi conto che ha tanto diritto di sta- 
re in montagna il lupo quanto noi. Al- 
lora, a questo punto, si può comin- 
ciare a ragionare insieme, possiamo 
discutere insieme alla pari. E sco- 
priamo che il problema dell'habitat è 
un problema che ci coinvolge tutti, è 
una politica dell’alleanza, ma anche 
una politica della riscoperta delle no- 
stre origini. La ripresa della vita eco- 
nomica e sociale in molte zone della 
montagna ha determinato un recupe- 
ro di dignità delle popolazioni, popo- 
lazioni che tornano a riscoprire la lo- 
ro storia, il loro ruolo nella storia stes- 
sa e sul territorio, la vitalità delle lo- 
ro culture e delle loro istituzioni. Un 
ritorno, una riscoperta delle origini 
che non è né moda né romanticismo, 
ma desiderio di autonomia e di orgo- 
glio della propria identità. 
L'UNCEM deve dare il suo appor- 
to, lo darà senz'altro, collaborando a 
tutte le iniziative e in particolare a 
quelle che con riferimento all'arco al- 
pino si stanno mettendo in atto in se- 
de di CNEL. Il suo Presidente De Ri- 
ta, ci ha richiamato ad essere visibi- 
li. La cultura è lo strumento primo fra 
tutti per assicurare promozione del- 
la propria identità e riconoscere la 
propria specifica identità, l'’elemen- 
to più importante che porta ad affer- 
mare la nostra presenza verso gli al- 
tri, a diventare visibili verso tutti. 
L'UNCEM è l’unione dei Comuni, 
delle Comunità montane e degli enti 
non solo l'unione delle Comunità 
montane. Anzi, prima è l'unione dei 
Comuni montani. Questo, se consen- 


tite, ci tengo a precisarlo e a ribadir- |) 
lo in questa relazione. lo non disco- 
nosco nel modo più assoluto il ruolo 
storico, il ruolo presente e mi augu- 
ro, futuro dell'ANCI per tutti i comu- 
ni italiani. Va anzi all’ANCI un augu- 
rio di buon lavoro dopo il loro recen- 
te congresso e la speranza che l’AN- 
CI sia per tutti, anche nel futuro, 
quindi anche per noi, un punto di ri- 
ferimento al quale ancorare un rap- 
porto di carattere collaborativo sui 
problemi essenziali degli enti locali. 
Non per questo noi possiamo rinun- 
ciare al nostro diritto di rappresentan- 
za degli interessi dei Comuni, perché 
i Comuni montani hanno la loro spe- 
cificità, hanno delle problematiche 
che siamo in grado di vedere e di 
rappresentare autorevolmente, han- 
no la necessità di una tutela della [o- 
ro dignità di piccoli comuni che van- 
no salvaguardati. Questi comuni, per 
quanto piccoli, non devono essere 
costantemente sotto la spada di Da- 
mocle dell'eventuale soppressione, 
ma vanno messi nelle condizioni di 
svolgere la loro funzione per le po- 
polazioni. Abbiamo lanciato a tutte le 
associazioni proposte di collabora- 
zione. Mi auguro di non ricevere por- 
te in faccia. Non è questo il momen- 
to di chiuderci ciascuno a casa pro- 
pria ma di lavorare insieme. L'ho det- 
to al congresso dell'UPI, l'ho detto al 
Congresso dell'ANCI, lo ripeterò mi 
auguro fra breve al Congresso della 
Lega. Dobbiamo lavorare insieme. 
Non abbiamo oggi, come Enti locali 
e come associazioni, un prestigio nel 
Paese, un peso politico tale da po- 
terci mettere in condizione di farci re- 
ciprocamente la guerra. Abbiamo la 
necessità di lavorare assieme. L'UN- 
CEM comunque continuerà a propor- 
re una propria linea di sviluppo soli- 
daristico delle relazioni tra le asso- 
ciazioni e a difendere però contem- 
poraneamente il proprio diritto di rap- 
presentanza sia al centro che nelle 
regioni. 

E infine questo congresso amici. 
Certo noi abbiamo degli organi da 
rieleggere; questo è naturale, ovvio, 
ma abbiamo la necessità soprattut- 
to di cambiare pelle. Dopo la 142, do- 
po la legge 81, non siamo più in gra- 
do di rimanere quello che eravamo. 
C'è un nuovo ruolo dei sindaci, del- 
le Giunte, dei Consigli. C'è una re- 
sponsabilizzazione degli amministra- 
tori, dei dirigenti, del personale, che 
ha connotato diversamente tutto il si- 
stema dell'autonomia. L'UNCEM 
non può più essere quella di prima. 
Ecco qui la necessità della riforma 
dello Statuto. 

Sottolineo tre punti: la regionaliz- 
zazione e la conferma, anzi la spin- 
ta, ad un maggiore ruolo autonomo 
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L'on. Vetrano, alla Presidenza del 
Congresso 


delle delegazioni regionali; l’adegua- 
mento dei ruoli e delle competenze 
dei vari organi; l'apertura a organi- 
smi e forze esterne con il metodo del- 
la consultazione organizzata e per- 
manente, in modo che vi sia il mas- 
simo di collaborazione per il raggiun- 
gimento dei fini istituzionali a favore 
della montagna. E dobbiamo rinno- 
vare la struttura. Senza una struttu- 
ra innovata non si producono effetti, 
si fanno dei proclami ed oltretutto 
questi proclami ce li leggiamo tra di 
noi. Abbiamo costituito l' “UNCEM 
servizi”. Abbiamo dato il via, con i 
fondi della legge per la montagna, al 
sistema informativo montano, dove 
stiamo collaborando con ANCITEL (e 
qui devo dirlo con grande soddisfa- 
zione e con grande orgoglio, porgen- 
do un saluto al Presidente dell'AN- 
CITEL Melideo) col quale stiamo la- 
vorando insieme ai dirigenti della 
FINSIEL. Abbiamo quindi messo in 
piedi questa società ‘“UNCEM Ser- 


vizi” per intervenire a favore degli 
Enti associati laddove sarà necessa- 
rio: la formazione e altre attività. Ma 
soprattutto è necessario da parte di 
tutta l'associazione, a tutti i livelli re- 
gionale e centrale, un rinnovamento 
di mentalità e di metodi. lo spero che 
questo sia compreso dai congressi- 
sti. E che vi sia domani, quando an- 
dremo a questa riforma statutaria, il 
massimo di presenza, il massimo im- 
pegno, perché possiamo consegui- 
re per la nostra unione il risultato che 
{ ci proponiamo. L'UNCEM forte è 
| sempre più necessaria per i Comu- 
ni, per le Comunità, per le popolazio- 
ni. Credo che l'unità sui programmi 
manifestati in quasi tutte le regioni 
i con il rinnovo delle delegazioni e l'u- 


BI nità, quindi, successiva della propo- 


sta per il rinnovo della dirigenza na- 
zionale possa rendersi possibile an- 
che in questa sede. Perché così sa- 
remo più forti, in quanto più rappre- 
sentativi e più motivati. Le collocazio- 
ni nei gruppi politici di ciascuno di noi 
sono chiare. Non c'è bisogno di in- 
fingimenti. Andiamo alle elezioni po- 
litiche, dove siamo chiamati a distin- 
guerci e certamente anche a con- 
trapporci. Ma qui dobbiamo, e credo 
possiamo, lavorare insieme. Questo 
credo che sia l’obiettivo che dobbia- 
mo cercare di conseguire. Dopo le 
elezioni dovremo tornare a cammina- 
re in salita ed è un destino dei mon- 
tanari camminare in salita, così co- 
me è destino dei montanari nuotare 
controcorrente. Abbiamo però la fer- 
ma convinzione, la certezza morale 
che non stiamo lavorando solo per 
noi, ma per tutta l’Italia, perché è an- 
che a mezzo della nostra azione che 
la qualità della vita, alla quale la mon- 
tagna può validamente contribuire, 
aumenti per tutti gli italiani. Auguri a 
tutti di buon lavoro per un'UNCEM 
più forte e per un'UNCEM più capa- 
ce di dare agli Enti, alle popolazioni, 
l'assistenza e il peso che si meritano. 


GLI INTERVENTI DELLE ALTRE 
ASSOCIAZIONI DELLE AUTONOMIE LOCALI 


LORENZO DALLAI 
Vice Presidente dell'ANCI 


Desidero portare a questo vostro 
Congresso il saluto dell'ANCI, e in 
particolare del Presidente nazionale 
Enzo Bianco, un saluto che vuole es- 
sere soprattutto ed essenzialmente 
un riconoscimento intorno al ruolo e 
al significato dell’UNCEM. 

Siamo, credo, insieme a tutte le 
Associazioni delie Autonomie locali, 
chiamati ad un compito di rilevante 
importanza: dare corpo a molte spe- 
ranze e risposte quotidiane ai biso- 
gni delle nostre comunità; ma siamo 
anche chiamati, tutti insieme, a da- 
re senso ad una prospettiva che at- 
traverso i comuni punta a ricostruire 
un rapporto di fiducia fra la gente e 
le nostre istituzioni. 

Credo che la fase che si sta apren- 
do, anche se tra molte incertezze, si 
carica comunque di un'ulteriore re- 
sponsabilità, poiché è chiaro che la 
riflessione intorno alla forma di Sta- 
to che si è aperta nel nostro Paese 
non può che vederci insieme prota- 
gonisti impegnati a proporre le nostre 
idee, ma anche a vigilare per evita- 
re soluzioni che mortifichino ulterior- 
mente il valore antico del munici- 
palismo. 

Credo che vi siano terreni impor- 
tanti di comune interesse e che in- 
torno a questi sia possibile intensifi- 
care anche nel futuro la collaborazio- 
ne fra le nostre Associazioni. 

Il primo tema, inevitabilmente, è 
quello della montagna, come il Pre- 
sidente Gonzi ha ampiamente detto 
prima, ed il tema della montagna non 
può interessare solamente i comuni 
di montagna: l’ANCI ritiene che il te- 
ma della montagna sia una grande 
questione nazionale. Non vi può es- 
sere uno sviluppo equilibrato e di 
qualità nel nostro Paese se non si ri- 
scopre il valore culturale, ma anche 
sociale, ambientale ed economico, 
della montagna. Di questo debbono 
essere convinti e consapevoli tutti, 


anche gli amministratori delle città di | 
pianura, anche gli amministratori del- | 


le città metropolitane. 

Per troppo iempo abbiamo forse 
inseguito modelli culturali ed econo- 
mici di sviluppo fondati su una inac- 
cettabile semplificazione, non rispet- 
tosa delle peculiarità storiche e ter- 


ritoriali del nostro Paese e della loro |L 


complessità. Forse per troppo tem- 
po ci siamo anche arresi ad una con- 
cezione della montagna vista tutt'al 


più come un grande parco di diverti- 
menti per le popolazioni delle pianu- 
re o come una sorta di museo di ar- 
cheologia culturale. Così ha rischia- 
to di prevalere una concezione talvol- 
ta salottiera della montagna, total- 
mente disgiunta dai bisogni reali e 
dalle speranze concrete della gente 
che vi abita e vi lavora. 

Riteniamo anche noi che sia giun- 
to il tempo, insieme, di rilanciare for- 
temente il protagonismo attivo delle 
comunità di montagna, ed in partico- 
lare dei loro comuni, intorno agli 
obiettivi di fondo che riguardano il 
‘sistema montagna” in tutte le sue 
valenze e in tutte le sue potenzialità. 

Il secondo terreno di lavoro comu- 
ne che io individuo è quello che ri- 
guarda i confini nazionali. Una parte 
rilevante della nostra montagna, l’ar- 
co alpino, assume oggi una valenza 
di straordinaria novità e di straordi- 
naria importanza in relazione al mu- 
tamento del significato del confine 
nazionale. Ciò che è stato finora se- 
gno di separazione oggi sta piano 
piano diventando segno di collabo- 
razione e di interscambio, L'intero ar- 
co alpino, da questo punto di vista, 
sta diventando cioè un gigantesco 
terreno di sperimentazione transfron- 
taliera su ogni piano, da quello cul- 
turale a quello economico. Questa 
noi pensiamo sia una straordinaria 
opportunità che va giocata con lun- 
gimiranza sia dai comuni di monta- 
gna sia dalle città capoluogo delle 


Vice Presidente 


Lorenzo Dallai, 
dell'ANCI 
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aree interessate, anche attraverso 
formule istituzionalizzate innovative 
oggi inesplorate. 

In questo quadro e in questa otti- 
ca transfrontaliera riteniamo che sia 
giunto il tempo, per quanto riguarda 
in particolare la questione della Con- 
venzione alpina, di fare uscire que- 
sto tema dalle segrete stanze e di far- 
lo veramente diventare occasione di 
partecipazione, di consapevolezza, 
di comune impegno delle nostre co- 
munità locali. 

Il terzo terreno di lavoro comune 
che io individuo è l'impegno a met- 
terci ‘’in rete”. Deve finire il tempo 
della contrapposizione, dei recipro- 
ci sospetti fra città metropolitane, cit- 
tà intermedie, piccoli comuni di pia- 
nura o di montagna. Oggi lo svilup- 
po avviene attraverso reti territoriali 
spesso a geometria variabile, entro 
le quali ciascun soggetto è chiama- 
to a suo modo ad essere centro, a 
sentirsi centro; in questo quadro i co- 
muni diventano veramente gangli vi- 
tali se sanno mettersi in rete ciascu- 
no con la propria vocazione, ma con- 
sapevole però che la competizione in 
atto si vince solo con logiche e com- 
portamenti di sistema e non di pic- 
colo cabotaggio. 

lo credo che nasca da qui l'oppo- 
tunità, ma vorrei dire la necessità, di 
un'alleanza politica e operativa fra le 
città intermedie e i comuni dei terri- 
tori di riferimento e anche, insieme, 
le forze vive della società civile ed 
economica, che guardano sempre di 
più ai comuni e in particolare ai co- 
muni e alle municipalità come a de- 
gli interlocutori con i quali gestire po- 
litiche di sviluppo. 

Il quarto terreno di collaborazione, 
che il Presidente Gonzi anche ha ci- 
tato, non può che riguardare le rifor- 
me di natura istituzionale con le quali 
dobbiamo rapportarci. Abbiamo, cre- 
do, due importanti strumenti di fron- 
te: il primo è la costituzione della 
Conferenza Stato-Città-Autonomie 
locali che va intesa, a nostro avviso, 
come luogo d'intesa permanente ed 
organica di confronto fra il sistema 
delle Autonomie locali e le diverse ar- 
ticolazioni del potere dello Stato; in 
secondo luogo abbiamo la costituzio- 
ne del Tavolo delle Regole fra Comu- 
ni, Province e Regioni per confron- 
tare le rispettive idee e soprattutto 
per stabilire la soglia minima, il mi- 
nimo comun denominatore, delle ri- 
chieste e delle proposte da avanza- 
re al Parlamento ed al Governo. Cre- 
do che siano opportunità che non 


i vanno sciupate e che devono vede- 
| re una forte collaborazione di ANCI, 


UPI e UNCEM. 
Gli obiettivi credo siano largamen- 
te condivisi. Vanno dalla semplifica- 


zione delle regole entro le quali i Co- 
muni sono chiamati ad operare, dai 
controlli, alla riforma di alcuni aspet- 
ti del Codice penale per quanto ri- 
guarda la responsabilità dei pubbli- 
ci amministratori, fino alla radicale 
revisione dell’attuale sistema della fi- 
nanza locale verso un sistema che 
garantisca più equità, più autonomia 
e più responsabilità ai Comuni. 

Da questo punto di vista io credo 
che il problema non sia quello di ti- 
rare la coperta da una parte o dall'al- 
tra ma tutti insieme, veramente rifon- 
dare alla radice il sistema attuale di 
finanza locale che presenta aspetti 
di iniquità, aspetti di scarsa autono- 
mia e di scarsa responsabilizzazio- 
ne sia per i Comuni grandi sia per le 
città intermedie, sia per i piccoli Co- 
muni di montagna. In prospettiva noi 
crediamo che il problema sia quello 
di mettersi insieme per arrivare ad un 
processo di revisione dell’intero as- 
setto istituzionale del Paese, ma pe- 
rò occorre far sì che questo non si 
traduca nella moltiplicazione territo- 
riale del centralismo, occorre invece 
far sì che la tendenza ad un federali- 
smo equilibrato e responsabile non 
sia disgiunta dal rispetto dell’antico 
valore istituzionale più radicato e più 
sentito, cioé quello del munici- 
palismo. 

Infine vorrei lasciare al Congresso 
un auspicio, che si abbina con quel- 
lo espresso dal Presidente Gonzi nel- 
la sua relazione sui rapporti fra le no- 
stre Associazioni: io credo che se tut- 
to quanto abbiamo detto oggi è ve- 
ro, allora occorre che le nostre As- 
sociazioni mettano davvero insieme 
le proprie energie. Credo che vada 
chiarito ciò che deve essere chiari- 
to, se equivoci ce ne sono ancora, 
ma poi vanno speditamente rafforza- 
te tutte le occasioni che possano da- 
re l’idea di un forte patto unitario di 
tutte le espressioni del sistema del- 
le Autonomie locali. Ciascuno è giu- 
stamente orgoglioso della propria 
storia peculiare, ma credo che però 
tutti giustamente siano convinti che 
il momento esige fra di noi il massi- 
mo della solidarietà e il massimo del- 
la collaborazione. 

Buon lavoro. 


Prof. MARCELLO PANETTONI 
Presidente dell’UPI 


Anch'io porto con grande piacere 
a voi tutti il saluto dell'Unione delle 
Province italiane, delle 43 Province 
che sono parte dell'UNCEM in quan- 
to esse stesse istituzioni che hanno 
una parte cospicua del proprio terri- 
torio e della propria popolazione nel- 


anche l’UPI sostennero unitariamen- 


N te questa proposta perché avevano 


la piena consapevolezza della stret- 
ta interrelazione fra gli ambienti del- 
la montagna e l'insieme del territo- 
rio della società italiana. 

Questo lavoro verso il Parlamento 
ed il Governo nazionale noi dovremo 
continuare a farlo anche in futuro sia 
nell'ordinamento costituzionale e isti- 
tuzionale di oggi sia nell'eventuale 
cambiamento della struttura costitu- 
zionale e istituzionale del Paese, che 


noi speriamo possa fondarsi e svilup- 


° parsi verso quel sistema di federali- 
i smo cooperativo e solidale che sap- 


pia far emergere l'insieme dei proble- 
mi che dal basso i cittadini propon- 
gono ai loro amministratori più diret- 


| tamente chiamati a risolverli. Noi sia- 


Il prof. Marcello Panettoni, Presiden- 
te dell'UPI 


l'ambito montano. 

Alcune considerazioni anche da 
parte mia, per non portare semplice- 
mente un saluto ma dare un minimo 
di contributo al vostro dibattito. 

La prima, fondamentale, è che io 
ritengo sia opportuno l'accento che 
il Presidente Gonzi ha posto al cen- 
tro della sua relazione, e che cioé il 
vostro Congresso sia un'occasione 
per voi tutti e per il Paese di ripropor- 
re il tema della montagna, della sua 
natura, della sua componente am- 
bientale e sociale, come tema fonda- 
mentale del vivere civile del nostro 
Paese. Oggi dobbiamo comprende- 
re le interdipendenze strettissime 
che nell'ambito sociale, economico, 
culturale e del tempo libero si stabi- 
liscono tra le varie parti del Paese, 
tra gli ambiti metropolitani e quelli 
montani, in una società come la no- 
stra, in cui la mobilità della gente, 
delle idee, degli interessi è così forte 
che nel vivere quotidiano e contem- 
poraneo è necessario cogliere que- 
ste interdipendenze per potere dare 
ad esse soluzioni positive o almeno 
costruire proposte di soluzione. 

E la consapevolezza di questa in- 
terdipendenza che ci ha portato, 
Gonzi se lo ricorderà, a incontrarci 
con il Governo e con le Commissio- 
ni parlamentari per proporre e soste- 
nere unitariamente, nei confronti del 
Parlamento che stava approvando 
l'ultima legge finanziaria, la proposta 
di destinare un minimo di 300 miliar- 
di agli interventi da riservare in par- 
ticolar modo alle aree montane. Non 
fu soltanto l'UNCEM che meritoria- 
mente la propose, ma anche l'ANCI, 
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mo convinti che se questo sapremo 


| fare unitariamente, se sapremo indi- 


rizzare gli interventi sempre più nel- 
la dimensione della integrazione fra 
i vari settori, fra la montagna e il re- 
sto del territorio nazionale, potremo 
trovare vie d'uscita positive e oppor- 
tune per tutti. 

Un secondo aspetto che voglio ri- 
prendere, perché é stato anch'esso 
parte cospicua della relazione del 
Presidente Gonzi al Congresso, ri- 
guarda la stagione nuova di collabo- 
razione tra il livello istituzionale rap- 
presentato dalle Province e le Comu- 
nità montane che la legge 142 ha de- 
finitivamente riconosciuto come enti 
locali che nascono su base associa- 
tiva intercomunale. La legge 142 di- 
sciplina un quadro di rapporti stretto 
tra i piani annuali delle Comunità 
montane e le Province, che sono 
chiamate ad approvarli per renderli 
operativi, ma su un piano più gene- 
rale e strategico, offre a voi ammini- 
stratori dei Comuni e delle Comuni- 
tà montane, e a noi amministratori 
provinciali, un terreno stabile di col- 
laborazione e di confronto proprio sui 
settori della programmazione a cui 
Gonzi faceva riferimento nel suo in- 
tervento: e ciò cominciando dal set- 
tore economico-sociale, come con- 
corso vostro alle proposte che le Pro- 
vince, in una corretta procedura del- 
la programmazione regionale, devo- 
no avere la responsabilità e la capa- 
cità di raccogliere ai livelli istituzio- 
nali dei Comuni e delle Comunità 
montane per organizzare una propo- 
sta complessiva di Piano territoriale 
di coordinamento provinciale, quale 
riconosciuto livello di pianificazione 
territoriale che la legge attribuisce al- 
le Province e rispetto al quale le Co- 
munità montane devono essere in- 
terlocutore prezioso per tutti gli 
aspetti legati agli interventi da com- 
piere nella montagna. 
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Noi siamo convinti che su questi 
due terreni, riuniti nel piano annua- 
le, ci debba essere un canale costan- 
te di collaborazione tra i nostri livelli 
istituzionali. lo vi posso dire che, co- 
me Presidente della Provincia di Pe- 
rugia, a suo tempo nella relazione 
dello Statuto quasi a simbolicamente 
rappresentare questa volontà di in- 


tervento, avevo fatto approvare dal 


nostro Consiglio che la Provincia per 


gli interventi sulla montagna non ri- 
vendicava un'operatività diretta, ma 
si impegnava ad avvalersi delle Co- 
munità montane che hanno la com- 
petenza, la conoscenza, la capacità 
di rappresentatività reale del loro ter- 
ritorio. 

Ma vi è poi un altro terreno sul 
quale Comuni, Province e Comuni- 
tà montane possono trovare un fe- 
condo laboratorio di confronto e di 
proposta: che ci risulti, appena una 
decina di Regioni ha approvato la de- 
finizione degli ambiti territoriali delle 
Comunità montane, a distanza di 6 
anni dalla approvazione della legge 
142, e ci risulta anche che una sola 
Regione ha approvato la legge di ri- 
forma delle competenze delle Comu- 
nità montane a seguito della legge 
97/94. Tutti conosciamo la difficoltà, 
la crisi che praticamente tutti i livelli 
istituzionali del nostro Paese hanno 
conosciuto in questo ultimo periodo, 
e quindi anche le Regioni nel quin- 
quennio passato, ma un nuovo quin- 
quennio si è aperto e non possiamo 
accettare che troppo a lungo si stu- 
di e troppo lentamente le proposte di- 
ventino provvedimenti di legge ap- 
provati dai Consigli regionali. Dob- 
biamo insieme, sia per quanto riguar- 
da gli adempimenti della 142, sia so- 
prattutto per quanto attiene ai prov- 
vedimenti legislativi regionali legati 
all'attuazione della 97, saper costrui- 
re, Regione per Regione, nelle diver- 
se situazioni ambientali istituzionali 
e sociali del nostro Paese, proposte 
comuni da rivolgere alle rispettive 
Regioni, per far sì che anche su que- 
sto terreno ci possa essere un profi- 
cuo lavoro da parte delle rappresen- 
tanze regionali dell'’UNCEM, dell'U- 
PI e dell'ANCI. 

Questo può essere, lo diceva giu- 
stamente anche il Vicepresidente 
dell'ANCI, un terreno di lavoro comu- 
ne a tutte le nostre Associazioni, an- 
che a livello nazionale. lo non so qua- 
li possano essere i tempi per rag- 
giungere quello che nei nostri con- 
gressi all’UPI abbiamo auspicato, e 
cioé la Confederazione delle Asso- 
ciazioni delle Autonomie, all'interno 
della quale ognuno salvaguardi la 
propria specificità dei livelli istituzio- 
nali che rappresenta ma che consen- 
ta di lavorare insieme nei confronti 


Presidente Gonzi e molti dei punti qui 
proposti saranno motivo di riflessio- 
ne e anche di arricchimento del di- 
battito che stiamo portando avanti 
per la preparazione del nostro XII 
Congresso nazionale. 

Credo che ci rendiamo conto tutti 
quanti che non tanto e solo l’associa- 
zionismo autonomistico, ma gli stessi 
Comuni, le Province, le stesse Re- 
gioni, nella struttura neo-centralistica 
che hanno finito per darsi, non rap- 
presentano oggi, in una prospettiva 
di rinnovamento dello Stato italiano, 
punti importanti per la costruzione di 
una politica di programmi di vero se- 
gno nuovo per il cittadino italiano; 
quindi la scelta del federalismo, che 
qui è rieccheggiata anche negli inter- 
venti che mi hanno preceduto, cre- 
do deve essere una scelta decisa, 
per superare lo Stato centralistico ma 
anche nella consapevolezza che nel- 
la odierna realtà socio-politica spet- 
ta soprattutto agli amministratori co- 
munali, provinciali, delle Comunità 
montane e alle forze coerenti di un 
regionalismo federalista, imporre un 
nuovo ruolo del sistema delle Auto- 
nomie locali nell'ordinamento della 
Repubblica italiana. 

Sono ormai 40 anni che ci lamen- 
tiamo che l’ispirazione autonomisti- 
ca della Costituzione italiana non ha 
camminato, perché i procedimenti e 
i meccanismi previsti nella Costitu- 
zione hanno permesso continuamen- 
te al centralismo statale di recupera- 
re via via anche gli spazi che erano 
stati aperti ad una maggiore autono- 
mia e responsabilità delle istituzioni 
locali. Allora, quando si parla come 
in queste settimane di dar vita ad un 
Tavolo del federalismo, credo che 
questo, prima di essere un tavolo di 
contrattazione fra Regioni, Enti locali 
o Ministeri o Governo o futuro Parla- 
mento, dev'essere prima di tutto un 
momento di elaborazione di una piat- 
taforma autonomistica e federalista 
che definisca alcuni punti fermi per 
quello che riguarda il protagonismo 
di Comuni, di Province, di Comunità 
montane e Regioni. Dico questo per- 
ché ho la sensazione che siamo an- 
cora all'interno di schemi vecchi, an- 
che come movimento associazioni- 
stico, e non è ancora chiaro quali so- 
no i punti fermi a cui dobbiamo lavo- 
rare per costruire uno Stato di segno 
diverso; uno Stato federalista che dia 
nuove autonomie e responsabilità ai 
livelli locali e regionali ha bisogno di 
un rafforzamento dell'esecutivo na- 
zionale e di un Parlamento meno ple- 
torico e più efficiente, ha bisogno 
semmai in questo Parlamento non di 
una seconda Camera eletta a suffra- 
gio diretto, perché ne è sufficiente 


del Parlamento e del Governo nazio- 
nale così come, a livello periferico, 
nei confronti delle rispettive Regioni. 

Solo se sapremo costruire insieme 
una Carta delle Autonomie locali, un 
progetto-proposta che riesca a far 
emergere con chiarezza la volontà di 
essere presenti sul terreno della in- 
novazione costituzionale e istituzio- 
nale come soggetto unitario noi po- 
tremo far sì che nella prossima cam- 
pagna elettorale il tema della riforma 
dello Stato, del decentramento am- 
ministrativo, del trasferimento di 
competenze e risorse dal livello na- 
zionale a quello regionale e locale 
possa diventare davvero uno dei te- 
mi sui quali si deve riformare il mo- 
do di essere delle istituzioni e dei po- 
teri pubblici del nostro Paese, insie- 
me a quella riforma della pubblica 
amministrazione senza la quale nes- 
suna innovazione costituzionale può 
produrre i risultati positivi che i citta- 
dini si attendono. 

Sono queste le sfide alle quali noi 
tutti siamo chiamati, a livello locale 
così come a livello nazionale. Que- 
sto clima di collaborazione, che ho 
sentito continuamente presente nel- 
la relazione del Presidente Gonzi, è 
sicuramente un fatto positivo che ab- 
biamo sollecitato e che accogliamo 
e sulla base del quale noi crediamo 
si possa costruire un lungo tratto di 
percorso comune nell'interesse del- 
ie nostre popolazioni. 

Tanti auguri di buon lavoro a tutti. 


On. ENRICO GUALANDI 
Segretario della Lega delle Autono- 
mie e dei Poteri Locali 


La nostra delegazione ha ascolta- 
to con attenzione la relazione del 


L'on. Enrico Gualandi, Segretario 
della Lega delle Autonomie 
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una efficiente, ma di uno strumento 
che a livello nazionale (semmai elet- 
to di secondo grado) che con la par- 
tecipazione delle Regioni e anche 
delle rappresentanze delle autono- 
mie locali, diventi garante e filtro di 
una elaborazione coerente di tutte le 
leggi che interessano l'autonomia e 


la responsabilità degli Enti locali e re- 


gionali. 

C'è bisogno di questo, sennò ci 
troviamo sempre a giocare di difesa, 
sia per la legge finanziaria sia per le 
leggi ordinarie; magari strappiamo 
anche risultati positivi, come ha det- 
to Gonzi, come la legge sulla mon- 
tagna, però poi ci troviamo ad esse- 
re incapsulati nelle cose che non fun- 
zionano. C'è bisogno di questo non 
solo a livello nazionale, ma anche a 
livello regionale, dove gli enti locali 
a livello regionale devono avere al- 
trettanta funzione in una struttura 
che accompagni i Consigli regiona- 
li, non per dare un parere entro 30 
giorni, come è oggi negli Statuti re- 
gionali, ma dove la presenza dei Co- 
muni, delle Province, delle Comuni- 
tà montane sia anche garanzia di 
una nuova politica autonomista e fe- 
deralista. 

lo credo che voi abbiate una gran- 
de funzione da svolgere e sono d'ac- 
cordo con il grido d'allarme che ha 
lanciato Gonzi: la montagna è un'e- 
mergenza nazionale, così come lo è 
la disoccupazione, così come lo è il 
Mezzogiorno, per le implicazioni am- 
bientali, di assetto idrogeologico, di 
disastri annunciati che stanno co- 
stando alla collettività ben più di 
quello che costerebbe una politica in- 
telligente di riequilibrio economico ed 
ambientale sul 52% di quel territorio 
nazionale che voi rappresentate e 
che coinvolge ben il 18% della po- 
polazione italiana. 

Stiamo attenti che se diminuisce 
ancora la popolazione in montagna 
andiamo sotto i limiti di guardia, non 
soltanto per la vita delle comunità 
montane, ma per la vita stessa e le 
prospettive del Paese. Ecco perché 
c'è un'emergenza montagna, che 
deve avere un rilievo anche europeo, 
e il nostro Governo non può limitarsi 
a prospettare in Europa (come disse 
anche Gonzi alla Conferenza sulla 
Montagna) che nel 2015 avremo un 
ulteriore taglio della presenza del- 
l'uomo nella montagna italiana, ma 
deve prospettare progetti e program- 
mi che non possono essere affrontati 
soltanto con i 300 miliardi, ma devo- 
no comportare anche l’attivazione di 
tutti i mezzi finanziari dell'Europa, 
entrando con pieno diritto nella poli- 
tica europea di riequilibrio delle zo- 
ne svantaggiate. 


UNCEM, UPI e ANCI a colloquio: Guido Gonzi con Marcello Panettoni e | 
Lorenzo Dallai 


Noi siamo gelosi delle identità mu- 
nicipali, anche del piccolo municipio, 
ma le Comunità montane hanno un 
compito che oserei dire è di parziale 
riassetto istituzionale dello Stato ita- 
liano, ed è quello di costituire, attra- 
verso l'esperienza associativa, veri 
punti di aggregazione più ampia, per 
poter utilizzare al meglio uomini, 
mezzi ed idee, in un corretto rappor- 
to con le Regioni e con lo Stato. Voi 
avete questo grande compito da por- 
tare avanti, e non lo può portare 
avanti nessun altro: è vero che le cit- 
tà metropolitane devono prendere 
coscienza che esiste un problema 
montagna, ma il problema montagna 
sarà coscienza degli italiani solo se 
si darà forza alle strutture istituzionali 
che per la loro capacità di proposta 
progettuale ne conoscono i problemi 
reali, che sono problemi di sviluppo, 
di ambiente, di nuovo assetto com- 
plessivo del nostro Paese. 

Ecco perché noi siamo attenti al 
vostro Congresso a vogliamo colla- 
borare con voi, per unire le forze; ce 
n'è bisogno, non vi sono problemi di 
gelosie. Oggi per affrontare i temi del 
federalismo e del riassetto delle strut- 
ture dello Stato italiano non servono 
politiche corporative e chiuse; ha det- 
to bene Gonzi: non dobbiamo chiu- 
derci in noi stessi, ma riunire le for- 
ze, le competenze, le varie culture, 


andare verso sperimentazioni di 
coordinamento, per studiare - dice- 
va prima anche Panettoni - l'idea di 
una federazione unitaria di tutte le 
Associazioni autonomistiche, perché 
possa pesare di più, anche se il pe- 
so maggiore è quello di prendere co- 
scienza che una cultura e una politi- 
ca autonomistica e federalistica so- 
no necessarie per il rinnovamento 
del nostro Paese. 

Ecco perché siamo d'accordo con 
le indicazioni e le proposte di colla- 
borazione del Presidente Gonzi. De- 
vo anche dire che la settimana scor- 
sa, in un incontro che abbiamo avu- 
to con il Presidente dell'ANCI Bian- 
co, siamo rimasti d'accordo di apri- 
re un confronto a tutto campo per co- 
minciare a lavorare in maniera uni- 
taria e per mettere insieme le varie 
esperienze. Si è usata l’espressione 
di “‘integrare'' le forze che abbiamo 
e che rappresentiamo sul piano cul- 
turale e sul piano dell'impegno. 

Se questo avverrà, il nostro ruolo 
non sarà più quello di presentarci in 
ordine sparso al prossimo Ministro, 
al prossimo Governo, al prossimo 
Parlamento, ma quello di operare in- 
sieme per costruire un'idea nuova di 
Stato, dove gli enti locali e regionali 
possano avere una funzione nuova 
nell'ordinamento della Repubblica 
Italiana. 


IL DIBATTITO CONGRESSUALE 


GIORGIO SIRGI 
Vice Sindaco di Laziano In Belvedere 
(BO) 


Credo sia da salutare e ulterior- 
mente da migliorare il rapporto posi- 
tivo instauratosi recentemente fra le 
Associazioni delle Autonomie e que- 


io 


sto va a merito del Presidente, Vice 
Presidente e quanti altri vi hanno 
contribuito. Ciò perché, solo uniti si 
possono ottenere successi in mate- 
ria di decentramento e federalismo, 
come pure per una più sollecita ap- 
plicazione della legge 97/94. 


Penso che ciò possa anche aiuta- 
re ad uniformare ovunque i rapporti 
fra Regioni, Province e Comunità 
montane, in merito al trasferimento 
di funzioni e relativi finanziamenti. 

Quanto fatto da Toscana, Piemon- 
te e Umbria in questa direzione, cre- 
do possa essere fatto gradualmente 
anche nelle altre Regioni. Le funzioni 
esclusivamente specifiche dei territo- 
ri montani, come difesa del suolo, fo- 
restazione, parchi, debbono essere 
poste in capo alle Comunità monta- 
ne, le quali si avvarranno dell’aiuto 
tecnico di Consorzi di Bonifica, Coo- 
perative forestali, ditte locali e singoli 
coltivatori per la loro gestione. 

Importante affrontare nel contesto 
delle Autonomie il problema dei tra- 
sferimenti statali ai comuni, i quali 
non debbono più essere calcolati sul- 
la base della spesa storica e degli 
abitanti, ma con riferimento all’am- 
piezza territoriale e al reale costo dei 
servizi. Solo così si può sperare di af- 
fermare il principio: pari diritti e pari 
servizi. Non mi illudo che sia facile, 
anche se giusto, come pure non so- 
no ottimista come il nostro Presiden- 
te {se pure lui fa bene ad esserlo) sul 
futuro della nostra montagna. So be- 
ne che molti fondo valle si sono svi- 
luppati e la popolazione residente è 
in aumento e in parecchi paesi a 
quote elevate si è sviluppato il turi- 
smo e le seconde case. 

| dati però vanno disaggregati, per- 
ché nella montagna vera, quella po- 
sta oltre i 500/700 metri, lo spopola- 
mento e l'invecchiamento continua- 
no. Uffici postali, scuole, trasporti 
pubblici, cabine telefoniche, ambula- 
tori, ospedali, diminuiscono e picco- 
li negozi e osterie chiudono. 

Troppi paesi montani si riempiono 
in luglio e agosto, poi per tutto l'an- 
no sono abitati da poche persone 
anziane. 

Ogni tanto si sente dire che in Par- 
lamento vi è un gruppo di parlamen- 
tari amici della montagna, ma credo 
che di essi non si possa neanche di- 
re ‘’eppur si muovono". Penso che 
la legge 97/94, seppure tanto impor- 
tante, passò perché arrivò lo sciogli- 
mento delle Camere ed entrò nella 
solita infornata di leggine di fine le- 
gislatura. 

Non sono ottimista, seppure pren- 
do atto con piacere che l'azione te- 
nace ed insistente dell’UNCEM in 
una situazione finanziaria difficilissi- 
ma ha assicurato nella finanziaria 
1996 300 MI. sul Fondo Montagna, 
perché i 50 MI. del 1995, sono anco- 
ra a Roma in attesa di essere asse- 
gnati alle Regioni. Così pure, nono- 
stante i passi avanti fatti, '’UNCEM 
rimane la cenerentola nel contesto 


delle autonomie locali e nel rappor- 
to verso lo Stato, Regioni, Province. 

Il pagamento delle quote associa- 
tive da parte delle Comunità monta- 
ne per conto dei comuni ha tenuto vi- 
va la nostra associazione e credo 
non sia poco, ma non ha contribuito 
a legare i singoli comuni all'UNCEM, 
specie dove le Delegazioni regionali 
hanno funzionato poco o male. 

Considerato il peso politico e finan- 
ziario dei grandi comuni per l’ANCI 
come possiamo pensare di uscire da 
un certo limbo, se non riusciamo a 
collegarci più strettamente con i co- 
muni montani, che pur piccoli sono 
molto numerosi? 

Per la nostra associazione si pon- 
gono quindi due decisive questioni: 
dare autonomia, vigore e mezzi fi- 
nanziari alle Delegazioni Regionali 
perché aumentino la loro attività; sta- 
bilire un nuovo rapporto con i comu- 
ni, basato su informazione, assisten- 
za, servizi. 

Occorre quindi porsi l'obiettivo di 
fare deliberare annualmente a tutti i 
comuni l'adesione all'UNCEM, an- 
che con il versamento di un mode- 
sto contributo alle Delegazioni Regio- 
nali. Perciò va inviato ai medesimi 
uno specifico invito, con allegata la 
delibera tipo. Con ciò almeno una 
volta all'anno i consigli comunali par- 
lerebbero dell’UNCEM e della sua lo- 
devole attività, ed in parte ne delibe- 
rerebbero l'adesione. 

I soldi che andrebbero alle Dele- 
gazioni Regionali servirebbero, uni- 
tamente ad altri da ottenere dalle Re- 
gioni, come in parte avviene già, per 
aumentare le iniziative in favore dei 
territori montani. 

L'UNCEM nazionale a sua volta, 
chiedendo un po' di soldi in più alle 
Comunità montane, informatizzi e 
potenzi i suoi uffici per fare un bol- 
lettino informativo più bello e puntua- 
le da inviare ai comuni, offrendo an- 
che ad essi nuovi servizi utili. 

Mi rendo conto che si tratta di una 
grande scommessa per tutta la no- 
stra associazione, da Roma all'ulti- 
mo comunello. 

Da vecchio amico dell’UNCEM ri- 
cordo allora le tante battaglie svolte 
e vinte in tempi lontani con la parte- 
cipazione attiva e convinta di tanti co- 
muni e delle genti di montagna. 

Sono quindi convinto che la parte- 
cipazione attiva dei comuni rappre- 
senti la via da seguire per rilanciare 
la nostra associazione, per contare 
di più ai diversi livelli istituzionali, per 
presentarsi alla futura Confederazio- 
ne delle Autonomie Locali e, soprat- 
tutto, per essere sempre meglio al 
servizio della nostra montagna e dei 
suoi abitanti. 
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LORENZO SPIGNOLI 
Presidente Comunità montana 
Appennino Cesenate (FO) 


Innanzitutto tengo ad affermare 
l'accordo sulle tesi che sono state 
poste a base di questo dibattito con- 
gressuale, così come tengo ad affer- 
mare la piena concordanza verso la 
relazione del Presidente Guido 
Gonzi. 

Di lui, del Vicepresidente vicario 
Lucio Cangini, dei loro collaboratori 
e di quanti altri hanno retto sinora le 
sorti della nostra associazione, ap- 
prezzo (e coloro che rappresento ap- 
prezzano) l'operato che, soprattutto 
negli ultimi tempi ritengo di poter di- 
re, ha dato frutti significativi. 

Spero anche che questo congres- 
so riesca a radunare l'energia neces- 
saria a permettere il dispiegarsi di un 
grande ed armonico impegno nei 
prossimi mesi, vitale per i territori del- 
la montagna italiana. 

Ma, detto che sono d’accordo con 
le tesi e con la relazione introduttiva 
del Presidente, terrei a passare ve- 
locemente per flashes, su alcuni 
punti che, a mio modo di vedere so- 
no interessanti e possono essere im- 
portanti per la causa della montagna 
e più in generale per la pubblica am- 
ministrazione italiana. 

Vi è infatti una prima questione tut- 
tora in piedi, che è quella di riuscire 
(e credo che noi ci dobbiamo impe- 
gnare fortemente per riuscire) a ri- 
mettere al centro di questo universo 
confuso e vociante, la dignità istitu- 
zionale dei pubblici amministratori. 

La dignità, e la difficoltà a volte 
estrema di poter lavorare, soprattut- 
to per i pubblici amministratori di 
montagna. Elementi questi da ripor- 
tare all'attenzione dei nostri cittadi- 
ni, di Governo e Parlamento, dell’in- 
formazione, dei nostri colleghi delle 
aree metropolitane. 

Trovo poi strategica per noi, per la 
grandissima parte delle aree monta- 
ne italiane, la questione dell’avvalo- 
ramento ambientale. L'ambiente è 
insieme realtà fisica dei nostri terri- 
tori, patrimonio storico, culturale e 
morale, risorsa economica. 

Credo importante che le aziende 
regionali di promozione turistica in- 
seriscano nei loro programmi, in ma- 
niera sistematica ed organizzata, la 
promozione turistica delle zone di 
montagna. Azione che esalti le loro 
caratteristiche e peculiarità a partire 
da quelle naturalistiche ed am- 
bientali. 

Ancora di più, però, credo impor- 
tante un programma di interventi 
reali. 

Mi chiedo, ad esempio, quale for- 


za di reale tutela ambientale potreb- 
be avere un accordo che si realizzas- 
se fra noi, lo Stato e le Regioni e che, 
accanto agli schemi ed agli atti di ap- 
plicazione della nuova legislazione 
sulla raccolta e lo smaltimento dei ri- 
fiuti, vedesse un programma di lotta 
alle discariche abusive e prevedes- 
se uno sforzo straordinario per la rea- 
lizzazione di impianti di depurazione 
degli scarichi fognari in ogni comu- 
ne o raggruppamento di comuni di 
montagna che ne sia sprovvisto. 

Altrettanto potrebbe essere verifi- 
cata la possibilità di accordi su pro- 
getti tematici straordinari con le 
Regioni. 

Per quanto riguarda la nuova so- 
cialità e la qualità della vita, ad esem- 
pio, un programma di abbattimento 
delle barriere architettoniche nei no- 
stri centri abitati. Oppure un percor- 
so che porti a rendere disponibili le 
risorse per la ristrutturazione od il 
riattamento dei teatri nei centri mon- 
tani che in molti casi stanno caden- 
do o sono chiusi, delle biblioteche, 
degli altri luoghi dell'arte e della 
cultura. 

Mi sembra poi importantissima, 
naturalmente, la questione dell’eco- 
nomia, del lavoro e dell'occupazione. 

Non so se presso le altre Comuni- 
tà montane la situazione sia simile al- 
la nostra, però presumo di si. 

Da noi succede che i giovani si al- 
lontanano da casa per andare all'u- 
niversità e poi non ritornano più nei 
luoghi in cui sono nati ed in cui vivo- 
no le loro famiglie non trovando la 
possibilità di un'occupazione commi- 
surata alla loro preparazione. Succe- 
de così che perdiamo le migliori 
energie edi migliori entusiasmi di cui 
le nostre collettività dovrebbero es- 
sere dotate onde poter affrontare 
adeguatamente il futuro. 

Dunque all'interno del fenomeno 
sociale della disoccupazione che pu- 
re voglio ricordare nei suoi aspetti 
generali in quanto fortemente preoc- 
cupante, sempre più, proporzional- 
mente al crescere dei livelli medi di 
istruzione, vi è questo particolare fe- 
nomeno. 

Per la montagna sì pone dunque 
il problema di come favorire la nasci- 
ta e l'evoluzione di attività che per- 
mettano l'impiego di personale lau- 
reato. A noi pensare se debba esse- 
re il mercato ad autoregolamentarsi 
nel caso in cui lo creda (o nel caso 
in cui gli convenga). A noi pensare 
se invece ognuno debba occuparsi 
della propria realtà, oppure se non 
sia consigliabile organizzare su ciò 
uno sforzo straordinario comune. 

A questo fine, ma non solo, io cre- 
do che vada velocemente affrontata 


l'opportunità presentata dallo svilup- 
po elettronico e telematico. Le gran- 
di autostrade dell'informatica aspet- 
tano di essere percorse da tutti ma 
principalmente, ritengo, forse da co- 
loro che risiedono in territori carenti 
di vie di collegamento fisico. 

Vedrei poi utile il perseguimento di 
un patto con le autorità dei beni cul- 
turali, con il Ministero e le Sovrinten- 
denze, alla cui base stesse la volon- 
tà di avvalorare il patrimonio dei be- 
ni artistici in montagna. 

Credo che gli episodi di recupero 
e restauro di opere d'arte avvenga- 
no in ambiente cittadino in misura 
molto più che non semplicemente 
proporzionale. Ritengo che la mon- 
tagna, che pure possiede, nella sua 
generalità, un patrimonio di tutto ri- 
spetto, sia oggi penalizzata nei fatti 
e che questa situazione debba esse- 
re recuperata. 

Chiederei infine che l'UNCEM si 
impegnasse nei confronti del Mini- 
stero delle Poste e Telecomunicazio- 
ni per riuscire ad ottenere in manie- 
ra regolare e ritmica, emissioni di se- 
rie filateliche che riguardino i luoghi 
più significativi della montagna 
italiana. 


ANTONELLO TABBÒ 
Assessore della Provincia di Savona 


Saluto innanzitutto il Presidente 
Gonzi e i congressisti che hanno la 
bontà di essere già presenti ad ascol- 
tare i primi interventi della giornata. 

A differenza del primo congressi- 
sta nutro un certo ottimismo sull’e- 
voluzione del discorso montano. 
Questo ottimismo nasce dalla consa- 
pevolezza che la ‘‘cultura’”’ della 
montagna stia crescendo e crescen- 
do abbastanza velocemente. 

In quest'ottica bisogna evidenzia- 
re la possibilità di progetti di livello 
europeo quali la Convenzione delle 
Alpi e dell'Appennino Parco d'Euro- 
pa; iniziative che, con il contributo di 
tutti, devono e possono andare 
avanti. 

Starà anche a noi dell'UNCEM in- 
centivarle ancora di più. 

Quale Assessore provinciale mi 
sento, peraltro, particolarmente chia- 
mato in causa dall’inervento del Pre- 
sidente Gonzi in relazione al ruolo 
delle Comunità montane e delle 
Province. 

A questo proposito voglio portare 
alla Vostra attenzione, quale mode- 
sto contributo, l'iniziativa nata tra gli 
Enti e le Organizzazioni della Provin- 
cia di Savona che si occupano di 
agricoltura (Comunità montane, Ca- 
mera di Commercio, Organizzazioni 
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Sindacali, Consorzi). 

E stato creato il Tavolo dell’agricol- 
tura provinciale che, periodicamen- 
te, si riunisce per dibattere i proble- 
mi dell'agricoltura i quali in gran par- 
te, data la particolare morfologia del- 
la Liguria, sono anche i problemi del- 
l'entroterra. 

A questo tavolo ‘‘politico’’ è affian- 
cato un tavolo ‘“‘tecnico’’ che esami- 
na più nel dettaglio le varie proble- 
matiche. In questi primi mesi di atti- 
vità, ad esempio, sono stati affrontati 
i problemi relativi alle forestazioni, al- 
la ‘“Legge Galli”, sulla disciplina del- 
le risorse idriche e, sulla base delle 
risultanze del tavolo ‘‘tecnico’’, sono 
state richieste varie modifiche a leg- 
gi regionali di interesse agricolo. 

Un ulteriore flash, riprendendo 
quanto detto prima di me, riguardo 
il rapporto con le Sovraintendenze: 
è necessario incentivare questo col- 
loquio per maggiormente valorizza- 
re i beni artistici ‘‘montani’’ ed anche 
per permettere una lettura più ade- 
guata alla realtà montana dei vincoli 
ambientali (ciò proprio per incentiva- 
re le residenze e i ‘“‘presidi'' monta- 
ni) senza che questa, peraltro, pos- 
sa permettere la proliferazione di 
abusi e/o interventi fortemente nega- 
tivi sul paesaggio e sull'ambiente 
montano. 

E necessario, in altre parole, una 
crescita culturale anche in questo 
campo. 

Relativamente ad un altro tema af- 
frontato, il dissesto idrogeologico, 
posso anch'io affermare che tale dis- 
sesto è ormai pesantemente in atto. 

Nella nostra Provincia (Savona) 
abbiamo in atto circa 60 frane per 
una spesa preventiva di circa 15 mi- 
liardi e non pensiamo certo di esse- 
re l'unica Provincia in queste con- 
dizioni. 

Abbiamo già chiesto all'Unione 
delle Province Liguri una convoca- 
zione d'urgenza per significare al 
Governo Centrale l'esigenza di un 
fondo speciale per questi tipi di in- 
tervento. 

Vorrei ancora sottolineare la ne- 
cessità di rafforzare il rapporto con 
la Comunità Economica Europea 
proprio perché iniziative come quel- 
le sopra richiamate possano cresce- 
re e migliorare. 


GENEROSO D'ALESSIO 
Membro della Giunta Nazionale del- 
l'’UNCEM 


Sarò brevissimo, perché è conve- 
niente in questa circostanza parlare 
poco, ma faccio una riflessione: sia- 
mo a un Congresso e dobbiamo usci- 


re all'esterno con una mozione fina- 
le forte e con delle richieste ben pre- 
cise. Credo, senza andare nel parti- 
colare, che la prima richiesta che 
dobbiamo porre alle forze politiche, 
e soprattutto al prossimo Governo, è 
quella che gli organi delle Comunità 
montane vengano a essere degli or- 
gani elettivi, perché anche noi dob- 
biamo augurarci che i consiglieri e il 
Presidente delle Comunità montane 
vengano eletti così come vengono 
eletti i consiglieri dei Comuni e il Sin- 
daco. Solo così la nostra rappresen- 
tanza avrà maggior peso politico. 

Caro Presidente, io credo che que- 
sto debba essere il grido di allarme 
che il Congresso debba lanciare al- 
le forze politiche: la Comunità mon- 
tana è l'unico ente che è rimasto co- 
sì com'era vent'anni fa e che non è 
stato trasformato dalle ultime leggi 
che hanno visto una grossa trasfor- 
mazione a livello comunale, provin- 
ciale e regionale. Noi dobbiamo dar 
vigore a questa richiesta. Il Congres- 
so all'unanimità deve approvare una 
mozione e lanciare alle forze politi- 
che questo messaggio. 

L'altra battaglia, se vinciamo la pri- 
ma, che dobbiamo fare è quella che 
non è più concepibile che il Presiden- 
te di una Comunità montana, dove 
possono avvenire problemi di calami- 
tà, come una slavina, l'interruzione 
di una strada, non abbia i poteri di 
poter emettere un'ordinanza che è 
sempre il Sindaco in effetti ad ave- 
re. Dobbiamo dare al Presidente del- 
la Comunità montana quei poteri che 
sono propri della Comunità montana, 
poteri che ha il Sindaco oggi nella 
pubblica amministrazione. 

Se effettivamente noi daremo al 
Presidente della Comunità montana 
i poteri di poter intervenire sul terri- 
torio, sia pure limitati ad alcune cir- 
costanze e ad alcuni argomenti, 
avremo finalmente un ente che po- 
trà funzionare, perché oggi la man- 
cata funzionalità delle Comunità 
montane è dovuta soprattutto ai con- 
flittitra esse ed i comuni dovuti a leg- 
gi non chiare. 

Scusatemi una terminologia anti- 
ca, ma dovremmo proprio avere un 
Testo Unico delle leggi sulla monta- 
gna e delle funzioni degli amministra- 
tori e del Presidente della Comunità 
montana. Se riusciremo ad avere 
queste due cose (elezioni dirette e 
poteri), nei prossimi anni avremo le 
Comunità montane molto più effi- 
cienti e non più come a volte sentia- 
mo dire “enti di serie B'. Credo che 
questo sia il messaggio che alla fine 
di questo Congresso dobbiamo lan- 
ciare alle forze politiche. 


CARLO GANNI 
Sindaco di Pralungo (BI) 


Ho partecipato ad alcuni di questi 
nostri Congressi, il primo esattamen- 
te proprio qui a Firenze il 6-8 dicem- 
bre 1970. Ricordo perfettamente un 
grande striscione lampeggiante sul 
palco del Palazzo dei Congressi raf- 
figurante una faccia da montanaro vi- 
sta con un occhio solo, ma a me pa- 
reva ammiccante. Diceva: ‘‘ monta- 
nari protagonisti a livello locale e na- 
zionale”'. 

Se dovessi analizzare oggi, a di- 
stanza di 26 anni da quella data, do- 
vrei amaramente riconoscere che 
protagonista il montanaro lo è stato 
ben poco. Intervenni in quel Con- 
gresso su di un tema che ancora 0g- 
gi potrebbe essere di attualità. Par- 
lando in senso critico della legge ur- 
banistica 765 del ‘67, avevo posto in 
risalto la penalizzazione delle nostre 
comunità, data la natura e configu- 
razione dei loro territori, con una su- 
perficie edificabile molto inferiore, 
per esempio, a quella dei comuni 
della pianura. 

Mi riferisco al rispetto delle distan- 
ze dei nastri stradali, per quanto ri- 
guarda l'edificazione. Penalizzazio- 
ne allora come penalizzazione odier- 
na, per effetto della riconferma di 
queste distanze previste dal nuovo 
Codice della strada, quindi esodo 
delle nostre popolazioni verso zone 
di pianura, provocando grandi emor- 
ragie demografiche, con tutto quello 
che ne consegue. 

Ma non è questo l'argomento per 
cui ho proposto questo mio interven- 
to anche se, come ho detto, potreb- 
be essere ancora di attualità. Il tema 
odierno che io penso possa toccare 
tutte quante le nostre piccole entità 
è quello riguardante la scuola, ovve- 
ro la razionalizzazione della scuola. 
Innanzitutto permettetemi di dire che 
il termine ‘“razionalizzazione’’ mi por- 
ta indietro nella storia e nel tempo, 
cioè quando più di 50 anni fa razio- 
nalizzazione voleva dire distribuzio- 
ne con il contagocce degli alimenti 
per quel che ci permettesse di non 
morire di fame. Parlando quindi oggi 
della scuola e della sua razionalizza- 
zione, credo di non dire delle cose 
nuove in quanto chi come me ammi- 
nistra un piccolo Comune ha dovuto 
farne le spese. Vorrei brevemente 
però illustrare il come sono trattate 
queste nostre comunità in tema del- 
la scuola: in data 6 giugno '94 rice- 
vo dal Provveditore agli studi della 
mia provincia una comunicazione in 
tal senso: ‘per i provvedimenti di 
competenza si comunica che a de- 
correre dal prossimo anno scolasti- 
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co la classe della prima media non 
sarà autorizzata al funzionamento”. 

Successivamente, in data 6 luglio 
(ma quanta solerzia da parte di que- 
sto funzionario) lo stesso Provvedi- 
tore mi comunica che il Ministero del- 
la Pubblica Istruzione, con nota 4 lu- 
glio '94, ha disposto per l'anno sco- 
lastico '94-'95 la soppressione gra- 
duale della scuola media del mio co- 
mune. Tutto questo perché nell'an- 
no 1994 la prima classe della scuola 
media non aveva per una sola unità 
raggiunto il numero minimo di alun- 
ni come era previsto dalla Circolare 
interministeriale 330 del 1990, me- 
glio conosciuta come ‘‘Circolare ta- 
gliaclassi”.. 

Vi è da notare che quella Circola- 
re prevedeva, e ne cito il testo, ‘‘per 
le scuole medie e nelle sezioni stac- 
cate funzionanti con un solo corso le 
relative classi potranno essere costi- 
tuite anche con numero di alunni in- 
feriore ai valori minimi fissati, sem- 
preché non sia possibile il trasporto 
organizzato a cura dell’ente locale 
degli alunni alla scuola vicina in re- 
lazione della durata del percorso 
stradale e alle condizioni geomorfo- 
logiche e climatiche del territorio”. 
Tengo a far notare che il mio Comu- 
ne ha un'altimetria che varia dai 565 
agli 800 metri, con due frazioni che 
distano due o tre chilometri dal ca- 
poluogo, di cui una priva di pubblico 
trasporto. 

Il ricorso al Tribunale Amministra- 
tivo Regionale ha però fruttato la so- 
spensione di quel provvedimento e 
l'intera scuola media è tutt'ora fun- 
zionante con il numero di alunni pre- 
visti per ogni tipo di classe. Quello 
che è costato questo ricorso in spe- 
se legali ve lo perdono. La cosa più 
importante però di questo mio inter- 
vento e che io giudico grave è che 
di tutto quanto qui esposto in data 6 
luglio '94 misi a conoscenza con tut- 
ta la documentazione unitamente ad 
una petizione dei genitori degli alunni 
di quella scuola media, la Presiden- 
za regionale dell’UNCEM di Torino, 
dalla quale a tutt'oggi devo ancora 
avere risposta. 

Come tutti voi, credo, ho preso vi- 
sione della legge 97 del 31 gennaio 
'94; la nuova legge sulla montagna, 
con rammarico però (sole 9 righe del- 
l'articolo 21) devo constatare che in 
materia di scuola dell'obbligo dice 
assai poco e soprattutto non fa alcun 
cenno alle deroghe precedentemen- 
te espresse da quella Circolare inter- 
ministeriale. 

Signor Presidente e cari amici am- 
ministratori, io penso che non ci si 
renda sufficientemente conto che pri- 
vare di un tassello così importante 


come la scuola del mosaico della no- 
stra realtà equivale uccidere questa 
realtà. Secondo il mio giudizio esisto- 
no troppe penalizzazioni che massic- 
ciamente investono queste nostre 
realtà, privandole di volta in volta di 
quei valori sociali che caratterizzano 
e che fanno venir meno quelle aggre- 
gazioni che parecchi ci invidiano. 

La cultura della montagna nella 
sua realtà non va proposta unica- 
mente nel fare della montagna un 
passatempo per chi dai grandi cen- 
tri sale al fine settimana. Né si risol- 
vono i problemi della montagna e 
della nostra gente con il palliativo 
della creazione di parchi o di zone 
naturalistiche che, anche meritevoli 
di attenzione, salvaguardino le es- 
senze o animali dimenticando poi 
che la prima salvaguardia va indiriz- 
zata verso l'uomo che in quelle real- 
tà ha vissuto e che per fortuna anco- 
ra vive, ma per fare questo occorre 
veramente fare qualcosa ma soprat- 
tutto occorre fare presto. 

Ho ascoltato attentamente ieri la 
relazione del Presidente Gonzi, ho ri- 
flettuto sul passo nel quale egli au- 
spicava un minimo di servizio pubbli- 
co per mantenere nei nostri piccoli 
centri la vita, ma, soprattutto come 
dice oggi questo nostro cartello con- 
gressuale ‘‘a qualità della vita”. Se 
non riusciremo a far ciò in breve tem- 
po e molto concretamente, caro Pre- 
sidente, la desertificazione delle no- 
stre zone non dovrà attendere l'an- 
no 2015. 


ALESSANDRO CARRI 
Amministrazione Provinciale di Reg- 
gio Emilia 

Vorrei richiamare tre aspetti che mi 
paiono essenziali e che hanno costi- 
tuito più di un motivo di riflessione 
nel corso del dibattito e anche da 
parte del Presidente Gonzi nella sua 
relazione introduttiva. 

Innanzitutto la questione relativa al 
dissesto idrogeologico del territorio 
montano con i rischi che esso com- 
porta oltre che per le popolazioni del- 
la montagna per tutti i cittadini del 
nostro Paese. 

Il secondo riguarda il problema del 
lavoro, dell'occupazione giovanile 
(soprattutto nel sud) e i rischi che 
comporta di una continua emorragia 
di popolazione della montagna ver- 
so le aree metropolitane al di là de- 
gli indici demografici positivi, che qui 
sono stati richiamati, di quell'inver- 
sione di tendenza che si è determi- 
nata negli ultimi anni ma che riguar- 
da prevalentemente la popolaizone 
anziana e soprattutto le aree del cen- 
tro nord. 7 r 

Il terzo l’organizzazione dei servi- 


pare ovvio questo concetto soprattut- 
to per quel che riguarda l’assetto 
idrogeologico. Pare proprio di esse- 
re in trincea in questi giorni. Sull'Ap- 
pennino tosco emiliano migliaia, di- 
co migliaia di smottamenti, di frane. 
Così mi pare di capire per quel che 


| riguarda tante altre regioni del sud e 


del nord dal Piemonte alla Liguria al- 


9 la Puglia, la Calabria, crolli di abitati 


Alessandro Carri 


zi cui faceva riferimento anche il de- 
legato che mi ha preceduto. Servizi 
di ogni tipo e di ogni livello, da quel- 
lo della viabilità a quello dei traspor- 
ti, da quelli sanitari a quelli scolasti- 
ci, post-telegrafonici, di sicurezza ci- 
vile per le persone e le cose, com- 
merciali e agro-alimentari, dall’oste- 
ria, dal forno all'esercizio dei generi 
di prima necessità che spesso non 
reggono nei comuni montani e delle 
tante frazioni nelle quali si articola- 
no i nostri Comuni. Si avverte sem- 
pre più la carenza di questi servizi e 
un progressivo impoverimento anche 
perché, nonostante la legge 97/94, 
per la sopravvivenza dei servizi pub- 
blici si continuano a usare gli stessi 
parametri, indici uguali per tutto il ter- 
ritorio nazionale senza una specifica 
distinzione che riguardi la montagna. 
Sopprimere le scuole perché hanno 
meno di 10-12 alunni come nelle città 
finisce per determinare situazioni pa- 
radossali di soppressione di quelle 
prime forme di insegnamento che qui 
sono state ampiamente denunciate. 

Ecco, questi tre aspetti della mon- 
tagna, dissesto, lavoro, organizzazio- 
ne dei servizi, comportano la neces- 
sità di stabilire un patto, un patto co- 
mune di azione tra la montagna e le 
aree metropolitane delle città, pro- 
prio perché questi problemi non so- 
no solo delia montagna ma anche 
della città e se nascono in montagna 
come sappiamo bene si riverberano 
poi sulle città. Tra la montagna e la 
città occorre davvero stabilire, come 
intendimento prioritario di questo 
congresso quella interdipendenza di 
cui si è parlato tanto per fare appun- 
to, della questione montana, una 
questione comune, nazionale, che ri- 
guarda tutto il territorio nazionale. Mi 
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| e di monumenti insigni e prestigiosi, 
a con vittime. L'origine di tutto questo 


è ben nota. Essa è in parte dovuta 
alla fragilità, come si è detto, del ter- 
ritorio montano, ma soprattutto per 
lo stato di abbandono di incuria che 
vi è stata e vi è del governo del terri- 
torio del nostro Paese, nel suo com- 
plesso, sia di quello montano che di 
pianura. Non si può pensare di con- 
tinuare a intervenire sempre dopo, 
quando i disastri si sono già verificati 
denunciando le solite e ricorrenti ca- 


‘| lamità: il problema è cioè di analisi 


attenta della situazione, di monito- 
raggio, di programmazione degli in- 
terventi. Il problema è collegato alla 
realizzazione di grandi opere idro- 
geologiche di imbrigliamento e di re- 
golamentazione del flusso delle ac- 
que, nonché di rimboschimento e di 
ripristino delle vecchie colture. Sia- 
mo di nuovo all'emergenza, come di- 
cevo, ed è un'emergenza che dob- 
biamo far sentire anche attraverso il 
nostro congresso, è un'emergenza 
nazionale. Sono quindi perché su 
questo tema decidiamo di avere un 
incontro con il Presidente della Re- 
pubblica e siano investiti il Governo 
in carica e quello che uscirà dalle 
prossime elezioni politiche, nonché 
le Regioni della questione dell’asset- 
to idrogeologico del nostro territorio 
una questione di priorità assoluta. 
Dobbiamo far dell'assetto idrogeolo- 
gico del nostro territorio una questio- 
ne di priorità assoluta. Dobbiamo far 
sentire insomma tutto il peso della 
nostra preoccupazione e nominare 
una delegazione che nei prossimi 
giorni si incontri con il Presidente del- 
la Repubblica per sottoporre alla sua 
attenzione questa realtà drammatica 
che oggi noi viviamo, ormai costan- 
temente, in tutte le aree della mon- 
tagna. A proposito poi del lavoro gio- 
vanile, vorrei dire che saremmo 
sciocchi se non registrassimo come 
dato positivo, rilevato anche alla con- 
ferenza del CNEL, e che ci fa pen- 
sare ad un possibile recupero della 
occupazione in montagna da colle- 
garsi alla congiuntura economica fa- 
vorevole che attraversa il Paese, il 
fatto che oggi si può pensare alla ri- 
cerca di nuovi spazi che non ci sono 
più nelle aree urbane per avviare at- 
tività piccole e medie industriali e, so- 
prattutto, alla introduzione di 


nuove tecnologie, a un nuovo modo 
di produrre con la computerizzazio- 
ne, il lavoro a distanza, il profilarsi di 
un nuovo modello di sviluppo econo- 
mico e sociale. Siamo alle prime av- 
visaglie di un nuovo processo che è 
nostro dovere cercare rapidamente 
di accelerare. Per l'occupazione gio- 
vanile in montagna ci sono però ipo- 
tesi da prospettare nell’immediato 
collegate alla determinazione di nuo- 
ve mansioni di tutela del territorio, di 
sviluppo del turismo, dell'agrituri- 
smo, di sviluppo delle piccole e me- 
die attività produttive, nonché dei 
servizi e, dicevo, dei servizi di prima 
necessità collegati alla cura delle 
persone. Vorrei aggiungere che i ser- 
vizi in montagna non servono solo ai 
montanari, ma a tutti i cittadini. Le 
aree di montagna sappiamo bene es- 
sere sempre più un vero e proprio 
polmone del sistema metropolitano. 

| cittadini che sostano in montagna 
chiedono di poter trovare i servizi di 
cui dispongono in città e dei quali 
dobbiamo chiamare la città a farsi ca- 
rico stabilendo appunto un patto tra 
città-montagna. Un patto non forma- 
le fatto solo di buoni intenti ma di 
spostamento di risorse reali dalla cit- 
tà alla montagna per garantire servi- 
zi essenziali sia per gli uni che per 
gli altri. Per la determinazione di un 
nuovo sistema di servizi può esserci 
di grande aiuto il fondo nazionale. 
Con il fondo nazionale e con la con- 
seguente costituzione di quelli regio- 
nali si può pensare di andare in ogni 
provincia ad accordì di programma 
che oltre ai mezzi finanziari del fon- 
do prevedano la utilizzazione di fon- 
di dei comuni, delle province, delle 
città, degli enti, delle aziende pubbli- 
che e private interessate appunto al 
funzionamento di questi servizi e al 
recupero, dal punto di vista ambien- 
tale, della montagna. Per la definizio- 
ne di questi accordi di programma ci 
può essere di grande aiuto il CNEL 
che con tanto impegno e con tanta 
foga ha sostenuto questa ipotesi nel- 
la recente conferenza economica na- 
zionale. Quindi assetto idrogeologi- 
co, lavoro, servizi; tre aspetti essen- 
ziali a cui collegare la nuova politica 
di azione della nostra Unione. 

Per concludere vorrei dire che non 
possiamo certamente pensare, nel- 
l'affrontare queste questioni, di esse- 
re estranei alla contesa politica che 
si è aperta nel Paese tra centro sini- 
stra e centro destra. Dobbiamo es- 
sere parte attiva, in questa contesa. 
Che vinca l'una o l’altra coalizione, 
sappiamo bene non è la stessa co- 
sa per la montagna. In ogni caso i no- 
stri temi dobbiamo farli vivere nella 
campagna elettorale e incalzare le 


forze politiche perché li facciano pro- 
pri e si impegnino per la loro soluzio- 
ne. Con il nuovo Governo che sì for- 
merà dobbiamo fin d’ora pensare di 
aprire un confronto che sia davvero 
d'impegno nell’applicazione della 
97/94 che sia di coordinamento del- 
l’attività di intervento a favore della 
montagna, che sia anche di costitu- 
zione di specifici organismi ministe- 
riali, che coordino il complesso del- 
le questioni della montagna, trasver- 
sali nella organizzazione dello Stato. 
Con questo proposito possiamo pen- 
sare di affrontare davvero in positi- 
vo le tre questioni che mi sono per- 
messo di richiamare alla vostra atten- 
zione di assetto idrogeologico, di la- 
voro, di miglioramento dei servizi in 
montagna. 


TEODORO BOLOGNINI 
in rappresentanza delle Centrali Coo- 
perative italiane 


Ho il gradito, quanto impegnativo, 
incarico di portare il saluto delle cen- 
trali cooperative italiane, e di sottoli- 
neare l’importanza dell’atto che ieri 
si è compiuto e che il Presidente ha 
annunciato nella sua relazione: la sti- 
pula di un ‘Protocollo di intesa tra 
UNCEM e centrali cooperative sulla 
promozione della cooperazione e la 
tutela dei territori montani, con par- 
ticolare riferimento all'attuazione del- 
la L. 97/94”. 

Ci sentiamo di ringraziare i dirigen- 
ti dell’UNCEM edin particolare il Pre- 
sidente e il Segretario Generale, per 
la sensibilità e l’attenzione riser- 
vateci. 

La cooperazione è una parte del- 
la società della montagna, ha assol- 
to e continua ad assolvere ad un ruo- 
lo importante in quel contesto econo- 
mico perché è fatta dai braccianti fo- 
restali, dai coltivatori, da quanti han- 
no scelto questa forma di organizza- 
zione di impresa per realizzare la 
propria condizione sociale e red- 
dituale. 

La nuova legge per la montagna, 
nel momento in cui individua nella 
“‘pluriattività’’ il futuro dello sviluppo 
economico e sociale del territorio 
montano, assegna alla cooperazione 
un ruolo importante per la realizza- 
zione delle politiche territoriali. 

Il protocollo d'intesa rappresenta 
lo strumento attraverso i! quale il mo- 
vimento cooperativo può dispiegare 
tutte le sue potenzialità per concor- 
rere a dare contenuti al concetto del- 
la ‘‘qualità'' della vita in montagna, 
come recita il titolo dei vostro con- 
gresso. ; 

Sta crescendo, vuoi per necessi- 
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tà, vuoi per consapevolezza ancora 
tutta da sviluppare, un’attenzione 
nuova verso la montagna che si av- 
verte anche in questo consesso. 

La montagna può essere vista co- 
me ‘‘frontiera’’ vibratile come la de- 
finisce De Rita. La Frontiera è qual. 
cosa di amorfo se considerata limite 
o passaggio finale, è importante se 
diventa invece, ‘punto di pas- 
saggio”. 

Punto di passaggio verso che 
cosa? 

Verso il salvataggio del resto del 
territorio, verso il salvataggio delle 
pianure, delle città metropolitane, 
verso l’affermazione di un neo- 
umanesimo dove l’uomo ritorna al 
centro di un legame profondo con il 
suo habitat nel quale ritrova la so- 
brietà del vivere pur in un livello ele- 
vato della qualità e del piacere di 
vivere. 

In questi anni difficili, che ci augu- 
riamo di lasciare alle spalle, nelle dif- 
ficoltà e nella precarietà del nostro la- 
voro, ci siamo incontrati con gli am- 
ministratori delle Comunità montane, 
dei comuni, delle regioni italiane; 
questo lavoro, fuori dai riflettori del- 
la civiltà dell'immagine, ci ha porta- 
to a sviluppare un rapporto positivo 
con le istituzioni montane: le Comu- 
nità montane, le delegazioni regiona- 
li dell’UNCEM e l’UNCEM nazionale. 

E questo incontro quindi la base 
del protocollo d’intesa, ove vi sono 
assunti una serie di reciproci 
impegni. 

Guardiamo ad esso, quindi, come 
a quel quadro d’assieme in cui col- 
locare il ruolo protagonista della coo- 
perazione nell'attuazione delle dispo- 
sizioni a favore della montagna, sen- 
za rivendicare esclusive ma propo- 
nendoci e chiedendo di essere misu- 
rati sul campo. 

A questo punto si tratta di gestir- 
lo: le centrali cooperative si sentono 
impegnate a fare la propria parte, a 
sviluppare nei territori montani ma, 
oserei dire, in tutto il territorio, una 
cooperazione sana, imprenditorial- 
mente capace, una cooperazione 
che può svolgere autonomamente 
un suo ruolo utilizzando le risorse or- 
dinarie e sviluppando lavoro e occu- 
pazione. 

Il protocollo peraltro è applicativo 
della L. 97/94 art. 17 comma 2, lad- 
dove è sancito il rapporto strumen- 
tale che si può creare tra Enti Pub- 
blici, titolari della politica della mon- 
tagna e cooperazione agro-forestale 
per espletare lavori e servizi attinen- 
ti alla difesa e valorizzazione dell’am- 
biente e del paesaggio ovvero di 
quelle attività che possono essere 
coerentemente espletate solo in con- 


nessione con la stabile residenza nei 
territori interessati. 

Ci sentiamo impegnati a fare di 
questo protocollo uno strumento utile 
al rilancio della montagna, curandone 
l'applicazione sul territorio e il nostro 
desiderio più grande è quello di po- 
tercelo sentir dire da voi, amministra- 
tori di Comunità e Comuni montani. 

Sarebbe la dimostrazione più con- 
creta della bontà di un’idea, che in- 
sieme abbiamo coltivato e che non 
mancherà di produrre positivi effetti 
sull'economia delle zone montane. 


FABIO GIACOMELLI 
Presidente della FEDERBIM 


Ben volentieri porto a tutti loro il sa- 
luto della Giunta della FEDERBIM e 
dei Consorzi di tutta Italia che con i 
loro quasi 2000 Comuni aderiscono 
alla Federazione e che ricordo rap- 
presentano uno dei pochi momenti di 
una vera autonomia locale in quan- 
to vivono di vita propria tutelata dal- 
la legge. 

Con il saluto consentitemi peraltro 
una breve riflessione perché credo 
che in tutti noi, anche se spesso fac- 
ciamo fatica ad ammetterlo, sia for- 
temente radicata la convinzione che 
il vero tema di fondo che sta dietro 
e sotto il problema imperniato sulla 
proposta politica per la montagna 
non sia tanto quello diretto e specifi- 
co cioè di una politica della monta- 
gna quanto quello indiretto e gene- 
rale, cioè partire dalla montagna per 
una politica in suo favore. 

Concordo quindi senza difficoltà 
su quanto scrive il collega Gonzi nel- 
l'invito per l'incontro di queste gior- 
nate e cioè che — cito testualmente 
— “solo una montagna presente, vi- 
Sibile, unita può essere protagonista 
e contemporaneamente rendere 
grandi servizi al più razionale svilup- 
po del Paese”. 

La salvezza è quindi comune, co- 
me comune deve essere l'obiettivo 
per la rivitalizzazione della montagna 
come casa comune di molte culture 
integrate o di molte facce della stes- 
sa cultura. 

Ma attenzione: noi dobbiamo ra- 
gionare in termini concreti tenendo 
presenti le situazioni reali in cui ci tro- 
viamo ad operare. / 

Innanzitutto un fatto inequivocabi- 
le. Lo sviluppo economico più recen- 
te ha creato una minaccia notevole 
per la prosecuzione delle Comunità 
alpine in modo vitale, attraverso due 
forme fondamentali di aggressione: 
la prima legata alla creazione di nuo- 
Ve attività nelle valli e in pianura, con 
conseguente, inevitabile esodo, la 
seconda condizionata dallo sviluppo 
turistico, realizzato spesso attraver- 


Fabio Giacomelli, Presidente della 
FEDERBIN 


so modelli di operatori economici 
esterni che sono andati a riflettersi 
negativamente sulle possibilità di 
crescita delle realtà locali. 

Inoltre dobbiamo ricordare che 
non ci sono condizioni analoghe su 
tutto il territorio alpino il che compor- 
ta che ogni regione, quasi ogni val- 
lata si trova ad affrontare problemi di 
congiuntura e di strutture esclusiva- 
mente suoi. 

Quindi occorre rinvigorire un sano 
sentimento localistico per la propria 
terra ribadendo il senso di comunità 
solidale. 

La prova del nove della validità di 
una certa politica consisterà proprio 
nella capacità che sapremo offrire 
per una azione congiunta — ente 
pubblico, associazioni, organizzazio- 
ni di categoria —, che sappia ridare 
alla montagna fiducia, fiato, so- 
stegno. 

Accanto a tutto questo necessita 
il comune convincimento di dover ri- 
cuperare un ruolo nell'impostazione, 
nella definizione e nell'attuazione 
delle politiche nazionali che riguarda- 
no la programmazione in montagna 
e la consapevolezza che, in tale con- 
testo, la montagna presenta caratte- 
ristiche storiche, ambientali, socio- 
economiche e culturali che costitui- 
scono un valido motivo di unione. 

Perché oggi, pur in presenza di 
tanti riferimenti nazionali e comuni- 
tari purtroppo non sempre coordina- 
ti tra loro, occorre prendere atto che 
manca una precisa volontà di attua- 
re una specifica politica per la mon- 
tagna, (lodevole in questa direzione 
l'impegno dell'UNCEM)) politica che 
spesso dimentica che la montagna è 
nell'insieme un ambiente naturale, 
sociale ed economico di estrema 
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N complessità e delicatezza, nel qua- 


le gli equilibri tra le diverse compo- 

nenti sono in continua evoluzione ed 

interazione. 

Ecco quindi la necessità — come 
dice Gonzi — di essere protagonisti: 
— protagonisti nell'ambiente in mo- 

do da evitare come spesso oggi 
succede, che l'ambiente alpino 
sia considerato a sè stante indi- 
pendentemente dal fatto che esi- 
stano gli alpigiani, che dell’am- 
biente sono parte integrante; 

— protagonisti nel razionale sfrutta- 
mento delle diverse risorse coin- 
volgendo direttamente anche le 
piccole ma significative realtà eco- 
nomiche locali; 

— protagonisti nell’organizzazione 
politica perché nella sua attuale 
concezione basata sul consenso 
della maggioranza, gli abitanti del- 
la montagna rappresentano una 
assoluta minoranza e quindi devo- 
no piegarsi a normative e decisio- 
ni che vengono prese in ambienti 
estranei alla montagna stessa; 

— protagonisti nella promozione cul- 
turale, nello sforzo di impegnare 
intelligenze e mezzi con la consa- 
pevolezza che il recupero e la va- 
lorizzazione della montagna pas- 
sano attraverso una serie di idee 
guida indispensabili per ogni tipo 
di azione. 

In una parola non dobbiamo veni- 
re meno all'impegno di scelte 
moderne. 

Tutto questo può sembrare ed es- 
sere difficile: ma non dobbiamo sco- 
raggiarci. Ho sentito citare quel vec- 
chio manifesto dell’alpigiano che am- 
micca, non dobbiamo, ripeto scorag- 
giarci, ma ricordarci che quelio che 
conta non è l'aver ragione oggi ma 
il non avere torto domani. 


VINCENZI MAZZEI 
Presidente delegazione Regionale 
UNCEM della Calabria 


Questo nostro congresso si volge 
in un particolare momento politico 
per cui risente sicuramente della di- 
scussione che è aperta nel Paese e 
che già, nelle scorse settimane, ha 
condizionato lo stesso confronto al- 
l'interno delle autonomie locali. 

Si è infatti riflettuto molto su que- 
stioni di fondamentale importanza 
quali la forma di Stato e di Governo 
e le scelte da attuare onde impedire 
qualsiasi tentazione separatista. Si è 
fatta strada l'idea di un federalismo 
di tipo solidaristico e cooperativo al- 
lo scopo di rendere capace e nello 
stesso tempo di esaltare il principio 
della sussidiarietà rinforzando l’uni- 
tà del Paese anche, se fosse neces- 
sario, attraverso nuove regioni. In 
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questo confronto ci sentiamo impe- 
gnati anche come meridionali nella 
piena consapevolezza di doverci as- 
sumere fino in fondo le nostre re- 
sponsabilità. 

Ebbene, se questa è la sfida, dob- 
biamo discuterne anche in questo 
nostro congresso. Infatti, una riforma 
dello Stato come quella che si va pro- 
filando, richiede in primo luogo un 
nuovo ‘’modus vivendi”' delle Auto- 
nomie Locali. Come meridionali, ci 
sentiamo fortemente interessati a 
questo importante confronto e da ca- 
labresi, in particolare, intendiamo for- 
nire il nostro contributo a partire pro- 
prio dall'odierno congresso. 

L'intervento straordinario, ormai 
estintosi, ha determinato sicuramen- 
te uno spostamento verso il sud di in- 
genti risorse che, molte volte, hanno 
determinato sprechi ed assistenzia- 
lismo, fattori rivelatisi funzionali so- 
lo al mantenimento di un sistema di 
potere corrotto e clientelare. Bisogna 
comunque non dimenticare che il 
meridione è stato spogliato delle pro- 
prie risorse, a partire da quelle uma- 
ne. Ho apprezzato particolarmente, 
nella relazione del Presidente Gon- 
zi, l'ampio risalto dato al fatto che la 
crisi del Paese può produrre nel Mez- 
zogiorno un pericoloso degrado 
socio-economico che rischia di com- 
promettere la stessa tenuta delle Isti- 
tuzioni democratiche e in particola- 
re degli Enti locali. 

La caduta degli investimenti e la 
conseguente cessazione di ogni at- 
tività da parte di tantissime imprese 
artigiane e commerciali di piccole e 
medie dimensioni, segnatamente 
nelle aree interne della Calabria, ha 
già determinato la crescita della di- 
soccupazione e fatto insorgere il ri- 
schio di una nuova ondata migrato- 
ria che se non evitata può avere con- 
seguenze incalcolabili. Nel contem- 
po emergono nuove forme di emar- 
ginazione anche perché sono venu- 
ti meno i vari ammortizzatori sociali 
per lo più rappresentati dalle pensio- 
ni di invalidità e dalle assunzioni nel 
settore agricolo e forestale. 

Oggi nel sud ed in Calabria avan- 
za sempre più la consapevolezza 
che è finito iltempo dell'assistenzia- 
lismo e delle elemosine. Da ciò deri- 
va la necessità di utilizzare bene, e 
senza sprechi, le poche residue ri- 
sorse disponibili elevando il grado di 
responsabilità dei governi focali e di 
quello regionale e la loro capacità di 
intervento e di risposta dinanzi ai cre- 
scenti bisogni dei cittadini. 

I vecchi squilibri fra le diverse aree 
del paese, però, rimangono tutti; an- 
zi, in molti casi si aggravano sempre 
di più. La montagna calabrese nel 


| genti locali, potrà comportare una 
svolta nei metodi di governo e deter- 
minare autentici processi di sviluppo. 

Il paese non può procedere a due 
velocità; né è parimenti possibile 
ignorare che la disperazione dei di- 
soccupati e degli emarginati potreb- 


|__| be ingenerare seri rischi per la stes- 


Vincenzo Mazzei, Presidente della 
Delegazione UNCEM della Calabria 


corso degli anni, non ha dato di sè 
una rappresentazione esaltante. Co- 
me delegazione regionale dell’UN- 
CEM siamo impegnati da anni a ri- 
qualificarne l’immagine valorizzando 
le grandi risorse esistenti, sia uma- 
ne che materiali. | 15.000 lavoratori 
idraulico forestali distribuiti sui circa 
600.000 ettari di bosco, possono rap- 
presentare un potenziale enorme per 
lo sviluppo di questa martoriata re- 
gione. Mi auguro perciò che finisca- 
no presto le intolleranti farneticazio- 
ni di tanti esponenti leghisti che non 
si stancano di buttare fango sui la- 
voratori, i quali hanno il solo torto di 
essere calabresi. Proprio mentre si 
ignora, volutamente, l'opera attuata 
da queste maestranze in tantissimi 
interventi qualificanti che non solo 
hanno portato quella calabrese ad 
essere la vera montagna del mediter- 
raneo, ma che hanno anche evitato 
sicure catastrofi; è il caso degli in- 
genti temporali abbattutisi sulla no- 
stra regione nel corso di questo in- 
verno e che avrebbero comportato in 
assenza di interventi grandissimi co- 
sti alla comunità nazionale così co- 
me è successo nel 1994 per alcune 
aree del nord. 

Non servono a nulla quindi le po- 
lemiche; al contrario è necessaria 
una nuova consapevolezza, quella 
che il sud non può farcela da solo e 
che è interesse dell’intero paese af- 
frontare i nodi strutturali dell’arretra- 
tezza del Mezzogiorno attraverso 
una politica solidaristica che sia al- 
tra cosa rispetto all’assistenzialismo. 
Ecco perché accettiamo la sfida del 
federalismo, nella piena consapevo- 
lezza che, solo l'assunzione di una 
vera responsabilità delle classi diri- 
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sa tenuta delle istituzioni democrati- 
| che. | Comuni che rappresentano del 
resto il primo interlocutore dei citta- 
dini, nel meridione ed in Calabria in 


| particolare, non sono più in grado di 


dare risposte alle innumerevoli ri- 
chieste che avanzano. Nella nostra 
regione già il 30% di essi ha dichia- 
rato il dissesto finanziario e tanti al- 
tri rischiano di doverlo fare in futuro. 

Il Municipio di San Giovanni in Fio- 
re, Comune che rappresenta il cen- 
i tro più importante della montagna 
calabrese, nelle scorse settimane è 
stato occupato ed incendiato dai di- 
soccupati. Gli amministratori, impos- 
sibilitati a fornire qualsiasi risposta, 
non hanno avuto altra strada se non 
quella di rassegnare le dimissioni. E 
il caso, purtroppo, non è isolato: ec- 
co perché parlo di rischi per la tenu- 
ta delle Istituzioni locali. 

C'è urgenza quindi di interventi 
solleciti e mirati a potenziare il turi- 
smo, l'agricoltura, la zootecnia, i be- 
ni culturali e ambientali; a riqualifica- 
re e recuperare i centri storici e ad 
incentivare la piccola e media im- 
prenditoria. Per l'immediato però, oc- 
corre un piano straordinario per il la- 
voro, attraverso un fondo di solida- 
rietà nazionale, che dia subito rispo- 
ste specie ai tantissimi giovani disoc- 
cupati. Come delegazione dell’UN- 
CEM, abbiamo tenuto nel mese di 
settembre del 1995, la prima confe- 
renza regionale sulla montagna ca- 
labrese. E stata un'iniziativa impor- 
tante nel corso della quale abbiamo 
individuato le proposte fondanti di 
una strategia di sviluppo della Cala- 
bria che non può certamente pre- 
scindere dalla risorsa montagna. 

Infine, condivido le proposte del 
Presidente Gonzi in merito al ruolo 
delle Comunità montane ed al rap- 
porto che esse sono chiamate a co- 
struire con i Comuni e le Province. 
Sono convinto, a questo proposito, 
che la nostra Associazione debba 
porsi in un rapporto sempre più co- 
struttivo con i piccoli Comuni, rappre- 
sentandone gli interessi ed esaltan- 
done le funzioni. Nella nostra politi- 
ca dovrà, a mio parere, emergere 
nettamente sia il ruolo dei piccoli Co- 
muni intesi come soggetti istituzionali 
fondamentali per la vita in montagna, 
sia le Comunità montane viste come 
Enti locali di supporto e di coordina- 
mento delle attività a più vasta scala. 


A volte però, tali livelli più che coo- 
perare non riescono nemmeno a co- 
municare e anzi si pongono in con- 


trapposizione. In questo senso deb- | 
bo dire anche che non aiuta, ma, an- |l 


zi accentua la divaricazione, la pro- 
posta di elezione diretta degli orga- 
ni delle Comunità montane. Essa è 
certamente affascinante per gli am- 
ministratori di tali Enti, però, non può 


essere percorribile per evidenti con- || 


trasti con la Costituzione oltre che 
per intuibili ragioni di opportunità. 
Bisogna, in definitiva, adoperarsi 
all'unisono per riguadagnare un ruo- 
lo di effettivo riferimento per i Comu- 
ni, recuperando inoltre un organico 


rapporto (anche ad esempio chieden- |l 


do il pagamento della quota Associa- 
tiva) per meglio riconoscere il ruolo 
fondamentale che essi svolgono nel- 
la vita della nostra organizzazione. 


PATRICK OLLIER 
Presidente dell'A.N.E.M. 


Signor Ministro, Signor Presiden- 
te: è il Presidente dei montanari fran- 
cesi che rivolge un messaggio di 
amicizia e di fraternità ai montanari 
italiani. Un messaggio di amicizia e 
anche un messaggio di solidarietà. 

Ringrazio l'amico Guido Gonzi, vo- 
stro Presidente, e il Signor Bruno Ca- 
vini, che hanno saputo tessere con 
l’ANEM legami forti e costruttivi. An- 
che se non parlo l'Italiano, ho capito 
quello che vi siete detti stamattina ed 
ho constatato che le difficoltà, i pro- 
blemi, le inquietudini sono gli stessi 
per la montagna italiana e per quel- 
la francese. L'ANEM rappresenta 
6000 comuni, 42 dipartimenti e cir- 
ca 5 milioni di abitanti e il nostro pro- 
blema, nella montagna francese, è 
quello di fare riconoscere la specifi- 
cità della montagna nelle leggi fran- 
cesi, come voi in Italia, da quanto ho 
potuto capire. 

Abbiamo una legge francese, voi 
avete le leggi italiani, avete le leggi 
nazionali e le leggi regionali, ma og- 
gigiorno un montanaro italiano e un 
montanaro francese hanno di fronte 
l'Europa. E il problema è quello di in- 
tegrare la montagna nella sua spe- 
cificità nel quadro delle strutture eu- 
ropee che oggi si stanno sviluppan- 
do, e io credo che l’ANEM francese e 
l'UNCEM italiana devono combatte- 
re insieme la battaglia a livello euro- 
Peo, ed è quello che propongo oggi. 

Sono stato il relatore della legge 
sulla pianificazione del territorio in 
Francia, che è stata votata l'anno 
Scorso, e posso dire che le difficoltà 
in Francia per conservare i servizi 
Pubblici in montagna, per garantire 


Patrick Ollier, Presidente dell'ANEM, 
l'Associazione degli amministratori 
montani francesi 


la vita in montagna, per organizzare 
lo sviluppo confrontato con il proble- 
ma della protezione dell'ambiente, 
sono effettivamente le stesse che ho 
ascoltato prima dagli oratori che mi 
hanno preceduto. 

Ci auguriamo in Francia che la 
montagna sia presa in considerazio- 
ne dall'Europa, e l’ANEM e l'UNCEM 
dispongono di uno strumento comu- 
ne, che è l'associazione degli eletti 
della montagna, l’AEM; propongo 
che l'associazione europea venga 
rafforzata dall'UNCEM e dall'ANEM. 
Abbiamo avuto l'11 dicembre scor- 
so una riunione a Roma con i dirigen- 
ti della vostra organizzazione e ab- 
biamo deciso che questa collabora- 
zione franco-italiana deve essere al- 


la base della nuova politica europea 
per la montagna, e allora noi propo- 
niamo di organizzare degli incontri 
regolari tra l’UNCEM e l'ANEM con 
proposte concrete da proporre alla 
Commissione europea. 

Ringrazio in questa occasione il 
Dott. Martinengo, che presiede l'As- 
sociazione europea, insieme al qua- 
le lavoriamo regolarmente a Stra- 


“Y sburgo con i delegati dell'UNCEM. 


Bisogna che a livello europeo appro- 
fittiamo della presidenza italiana del- 
la Comunità Europea per definire 
mezzi particolari con il sostegno della 
Francia e mi auguro che possiamo 
presentare rapidamente proposte co- 


i muni per identificare la montagna eu- 
N ropea, per decidere le condizioni per 
i la protezione delle zone di monta- 


gna, ma soprattutto per decidere le 
condizioni di sviluppo di queste zo- 
ne: se siamo d'accordo di protegge- 
re la nostra ricchezza della natura, 
siamo soprattutto d'accordo di pro- 
teggere l’uomo che in questa natura 
vive e lavora. 

Un memorandum europeo per le 
zone di montagna sarà presentato al 
Governo francese il 21 marzo pros- 
simo da parte dell’ANEM. Propongo 
a questo Congresso che l'UNCEM e 
IANEM lo presentino assieme a livel- 
lo della Commissione Europea per 
difendere la montagna. Noi siamo fa- 
vorevoli all'Europa, vogliamo prepa- 
rare l'Europa, ma non un'Europa 
contro le popolazioni della montagna 
ma al contrario un'Europa che favo- 
risca e permetta il loro sviluppo. 

Ringrazio di avermi ascoltato e 
propongo che tutti i montanari si uni- 
scano, così come diciamo in Francia, 
per difendere la vita nelle zone in cui 
viviamo. Avanti per la montagna! 


L'INTERVENTO DEL SOTTOSEGRETARIO 


DI STATO AGLI INTERNI 


Prefetto CORRADO SCIVOLETTO 


È con vivo piacere che partecipo 
al XII Congresso Nazionale dell’U- 
nione Nazionale Comuni, Comunità, 
Enti montani. 

E questa una occasione di partico- 
lare rilievo nel quadro delle relazioni 
che il mondo delle Autonomie intrat- 
tiene con gli altri livelli istituzionali. 

Desidero anzitutto portare il salu- 
to del Ministro dell’Interno, impossi- 
bilitato ad intervenire, unitamente ai 
più fervidi auguri di buon lavoro. 

Questo Congresso cade in un mo- 
mento particolarmente significativo 
per le Autonomie Locali, quali prota- 


DI 


goniste dell'ampio dibattito che è in 
corso. 

L'importanza di quest’appunta- 
mento è anche simbolicamente sot- 
tolineata dal luogo in cui ci troviamo: 
è proprio a Firenze, difatti, che ha | 
avuto inizio l'era dei comuni; è in 
questa città che sono sorte le prime 
forme aggregative fra le collettività 
locali. 

Questo sta a significare quanto le 
Autonomie siano radicate nella sto- 
ria del nostro Paese e quindi quanto 
siano parte integrante della nostra 
cultura. 


Ora il nostro Paese è chiamato a 
compiere un imponente sforzo rifor- 
matore e di modernizzazione delle 
istituzioni. 

Credo che la sfida che oggi ci ve- 
de tutti coinvolti consista nel calibra- 
re un sistema armonico di rapporti fra 
lo Stato ed i vari livelli di rappresen- 
tanza elettiva che operano sul ter- 
ritorio. 

Per rispondere a questi nuovi bi- 
sogni, che sono propri di una Socie- 
tà complessa ed esigente, dobbiamo 
insistere sulla strada volta a rende- 
re lo Stato una realtà sempre più 
sensibile alle esigenze che promana- 
no dall'esterno. 

Non c'è democrazia, non c'è liber- 
tà, non c'è vero stato laddove la pre- 
senza dei corpi intermedi non venga 
adeguatamente valorizzata. Con la 
sola azione centrale, con i soli orga- 
ni centrali, la vita dello Stato non sa- 
rebbe concepibile. 

Si tratta di vivere la vicenda auto- 
nomistica, oggi, non solo come un 
problema di riordino delle attribuzio- 
ni tra i diversi livelli di governo, ma 
come momento più ampio di ridefi- 
nizione dell’assetto statale. 

Non vogliamo contrapposizioni fra 
centro e periferia, che andrebbero a 
tutto svantaggio dei cittadini, voglia- 
mo unità di intenti, nel quadro di una 
programmazione dello sviluppo che 
sia sintesi e punto di riferimento del- 
le domande che sorgono dal Paese. 


Ruolo e prospettive delle Comuni- 
tà montane 


La natura del territorio nazionale, 
in buona parte montano, la presen- 
za nelle zone montane di comuni 
strutturalmente deboli per la mode- 
sta consistenza demografica aggra- 
vata dal fenomeno dello spopola- 
mento e per l'assenza, nella maggior 
parte dei casi, di risorse adeguate, 
sono all’origine della istituzione, av- 
venuta nel 1971, delle Comunità 
montane come enti locali associativi 
disciplinati e costituiti con legge re- 
gionale. 

L'istituto, immediatamente rivela- 
tosi di grande utilità per lo sviluppo 
delle zone montane, ha subito suc- 
cessive evoluzioni legislative, a se- 
guito delle quali alla vocazione tipi- 
camente programmatoria delle origi- 
ni si sono aggiunti significativi com- 
piti gestionali ad opera della legisla- 
zione sia regionale che statale, ri- 
spondenti per lo più ad esigenze ti- 
piche dei territori montani ma anche 
in campi del tutto diversi, utilizzando- 
ne la dimensione territoriale e demo- 
grafica più funzionale di quella dei 
comuni. 


Una tappa decisiva di questa evo- 
luzione è rappresentata dalla nuova 
configurazione data alle Comunità 
montane dalla legge 142 del 1990 
che, nel contesto del nuovo ordina- 
mento delle autonomie locali, le ha 
confermate come veri e propri enti lo- 
cali di tipo associativo, dotati di au- 
tonomia normativa, statutaria e rego- 
lamentare, nonché di autonomia or- 
ganizzativa e finanziaria, in confor- 
mità delle più aggiornate letture del 
dettato costituzionale sul pluralismo 
dell'organizzazione locale. 

Per tali caratteri e per la titolarità 
di rilevanti funzioni, proprie e delega- 
te, le comunità montane sono ora 
maggiormente assimilabili che per il 
passato alle province e ai comuni, da 
cui continuano tuttavia a differenziar- 
si per la mancanza di elettività diret- 
ta degli organi, caratteristica del go- 
verno locale. 

Il panorama normativo delle comu- 
nità montane è stato completato dal- 
la recente ‘/egge sulla montagna” n. 
97 del 1994, che in attuazione della 
specifica previsione recata dall'art. 
44 della Carta costituzionale, contie- 
ne norme di ampio respiro e portata 
innovativa, sia sul piano del metodo 
che dei contenuti, per interventi dif- 
ferenziati nelle zone montane. 

E emblematico che all'art. 1 primo 
comma, la legge n. 97 precisi con 
una formulazione originale che ‘a 
salvaguardia e la valorizzazione delle 
zone montane rivestono carattere di 
preminente interesse nazionale”. 

In un quadro di organicità di inter- 
venti, che considera la montagna nei 
suoi molteplici aspetti intersettoriali, 
la legge valorizza comunque la ca- 
pacità di autogoverno e di autopro- 
pulsione dello sviluppo proprio delle 
Comunità montane, alla quale il le- 
gislatore ha inteso sostanzialmente 
affidarsi. 

Nel contesto degli interventi spe- 
ciali per la montagna assume parti- 
colare rilievo la possibilità di usufrui- 
re delle provvidenze comunitarie at- 
traverso i fondi strutturali: in propo- 
sito appare indispensabile la creazio- 
ne di un sistema di informazione per 
consentire agli enti dì usufruire di ri- 
sorse che, spesso per mera disinfor- 
mazione, rimangono inutilizzate. 

L’Amministrazione dell’Interno in- 
tende svolgere un'azione, con il coin- 
volgimento delle prefetture, tesa a 
stimolare una più attiva partecipazio- 
ne di amministrazioni locali e sogget- 
ti imprenditoriali al sistema comuni- 
tario, garantendo quei supporti cono- 
scitivi che costituiscono il primo pre- 
supposto di accesso al sistema. 

Il ruolo delle Comunità montane in 
una prospettiva di riordino dei poteri 
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locali ispirata ai principi dell’autono- 
mia e della sussidiarietà, è stato og- 
getto di approfondita discussione an- 
che in seno alla Commissione di stu- 
dio costituita presso il Ministero del- 
l’Interno per la revisione dell’ordina- 
mento delle autonomie locali. 

Dai lavori, al di là della esigenza 
di sanare il potenziale contrasto con 
le funzioni che la legge 142 attribui- 
sce alle province, è emersa utilità, 
unanimemente riconosciuta dalla 
Commissione, della permanenza 
delle Comunità montane nell’ipotiz- 
zato nuovo assetto delle autonomie 
locali, con l'attuale configurazione di 
enti locali associativi, la cui autono- 
mia istituzionale dovrà essere tutta- 
via rafforzata. 

Nel nuovo quadro delle istituzioni 
locali ipotizzato, le Comunità monta- 
ne sono chiamate ad una stretta coo- 
perazione con la provincia, che in al- 
cuni casi dovrà arrivare a delegare 
ad esse proprie specifiche funzioni, 
mentre in altri casi dovrà disciplina- 
re i propri procedimenti decisionali, 
sia di programmazione che operati- 
vi, nel senso di immettervi le comu- 
nità stesse con un ruolo di forte con- 
corso alla decisione finale. 

Ma un ulteriore, importantissimo 
ruolo delle Comunità montane, posto 
in luce dalla Commissione, è quello 
di protagoniste del riordino territoria- 
le, non solo come strumento di spe- 
rimentazione di futuri stabili accorpa- 
menti, mediante fusione, tra i comu- 
ni che ne fanno parte, ma anche co- 
me soggetti attivi della cooperazione 
intercomunale, per la gestione di ser- 
vizi di interesse comune: in altre pa- 
role, il riconoscimento della capaci- 
tà di offrire un rilevante contributo al 
superamento della problematica dei 
cosiddetti ‘‘comuni-polvere”’, attivan- 
do gli strumenti di aggregazione e di 
cooperazione previsti a questi fini dal 
legislatore. 

Le linee individuate dalla Commis- 
sione, salvo gli indispensabili ulteriori 
approfondimenti, appaiono condivi- 
sibili ed idonei a costituire la base per 
ulteriori interventi normativi nel set- 
tore, ai fini dell'inserimento a pieno 
titolo delle Comunità montane in un 
più razionale quadro integrato del go- 
verno territoriale, come contributo di 
primario valore al riordino comples- 
sivo delle istituzioni. 

In ogni caso, la duplice fisionomia 
delle Comunità montane — già insi- 
ta nel quadro normativo vigente e 
confermata nelle illustrate linee pro- 
spettiche — quali enti da un lato as- 
similabili a province e comuni e dal- 
l’altro disciplinati e costituiti con leg- 
ge regionale, rende questa figura un 
esempio emblematico della necessi- 


tà di un dialogo unitario tra i vari li- 
velli di governo, per il quale il Mini- 
stero dell'Interno costituisce la natu- 
rale sede di riferimento istituzionale. 


Contributi erariali alle Comunità 
montane 


Non considero superfluo un ac- 
cenno agli interventi finanziari dello 
Stato a favore delle Comunità 
montane. 

Per la determinazione dei contri- 
buti erariali alle Comunità montane 
la normativa applicata è quella con- 
tenuta nel decreto legislativo 30 di- 
cembre 1992, n. 504, come modifi- 
cato dal decreto legislativo 1° dicem- 
bre 1993, n. 528. 

L'articolo 34 di detto decreto, nel 
prevedere dal 1994 l’assetto genera- 
le a regime della contribuzione era- 
riale in favore degli enti locali, ha sta- 
bilito per le Comunità montane il con- 
corso dello stato al finanziamento dei 
relativi bilanci con l'assegnazione di 
contributi ordinari e consolidati. 

Con gli articoli 36 e 39 dello stes- 
so decreto sono stabiliti, poi, gli ele- 
menti costitutivi della contribuzione 
erariale e le sue modalità di distri- 
buzione. 

In particolare il comma 1 dell'arti- 
colo 36 prevede che il contributo or- 
dinario a favore delle Comuntà mon- 
tane è dato dalla somma dei contri- 
buti ordinari spettanti alle stesse nel 
1993 e del contributo finanziato con 
l'addizionale energetica dell'anno 
1993. Questa base viene incremen- 
tata annualmente in misura pari al 
tasso d'inflazione programmato o al- 
l'incremento percentuale della spe- 
sa corrente statale. Tale incremento 
è assegnato prioritariamente alle Co- 
munità montane di nuova istituzione, 
con l'attribuzione a ciascuna della 
sola quota fissa di lire 220 milioni e 
per la differenza a tutte le Comunità 
montane tenuto conto della popola- 
zione montana. 

Inoltre, l'articolo 39 ha previsto l'i- 
stituzione dal 1994 del fondo conso- 
lidato, costituito dalle somme attribui- 
te agli enti locali nel 1993 per taluni 
interventi erariali finalizzati tra i qua- 
li quelli relativi agli oneri del contrat- 
to del personale degli enti locali e 
quelli di assunzioni di personale de- 
rivanti da leggi. 

Per il 1996 l'incremento applicato 
al contributo ordinario 1995 è stato 
dell’1,6 per cento, pari all'aumento 
della spesa corrente statale. Dette 
maggiori risorse sono state distribui- 
te sulla base della popolazione mon- 
tana residente in ciascuna comuni- 
tà, al netto delle somme relative alla 
quota fissa di L. 220 milioni assegna- 
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Il prefetto Corrado Scivoletto, Sottosegretario di Stato all’Interno 


ta a ciascuna delle cinque Comuni- 
tà montane di nuova istituzione. || 
contributo consolidato rimane inva- 
riato nella misura attribuita per l’an- 
no 1994 (ove sia utile, potrei lascia- 
re un prospetto distinto per regione 
di appartenenza delle Comunità 
montane, dal quale risultano le som- 
me spettanti per l’anno 1996). 

Certo, il momento non è facile: la 
congiuntura finanziaria che il nostro 
Paese sta attraversando rende obiet- 
tivamente arduo dare risposte sem- 
pre adeguate ai bisogni della collet- 
tività. 

Mi rendo conto delle difficoltà che 
si debbono affrontare in questo mo- 
mento, tuttavia è proprio in tale situa- 
zione che possono essere chiamate 
a raccolta le energie migliori, quelle 
energie che il nostro Paese ha sem- 
pre dimostrato di possedere nei mo- 
menti più difficili. 

Il problema ineludibile è quello di 
concorrere all'obiettivo del risana- 
mento del Paese e, per i governi lo- 
cali, di dare nuova linfa alle capaci- 
tà di aggregazione del consenso e di 
rigenerarsi come canali insostituibili 
della partecipazione popolare. 


RINNOVATE PER TEMPO 
L'ABBONAMENTO A 


MONTAG 


__O0GGi___ 


Il costo per il 1997 
è di L. 45.000 
(11 numeri all’anno) 
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Nostro compito primario è quello 
di trasmettere, soprattutto alle giova- 
ni generazioni, un nuovo e più per- 
sonalizzato senso della Comunità, in- 
tesa e realmente percepita come 
‘‘casa di tutti”. 

Le prospettive di rinnovamento 
aperte con la Legge sull’ordinamen- 
to degli Enti locali debbono prosegui- 
re nel loro percorso, avendo ragione 
delle resistenze frapposte da com- 
portamenti insensibili all'esigenza di 
ammodernamento. 

Nella presente fase storica, tor- 
mentata da sussulti, travagli e tensio- 
ni, è dovere di tutti contribuire alla 
riorganizzazione e al rilancio dello 
stato, nelle sue strutture centrali e 
periferiche, alla valorizzazione delle 
realtà locali, al soddisfacimento del- 
le istanze del cittadino e della socie- 
tà civile, tenendo ben presente i prin- 
cipi sanciti dall'art. 5 della Carta co- 
stituzionale: lo Stato delle Autono- 
mie, lo Stato uno ed indivisibile. 

Occorre invero che crediamo fer- 
mamente nella coesistenza di questi 
due valori: l'unità indivisibile della 
Repubblica e la ricchezza delle Au- 
tonomie vere ed efficienti. 

Questo ce lo ha ricordato lo stes- 
so Presidente della Repubblica nel 
suo significativo discorso, tenuto pro- 
prio in occasione dell’inaugurazione 
della Galleria delle Regioni e delle 
Province autonome, nel novembre 
dello scorso anno. 

Questo compito richiede un impe- 
gno quotidiano ed una ferma deter- 
minazione. Ed a Voi rappresentanti 
delle Comunità montane rivoigo, con 
ragionevole ottimismo e fiducia, l’au- 
gurio più caloroso perché la Vostra 
attività sia ricca di risultati e di rea- 
lizzazioni, a beneficio delle popola- 
zioni della montagna. 

Questo è il miglior premio per le 
Vostre responsabilità. 


... CONTINUA IL DIBATTITO 


VANNINO CHITI 
Presidente della Regione Toscana 


Desidero portarvi senza formalità, 
ma davvero con calore, il saluto più 
cordiale mio e della Regione Tosca- 
na, ringraziando gli organizzatori per 
aver scelto Firenze e la Toscana co- 
me sede del Congresso, sottolinean- 
do e valorizzando una peculiarità del- 
la nostra Regione, cioè quella di es- 
sere costituita per gran parte da ter- 
ritori montani con una larga articola- 
zione e varietà anche di caratteristi- 
che e di condizioni. 

In ogni caso è certo che la Tosca- 
na deve alla montagna molti dei ca- 
ratteri inconfondibili che alimentano 
la sua ricchezza naturalistica, econo- 
mica e culturale e trovo anche molto 
efficace il motto che guida il vostro 
congresso ‘‘/a montagna per la qua- 
lità della vita in Italia”. La montagna 
infatti non deve essere guardata co- 
me qualcosa di isolato, di staccato 
dalla pianura e dalle aree urbane, ma 
come un complesso di sistemi eco- 
nomici e sociali, di zone culturali che 
devono porsi in un rapporto di inte- 
grazione con il resto del territorio e 
dei sistemi urbani. 

Ho sentito anche l’intervento del 
Presidente dell'UNCEM dell’Emilia 
Romagna, che sottolineava questi 
aspetti su cui io concordo. La mon- 
tagna in questo senso non è soltan- 
to un problema, ma è anche un rile- 
vante patrimonio di risorse da salva- 
guardare, da valorizzare, da utilizza- 
re con intelligenza, non soltanto per 
sottrarre alla trascuratezza o al de- 
grado le zone colpite da fenomeni di 
spopolamento o di declino economi- 
co, ma anche perché essenziale per 
un più razionale sviluppo economico 
complessivo, per migliorare la stes- 
sa vita urbana e la qualità della vita 
ovunque, come voi avete indicato 
con efficacia. E un patrimonio di ri- 
sorse essenziale anche per ripristi- 
nare la tutela del territorio, il supera- 
mento del rischio idrogeologico: se 
non si interviene nelle zone monta- 
ne, nelle foreste e sui fiumi con vigi- 
lanza, si creano condizioni per disa- 
stri che poi colpiscono le nostre in- 
tere comunità. 

Le emergenze hanno un costo 
umano ed economico ben più alto 
degli interventi di salvaguardia, di 
prevenzione, di attenta valorizzazio- 
ne dei territori, e le emergenze non 
producono occasioni stabili di lavo- 
ro, che invece possono essere pro- 


dotte da queste azioni di prevenzio- 
ne, di salvaguardia e di valoriz- 
zazione. 

Ecco perché dobbiamo essere 
consapevoli che i problemi della 
montagna sono acuti e complessi e 
non interessano soltanto chi vive in 
montagna; devono essere un gran- 
de problema di governo per tutti, per- 
ché senza adeguate risposte ì pro- 
cessi di degrado si accelerano, di- 
struggendo risorse e opportunità e 
allora i problemi non soltanto si acui- 
scono in montagna ma si trasferisco- 
no in modo altrettanto drammatico a 
valle. 

Sappiamo quanto le popolazioni 
montane e i comuni montani trovino 
difficoltà a far sentire la propria vo- 
ce. Lo spopolamento comporta tal- 
volta una sottorapresentanza politi- 
ca e le amministrazioni locali non 
hanno più la forza, a volte le risorse 
necessarie, per esercitare una reale 
autonomia o anche soltanto per far 
risultare i loro servizi e le loro presta- 
zioni, altrettanto efficaci di quelli dei 
comuni delle aree urbane, per citta- 
dini che spesso hanno bisogni anco- 
ra più grandi per l'età, per come so- 
no collocati sul territorio. Da qui l'im- 
portante ruolo che viene svolto e de- 
ve essere svolto dalle Comunità 
montane, la loro insostituibile attivi- 
tà a favore delle popolazioni, dei ter- 
ritori ma anche delle amministrazio- 
ni locali, come unione di comuni che 
operano in montagna. 


Il rapporto con le Comunità mon- 
tane deve essere tenuto in grande 
considerazione dalle Regioni, biso- 
gna stabilire rapporti forti, che in par- 
te ci sono, di collaborazione. Noi ab- 
biamo cercato di farlo e ci proponia- 
mo di realizzarlo ancora di più, ma 
soprattutto sono importanti le intese 
che sono intercorse a livello naziona- 
le tra la Conferenza dei Presidenti 
delle Regioni e la vostra Unione e il 
lavoro congiunto che si sta portando 
avanti. Penso in particolare al Proto- 
collo di intesa del dicembre 1994 per 
l'attuazione della legge 97 e gli im- 
pegni per utilizzare il Fondo della 
montagna. 

Quanto alla nostra Regione, per la 
considerazione della peculiarità del- 
l'estensione geografica, della rilevan- 
za sociale, economica, ambientale e 
culturale che hanno in Toscana i ter- 
ritori montani, la Giunta Regionale ha 
cercato di mettere impegno e atten- 
zione nelle politiche a favore di que- 
sti territori, in particolare sul piano del 
mantenimento di servizi pubblici e 
per creare opportunità e incentivi di 
sviluppo economico. Ad esempio ab- 
biamo posto nel Piano sanitario re- 
gionale (pur severo e rigoroso perché 
in tre anni dobbiamo fare pareggia- 
re i conti fra le risorse che ci sono e 
quello che si spende) il mantenimen- 
to dei presidi ospedalieri in monta- 
gna e una diversa e più bassa soglia 
per l’accesso ai servizi socio-sanitari 
fondamentali per i cittadini che vivo- 
no nelle aree montane. 

Naturalmente i piani e le leggi so- 
no importanti, ma poi bisogna seguir- 
li nell'attuazione, e questo è l’impe- 
gno che ci siamo assunti, che del re- 
sto è una solidarietà concreta e do- 
verosa verso la montagna e le sue 


î popolazioni. Ma io sono anche d'ac- 


cordo, come ho sentito in alcuni in- 


\] terventi, sul punto vitale rappresen- 


tato dalla scuola, perché se la scuo- 


| laèil futuro dello sviluppo e della for- 
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mazione dei giovani, allora il proble- 


ma dell'istruzione in montagna è pro- 
blema con cui bisogna misurarsi, con 


una collaborazione forte fra Stato, 


Regioni, Comuni montani e autorità 
scolastiche. 
La Toscana, e abbiamo siglato in 


R| questo senso un'intesa con la nuo- 


va Presidenza Regionale dell'UN- 
CEM, recepirà in tempi brevi nella 
sua normativa la legge 97 del '94 e 
lo faremo per superare i ritardi che 
anche da noi ci sono, con un prov- 
vedimento di principi che poi rinvie- 


i rà a singoli provvedimenti di settore, 
| questo per rendere con urgenza ope- 


rante il Fondo per la montagna. Ab- 
biamo anche aperto una concertazio- 
ne con la Presidenza dell'UNCEM 


per determinare i criteri per l’utilizza- 
zione del Fondo e delle risorse sulla 
montagna. 

lo credo che occorra un grande im- 
pegno per sfruttare le opportunità an- 
che finanziarie che sono offerte sia 
dalla legge 97, sia dalle risorse che 
le Regioni possono stanziare, sia dai 
programmi comunitari laddove que- 
sti, come in Toscana, intervengono. 

Questo è il grande impegno che è 
richiesto non solo alle pubbliche am- 
ministrazioni ma anche ai privati, il 
cui apporto è decisivo per dare una 
risposta ai problemi dello sviluppo 
economico. In Toscana abbiamo rag- 
giunto un'intesa con gli istituti di cre- 
dito che sono tesorieri della Regio- 
ne perché siano messe a disposizio- 
ne dei privati che partecipano ai pro- 
grammi comunitari delle risorse at- 
traverso mutui agevolati, perché la 
nostra preoccupazione, pur essendo 
una regione che spende in genere 
bene le opportunità comunitarie, è 
che ci possano essere situazioni do- 
ve c'è maggior bisogno perché, co- 
me in montagna, ci sono maggiori 
debolezze e maggiori necessità di in- 
tervento, ma che ci siano anche si- 
tuazioni in cui la debolezza può ri- 
guardare gli stessi soggetti privati. lo 
sono convinto che le istituzioni deb- 
bono attivare incentivi, opportunità, 
offrire le migliori condizioni per gli in- 
vestimenti, ma perché questi si attui- 
no, perché le opportunità si trasfor- 
mino in benefici, occorrono anche le 
iniziative dei privati, collaborazioni e 
concertazioni con tutte le componen- 
ti economiche e con gli imprenditori. 

Allo sforzo delle amministrazioni 
pubbliche sul fronte dei servizi, del- 
le infrastrutture, delle politiche am- 
bientali, degli incentivi per lo svilup- 
po e per l'occupazione, si deve ac- 
compagnare un analogo sforzo del- 
le componenti sociali. 

C'è un'ultima questione che pen- 
so meriti un’attenta riflessione da 
parte di noi tutti, delle Regioni, del- 
l'UNCEM, degli Enti locali in genere 
e delle loro associazioni, ed è quella 
delle riforme costituzionali. Il perio- 
do che stiamo vivendo è ricco di fer- 
menti e di potenzialità; al di là delle 
incertezze, intenso è il dibattito che 
ha avuto luogo in quest'ultimo perio- 
do sulle proposte di riforma dei po- 
teri e delle modalità di elezione del 
Capo dello Stato, del Governo, del 
Parlamento, ma anche sulla riorga- 
nizzazione federalista dello Stato, 
che le Regioni hanno posto all'atten- 
zione della comunità nazionale. Il 
centralismo attuale, io ritengo, deve 
essere finalmente superato; i danni 
che ha prodotto alle autonomie loca- 
li, alla stessa tenuta della coesione 


della comunità nazionale e del suo 
sviluppo, sono già troppo elevati. 

La riforma federalista è ora nei pro- 
grammi delle forze politiche, la sua 
attuazione dovrà essere un obiettivo 
di iniziativa delle Regioni e di tutto il 
mondo delle Autonomie locali. Fede- 
ralismo non è, non può essere e non 
vogliamo che sia divisione, separa- 
zione o egoismo, e del resto la paro- 
la stessa lo dice nella sua etimologia: 
federalismo significa unire redistri- 
buendo il potere e la partecipazione. 
Bisogna che siano date risorse, com- 
petenze, responsabilità ed autono- 
mia alle Regioni, alle Province, ai Co- 
muni e alle Comunità montane. 

I rapporti fra i diversi livelli istitu- 
zionali devono essere basati sul prin- 
cipio di sussidiarietà, con una distin- 
zione delle competenze, superando 
i soffocanti rapporti gerarchici o le 
autonomie dimezzate. Vi è bisogno 
di una cooperazione fra le istituzio- 
ni, non di conflitti provocati anche da 
confusione e da frammentazione nel- 
le attribuzioni. Se vogliamo che la de- 
mocrazia nel nostro Paese si raffor- 
zi è idispensabile intervenire sulle 
grandi problematiche nazionali del- 
l'economia, e in particolare dell'oc- 
cupazione, del debito pubblico. del 
sistema fiscale, ma nel contempo è 
indispensbaile operare quelle riforme 
atte a rendere sempre più risponden- 
ti ai bisogni della società i livelli isti- 
tuzionali, anche quelli locali, cioè 
quelli più direttamente a contatto con 
i cittadini e con le loro necessità quo- 
tidiane. 

Negli ultimi anni abbiamo compiu- 
to alcuni importanti passi avanti, co- 
me l'approvazione della legge 142 
del ’90, e dei sistemi elettorali per 
Comuni, Province, Regioni, grazie 
anche al contributo costante di sti- 
moli e di proposte che diversi livelli 
istituzionali hanno saputo esprimere. 
Ora bisogna andare oltre, essere in 
campo come Regioni e come Enti lo- 
cali per contribuire alla riforma dello 
Stato. 

lo ritengo che sia una necessità 
per tutti che le Regioni abbiano pie- 
nezza di funzioni legislative e di go- 
verno nelle materie non riservate al- 
lo Stato centrale, e che sia necessa- 
rio per tutti che le Province, i Comu- 
ni e le Comunità montane abbiano la 
piena titolarità di funzioni ammini- 
strative, secondo le competenze lo- 
ro attribuite. 

Federalismo regionale e autogo- 
verno locale devono marciare uniti e 
devono contribuire insieme a rinno- 
vare lo Stato, a rendere più forte e 
più solidale l'unità del Paese e il suo 
ruolo in Europa. Per troppi anni, di- 
ciamo la verità, siano stati divisi co- 
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me istituzioni a livello focale. Le Re- | 
gioni sono andate da una parte, i Co- 
muni e le Province da un'altra e, 
spesso, anche i Comuni e i Comuni 
montani in modo diverso tra loro, e 
forse questa situazione di divisione 
è stata anche utilizzata per rafforza- 
re il centralismo che ha imperversa- 
to e che ha creato solchi profondi e 
non sottovalutabili nel nostro Paese. 

Il 7 marzo prossimo qui a Firenze 
vi sarà un appuntamento importan- 
te, perché la Conferenza dei Presi- 
denti delle Regioni, l'ANCI, l'UPI e 
l’UNCEM, che hanno costituito un 
Tavolo delle regole per lavorare in- 
sieme, presenteranno (sappiamo tut- 
ti che ci sono anche le elezioni vici- 
ne) dei punti prioritati, degli obiettivi 
comuni per una legge di revisione 
costituzionale che affronti il tema del 
federalismo regionale e dell’'autogo- 
verno locale. Sarà un contributo for- 
te, perché sarà la piattaforma con cui 
le Regioni, le Province e i Comuni ita- 
liani si misureranno, quale che sia 
l'esito del voto, con il nuovo Parla- 
mento e con il nuovo Governo; que- 
sto documento sarà poi portato alla 
discussione e all'approvazione dei 
20 Consigli regionali e dovrà essere 
approvato e sostenuto nei Comuni e 
nelle Province, quindi è un fatto po- 
litico e istituzionale nuovo di grandis- 
sima importanza, perché il centrali- 
smo non si supera solo con una ri- 
forma che pure bisogna fare, dev'es- 
sere sentito nella cultura del nostro 
paese, nell'informazione, dalle orga- 
nizzazioni economiche, sindacali, im- 
prenditoriali e politiche partitiche. Per 
questi motivi c'è bisogno che su que- 
sti temi ci sia un ruolo permanente 
politico e istituzionale non di parte, 
che sia sviluppato dalle Regioni, dal- 
le Province, dai Comuni e dalle Co- 
munità montane insieme, per far 
sentire, anche con la loro voce, la vo- 
lontà di cambiare lo Stato, per par- 
tecipare, per non attendere e non de- 
legare, per realizzare il rafforzamen- 
to della democrazia nel nostro 
paese. 


On. VALDO SPINI 
Deputato al Parlamento - Ex Ministro 
dell’Ambiente 


lo parlo come membro molto en- 
tusiasta del gruppo parlamentare 
“Amici della montagna” e come — 
chi mi conosce lo sa bene — monta- 
naro estremamente attivo nel mio 
tempo libero. Ma parlo anche, con 
molta passione, come ex-ministro 
dell'ambiente. 

lo credo che nel nostro Paese non 
ci sia abbastanza consapevolezza di 


come i Comuni montani e le Comu- 
nità montane siano un presidio per 
l'ambiente dal punto di vista anche 
della difesa del suolo e della qualità 
della vita, presidio ineliminabile e che 
andrebbe sostenuto ancora di più. 
Diciamolo francamente: occorrereb- 
be pagare la gente perché rimanes- 
se in montagna! 

Vorrei far seguire alle enunciazio- 
ni alcuni fatti che mi sembrano im- 
portanti. E vero, anch'io facevo par- 
te del Governo quando è stata formu- 
lata e poi emanata la legge sulla 
montagna n. 97 del 1994. Sono fran- 
co però: noi stessi membri del gover- 
no sapevamo che facevamo una leg- 
ge manifesto, ma che lo stanziamen- 
to non era all'altezza della necessità. 

Lo stanziamento, che già oggi è 
bloccato, andrebbe evidentemente 
allargato, e credo che questo debba 
essere uno degli impegni della pros- 
sima legislatura. E vero che ci sono 
problemi di finanza pubblica molto 
delicati e molto gravi nel nostro Pae- 
se, però qualsiasi economista, anche 
il più severo, ha sempre concesso 
che una lira risparmiata oggi a torto 
nella difesa del suolo o nell'ambien- 
te significa tre lire spese domani 
quando i guai avverranno; quindi bi- 
sogna considerare gli stanziamenti e 
gli interventi non sotto una luce sta- 
tica, ma dinamica: quando avvengo- 
no i guai e i disastri si spende molto 
di più di quello che non si sarebbe 
speso se sì fossero prevenuti. 

lo qui vorrei dire che, a parte il ca- 
posaldo della legge 97 del '94, che 
ho presentato alla Camera (è ovvia- 
mente decaduta, ma se la fortuna mi 
assiste la ripresenterò) un’altra leg- 
ge che penso sia di vostro interesse; 
la proposta ha il titolo ‘Norme per il 
restauro dei boschi”. 

Voi sapete che la maggior parte 
dei proprietari dei boschi, non ri- 
traendone più un profitto, è assentei- 
sta, e questo provoca problemi sia di 
difesa sia di pericolo di incendi e al- 
tre cose che conoscete molto bene. 
E stato calcolato che con un mode- 
sto incentivo fiscale del tipo di quel- 
lo che per esempio si dà ai proprie- 
tari di immobili storici, con una spe- 
sa di 52 miliardi l'anno si potrebbe 
incentivare il propietario del bosco a 
tenerlo in ordine curato, attirando in 
questo modo anche i co-finanzia- 
menti della Comunità europea. Ci so- 
no stime che questo darebbe con po- 
ca spesa 400.000 occupati in più 
all'anno. 

Ecco, questo è un impegno che io 
prendo per la prossima legislatura, e 
che vorrei discutere e portare avanti 


con voi. Poi c'è un altro aspetto: molti | 


L'on. Valdo Spini 


carità: io, avendone istituiti diversi in 
montagna (penso alle Foreste casen- 
tinesi, ai Monti Sibillini, all’Aspro- 
monte) so bene che vi possono es- 
sere anche dei problemi rispetto a 
certe abitudini, a certi costumi, però 
guardate che per il Centro-Nord in 
particolare è l'unica forma di inter- 
vento economico possibile in 
montagna. 

Certo, ci sono state grandi resi- 
stenze a far funzionare questi Parchi, 
a spendere i soldi, e ricordo che mi 
trovai alla fine del dicembre del 1993 
a deliberare il Piano triennale per i 
Parchi ‘91-'93 che nessuno aveva 
deliberato prima. Per fortuna riuscii 
anche a deliberare quello successi- 
vo per il '94-°96 e a fare anche il Pia- 
no triennale per l’ambiente, però 
molto spesso chi ritarda l’attuazione 
della legge sui Parchi lo fa (a volte 
senza sapere a volte sapendolo), per 
fare arrabbiare la gente contro i Par- 
chi, per far vedere i limiti che vengo- 
no posti a determinate attività, non 
facendo invece vedere gli aspetti po- 
sitivi di intervento, che sono impor- 
tantissimi perché le leggi sui Parchi 
sono dotate di finanziamenti consi- 
stenti. 

Un altro punto importante di con- 
fronto e di dialogo che vorrei avere 
con i vostri organismi è questo di co- 
me si possono raccordare con gli 
stanziamenti del Ministero dell’am- 
biente, che hanno poi anche un’al- 
tra caratteristica: il Ministero dell'am- 
biente spende diversi miliardi per 
portare gli studenti nei Parchi, e l'in- 
centivo di un turismo fuori stagione 
in particolari ambiti montani è di fon- 
damentale importanza, perché le sta- 


Parchi insistono sulla montagna. Per | gioni turistiche via via nel tempo si 
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sono ristrette. 

Il discorso di un turismo fuori sta- 
gione connesso al godimento della 
natura è un discorso che, per esem- 
pio, nell'accordo quadro che siglam- 
mo allora con il Ministro lervolino tra 
Pubblica Istruzione e Ambiente, ha 
trovato una cornice finanziaria con- 
sistente; la può ulteriormente trova- 
re, e il discorso può continuare. 

In un quadro di riordino istituziona- 
le, sono molto contento che la Com- 
missione sul riordino delle Comuni- 
tà montane abbia terminato i suoi la- 
vori; certamente le Comunità monta- 
ne rappresentano un istituto che è 
stato il primo in Italia di carattere so- 
vracomunale, e da questo punto di 
vista credo abbiano la necessità ve- 
ramente di un incoraggiamento an- 
che per ricomporre un certo dialogo 
sopraregionale, perché tante volte ci 
rendiamo conto in montagna che si 
dovrebbe comunicare di più fra enti 
locali di differenti regioni e che ma- 
gari lo stesso regionalismo finora 
realizzato non lo consente. Anche 
qui devo dire francamente che la leg- 
ge sui Parchi in molti casi consente, 
attraverso il Piano del Parco, di su- 
perare le divisioni regionali ed ope- 
rare a livello sovraregionale, ed an- 
che forse non è abbastanza cono- 
sciuto e meriterebbe di esserlo di più. 

Quindi senz'altro va incoraggiato 
un decentramento che sia capace di 
riconoscere realmente le realtà 
socio-economiche per quelle che so- 
no e non per i tagli che la storia via 
via gli ha imposto, e che a volte cor- 
rispondono davvero alla realtà geo- 
politica e sociale, a volte sono tagli 
storici che non corrispondono più a 
quelli che devono essere in realtà gli 
ambiti di intervento. 

Credo che la questione della mon- 
tagna vada vista in questi termini: 
non spendiamo una lacrimuccia sui 
poverini che sono rimasti poveri e so- 
li per cui vediamo se abbiamo qual- 
che soldino da dargli, ma vediamola 
come grande questione ambientale 
del nostro Paese, come grande que- 
stione di difesa del suolo e delle di- 
versità, come grande capacità di oc- 
cupazione e come grande possibili- 
tà di qualità della vita. Se guardiamo 
le statistiche degli abitanti delle città 
e delle metropoli, vediamo una fles- 
sione degli abitanti delle città. Perché 
nelle città non ci si sta più? Perché 
non ci si respira più, e naturalmente 
laddove vi siano dei buoni elementi 
di comunicazione, laddove si ripristi- 
nano efficaci momenti di comunica- 
zione, si può anche incentivare un 
pendolarismo sano, non negativo, un 
pendolarismo positivo, una ripresa di 
popolazione. 


Voi dovete rappresentare e rappre- 
sentate uno dei grandi problemi, di 
grande importanza non solo per le 
vostre popolazioni ma per tutto il 
Paese, per la sua civiltà, per la sua 


capacità di non devastare un capita- | 


le fisso e sociale esistente ma di at- 
tivare meccanismi di riequilibrio e di 
sviluppo. Su questa strada vorrei fa- 
re i migliori auguri al vostro Congres- 
so, dichiarare fin d'ora che certa- 
mente ne seguirò con tutta l'attenzio- 
ne i risultati e riconfermare in parti- 
colare una mia amicizia personale 
con la montagna, che certamente 


non viene meno ma che, al contra. | 


rio, di fronte a questi problemi si sen- 


te più che mai sollecitata ad un'azio- | 
ne perché possano finalmente esse- | 


re risolti. 


SILVANO VERONESE 
Vice Presidente del CNEL 


Autorità e amici congressisti, nel 
portarvi il saluto più cordiale e l’au- 
gurio più sincero di buon lavoro, an- 
che a nome del nostro Presidente De 
Rita, vi riconfermo, anche attraverso 
la presenza di una qualificata dele- 
gazione del Consiglio — l'Onorevo- 
le Sarti, l'Onorevole Spini e di funzio- 
nari del Gruppo permanente di lavo- 
ro sulla montagna — l’interesse e 
l'impegno del CNEL nei confronti 
della problematica della montagna, 
la solidarietà ed il sostegno che in- 
tendiamo sviluppare verso la missio- 
ne e l’azione dell'UNCEM. 

II CNEL, casa di vecchie e nuove 
rappresentanze, guarda da tempo al 
territorio e alle identità locali come ad 
una nuova frontiera della propria 
azione di allargamento della sfera 
delle rappresentanze degli interessi 
organizzati e vede, nelle realtà che 
incontrano difficoltà a realizzare il 
proprio bisogno e volontà di autorap- 
presentarsi, il terreno privilegiato di 
questa azione. Non è un caso che la 
V Commissione, quella delle Autono- 
mie Locali, presieduta dall'amico On. 
Sarti, sia tra le più impegnate e le più 
importanti nell’azione quotidiana del 
Consiglio Nazionale dell'Economia e 
Lavoro. 

L'UNCEM sa, il Presidente Gonzi 
sa, che può contare sul CNEL, lo te- 
stimonia lo sforzo intrapreso insieme 
per far emergere con nitidezza le esi- 
genze specifiche delle genti e dei ter- 
ritori di montagna, il valore generale 
della risorsa montagna, l’importanza 
del ruolo autonomo delle Comunità 
montane nel quadro — si spera — di 
una vicina, certamente auspicata 
riorganizzazione decentrata dei po- 
teri, delle funzioni e degli assetti isti- 
tuzionali del Paese. 

Il CNEL si ritiene soddisfatto del 


Il CNEL al Congresso dell'UNCEM: da sinistra, Silvano Veronese, Vice Pre- 
sidente, Armando Sarti, Presidente della 5% Commissione, e Federico Bri- 
ni, consigliere 


proficuo rapporto di collaborazione 
instaurato con voi, che ci ha permes- 
so di venire a contatto e apprezzare 
uno spaccato della società naziona- 
le, un ceto dirigenziale appassiona- 
to e generoso, carico di tensione ci- 
vile e di volontà di costruire svilup- 
po, piuttosto che di reclamarlo ad al- 
tre istanze o di declamarlo so- 
lamente. 

In questo quadro, ritengo vada col- 
locato il buon esito della Conferen- 
za della montagna, che abbiamo or- 
ganizzato nel dicembre scorso, na- 
ta e voluta su vostra sollecitazione e 
sviluppatasi attraverso una parteci- 
pazione impegnata dal basso, inten- 
sa e molto costruttiva. Essa ci ha for- 
nito gli stimoli e la base progettuale 
per sviluppare un impegnativo pro- 
gramma di interventi che promuove- 
remo con il vostro concorso, con le 
vostre realtà associate, con gli attori 
sociali e istituzionali locali interessati. 

Abbiamo già stampato rapidamen- 
te gli Atti di quella Conferenza che 
non rappresentano solo la testimo- 
nianza dell'impegno, ma anche una 
sorta di carta programmatica comu- 
ne. Li avete nella documentazione 
che vi è stata consegnata, a questa 
prima testimonianza del lavoro svol- 
to congiuntamente seguirà un’impor- 
tante pubblicazione edita dalla CEL, 
e curata dall'amico Rupeni, che si 
presenterà come una guida ragiona- 
ta di quello che vogliamo fare e di 
quello che vuole essere una “nuova 
montagna”. Ma la Conferenza, con 
le sue articolate presenze, ha per- 
messo al CNEL anche di capire me- 
glio alcune importanti problematiche 
e di vedere confermata una caratte- 
ristica del suo essere e la stessa fi- 
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losofia ispiratrice della sua azione. 

In primo luogo ci suggerisce come 
la soluzione di problemi complessi 
come quelli della montagna si realiz- 
za in una società aperta, in una so- 
cietà dialettica ma non conflittuale, 
bensi concertativa e collaborativa fra 
tutte le sue componenti, fra ceti e 
gruppi sociali organizzati e fra gli 
stessi livelli di governo e di ammini- 
strazione del territorio. 

L'altra questione — tipica nel ca- 
so della montagna — è che ‘fare 
rappresentanza'' e ‘‘fare rappresen- 
tanzione'' non è facile e voi lo sape- 
te meglio di noi. Non è facile coagu- 
lare interessi non omogenei, pur ri- 
conducibili ad una situazione comu- 
ne, perché ad esempio ognuno ve- 
de la montagna con occhi diversi, at- 
traverso la lente riduttrice e defor- 
mante delle proprie parzialità. D'al- 
tra parte, la legislazione e l'agire am- 
ministrativo — almeno fino ad oggi 
e salvo alcuni buoni propositi della 
legge 97/94 — hanno affrontato la 
montagna attraverso singoli aspetti, 
singole questioni specifiche ‘“vertica- 
li”, ad esempio le zone depresse, la 
questione agricola, il turismo e non 
già la montagna nel suo complesso 
come sistema e come meriterebbe 
una realtà che spesso lo diciamo, 
corrisponde al 52% del territorio na- 
zionale, mentre sembra essere rele- 
gata in un angolo come un'isola 
sperduta nell’oceano. 

Si tratta allora di far confluire i di- 
versi interessi particolari verso obiet- 
tivi strategici generali, solo così po- 
tete e possiamo sperare di ribaltare 
una concezione, un'immagine della 
montagna che rischia continuamen- 
te di essere residuale, marginale, 


parziale e quindi economicamente 
depressa, sia pure con numerose ec- 
cezioni, perché non conta in quanto 
tale nelle politiche, nelle grandi scel- 
te legislative e programmatiche del 
Paese. Lo abbiamo già discusso ap- 
profonditamente nelle conferenze in- 
terregionali e in quella nazionale: 
una legge fondamentale sul piano 
dell'interesse e della dialettica poli- 
tica e sociale come la “Finanziaria” 
non parla di montagna come siste- 
ma, ma si sofferma e parla di aree 
depresse, si sofferma e parla di aree 
a declino produttivo, a declino eco- 
nomico, parla di settori che possono 
interessare anche territori montani, 
ma sono tutte situazioni valutate al 
di fuori di un'ottica complessiva qua- 
le sarebbe necessaria per valorizza- 
re appieno la montagna. 

Il nodo, allora, della rappresentan- 
za “in orizzontale” degli interessi 
della realtà montana, che può esse- 
re considerato il più grande e rilevan- 
te sottosistema del Paese, rimane al 
di là dello sforzo di rivalutazione ed 
esaltazione dello specifico monta- 
gna, praticato anche con la Confe- 
renza del CNEL e rimane in tutta la 
sua ampiezza ma anche in tutta la 
sua grave problematicità. 

D'altronde, purtroppo per la mon- 
tagna e per la sua bassa densità abi- 
tativa, ogni ragionamento e ogni po- 
litica finiscono col riferirsi alla quan- 
tità degli interessi individuali che una 
legge smuove e cioè quanti consu- 
matori, quanti utenti, quanti produt- 
tori interessa e quindi e soprattutto 
quanti elettori coinvolge. 

Da qui, allora, occorre partire per 
valutare — e in questo periodo nel 
Paese se ne parla molto e a tutti i li- 
velli — quale federalismo e quale ti- 
po di decentramento delle strutture 
democratiche e amministrative del 
Paese ci vogliamo dare. 

Se cioè vogliamo e in che misura 
mettere mano ad un grande disegno 
di decentramento dei poteri per favo- 
rire l’autogoverno locale, il rafforza- 
mento dell'identità con il trasferimen- 
to dei poteri da un centro all’altro e 
cioè dallo Stato alle Regioni. In que- 
sto caso, diciamolo con molta fran- 
chezza, il protagonismo delle genti, 
delle Comunità locali, delle loro iden- 
tità, potrebbe comunque rimanere, 
se non adeguatamente sostenuto e 
“preparato”, ancora una volta al 
margine, subalterno rispetto ai gran- 
di poteri, soffocando le aspirazioni di 
quel pluralismo economico e territo- 
riale che è ricchezza della nostra na- 
zione ma, come nel caso della mon- 
tagna, ha scarso peso politico au- 
tonomo. 

Ho sentito qui, dal Presidente del- 


la regione Toscana, Vannino Chiti, 
delle cose che mi hanno fatto molto 
piacere, che intendono muoversi — 
almeno secondo la Sua opinione — 
nella logica opposta. Se si sposta 
l’attenzione solo sul piano regionale 
— ma non era questo il suo dire, il 
suo orientamento — si perde un pa- 
trimonio di ricchezza (e lo si deve sa- 
pere) e si rischia una rappresentan- 
za parziale del territorio, della comu- 
nità delle genti del nostro Paese. Un 
federalismo ed un decentramento 
vero e serio devono fare i conti, coe- 
rentemente con le tradizioni comuna- 
li, con le realtà subregionali a forte 
caratteristica e identità come le zo- 
ne montane e in questo quadro, al- 
lora, le Comunità montane (lo dice- 
va anche l’amico Onorevole Spini) a 
base elettiva possono e devono ave- 
re un loro preciso specifico importan- 
te ruolo. 

Attenzione, però, l'andare verso 
auspicate forme democratiche e par- 
tecipate di autogoverno locale dello 
sviluppo non assolve, né può assol- 
vere le responsabilità dei poteri chia- 
mati al governo più complessivo del- 
l'economia: lo Stato centrale e i go- 
verni delle regioni. Allora, rivitalizzare 
la montagna come luogo di lavoro e 
di vita, promuovere il ripopolamento 
contro la congestione urbana — ne 
ha parlato Spini — è un problema di 
sviluppo equilibrato diverso ed eco- 
compatibile, è un problema dell'inte- 
ro Paese, non è questione da dele- 
gare solo alla collettività montana. 

La valorizzazione, la manutenzio- 
ne e la tutela del patrimonio natura- 
le montano, vero e proprio giacimen- 
to ambientale e culturale dell'intero 
Paese, se attentamente sfruttato, è 
fonte di nuovo lavoro, fonte di reddi- 
to e di profitto. La montagna assun- 
ta come risorsa e non come vincolo 
è questione generale del Paese e al- 
lora non può essere pensata come 
fatto parziale relegato al solo impe- 
gno delle Comunità locali. 

La promozione e la riorganizzazio- 
ne nei territori montani di un'econo- 
mia polisettoriale e integrata, effi- 
ciente e intimamente legata alle ri- 
sorse e alle tradizioni locali, la ferti- 
lizzazione, da un punto di vista cre- 
ditizio, infrastrutturale e della incen- 
tivazione dell'ambiente imprendito- 
riale discendono anche — ma non 
solo — dalla capacità progettativa 
degli attori locali istituzionali e sociali. 

Lasciatelo dire al CNEL che, da 
tempo, si muove nella logica dei patti 
territoriali, promossi ‘“da/ basso”’ nel 
Mezzogiorno e non solo nel Mezzo- 
giorno. Certamente, queste azioni 
dal basso vanno sostenute da appro- 
priate e tempestive politiche generali 
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e da provvedimenti a livello centra- 
le, che purtroppo fino ad oggi, al di 
là delle declamazioni, sono manca- 
te o sono stati del tutto insufficienti. 
Sono scelte e decisioni che il CNEL 
per i poteri e i compiti che gli sono 
attribuiti dalla Costituzione e dalla 
Legge non può che indicare ai gover- 
ni nazionali e regionali, che a loro 
volta, debbono impegnarsi perciò ai 
livelli di decisione competenti. Tutta- 
via, il proposito e l’impegno che il 
CNEL prende nei riguardi del con- 
gresso e del vostro Presidente è di 
continuare a fare la nostra modesta 
parte di consulenti e di accompagna- 
tori degli altri livelli istituzionali, così 
come la legge prevede. Lo faremo 
però, e voi lo sapete bene, con la 
passione e l'impegno di sempre e 
con la volontà di migliorare le cose 
della gente di montagna che, fino ad 
oggi, ha sofferto abbastanza. 
Buon lavoro! 


ALBERTO BUZIO 
Presidente Delegazione regionale 
UNCEM del Piemonte 


Rispetto alla relazione di Gonzi 
che condivido nella sostanza vorrei 
fare alcune sottolineature e integra- 
zioni, esprimendo anche un giudizio 
positivo sul lavoro svolto dal gruppo 
dirigente dell’UNCEM nazionale, dal 
Presidente Gonzi e dal Vicepresiden- 
te Cangini in primis, ai quali anche 
noi dalle varie regioni abbiamo dato 
un contributo. 

La legge 97/94 deve essere ora 
gestita sia a livello nazionale che a 
livello regionale. 

Dobbiamo anche dire che il Pie- 
monte è stata la prima Regione che 
ha attuato la Legge 97 attraverso l'at- 
tivazione di un fondo regionale ali- 
mentato dal 20% del gettito dell'ad- 
dizionale del gas metano. 

Ciò può essere di esempio per al- 
tre regioni; alcuni consiglieri, di va- 
rie regioni ne hanno chiesto il testo 
al quale altri fanno già riferimento. 

L'intervento dell'On. Lembo che 
ha definito i 300 miliardi del fondo na- 
zionale non acquisiti una volta per 
tutte ci ha un po’ preoccupato. Da 
parte di molti intervenuti si è giusta- 
mente ribadito che non si deve trat- 
tare di una entrata ‘una tantum”, ma 
di un fatto da consolidare pena la no- 
stra credibilità di UNCEM nazionale. 

Questa entrata, che è stata pure 
frutto di un emendamento, deve co- 
stituire un flusso costante se vuole 
essere un investimento serio su quel- 
la risorsa strategica fondamentale 
cui faceva riferimento il dr. Verone- 
se del CNEL. 


Sui trasferimenti peraltro giusta- 
mente Gonzi notava: ‘C'è ancora la 
tendenza a sacrificare il dato-territo- 
rio a favore del dato-popolazione”'. 

Questo criterio è stato seguito 
quando furono istituite le nuove pro- 
vince: 10% al territorio e 90% alla 
popolazione (nella bozza di decreto 
era previsto il rapporto paritario del 
50%). 

Ciò ha penalizzato fortemente le 
province montane. 

E stato citato il tema della raziona- 
lizzazione della dimensione territoria- 
le. Le Comunità montane sono spes- 
so interregionali quando non interna- 
zionali. Appare pertanto contraddit- 
torio il dettato della 142 che vieta le 
Comunità montane interprovinciali. 

La questione poi delle elezioni di- 
rette non va vista come un tabù, co- 
me un elemento punitivo dei piccoli 
comuni. 

Ci sono reali possibilità di coniuga- 
re la rappresentanza politica, impor- 
tante in sede progettuale, con la pre- 
senza territoriale dei comuni. 

Sul piano legislativo è possibile ga- 
rantire la presenza di tutti i comuni 
con la giusta rappresentatività po- 
litica. 

Va ripreso con forza il discorso del- 
l'attuazione della legge Galli. C'è il 
rischio reale che un'attuazione di 
questa legge senza il dovuto equili- 
brio possa penalizzare fortemente i 
territori montani, quando, per esem- 
pio gli ambiti dei bacini sono troppo 
ampi. 

Non si vorrebbe che, quando si fis- 
seranno le tariffe relative al costo del- 
l'acqua, i comuni montani siano quelli 
che avranno gli aumenti più rilevanti. 

Si correrebbe il rischio di vedere 
300 miliardi dati con una mano e tol- 
ti con l’altra. Questo tema merita di 
essere ripreso in una delle mozioni 
finali. 

Un concetto espresso nella rela- 
zione del Presidente è da sottolinea- 
re: non bisogna più perdere tempo 
in sterili proteste, occorre essere 
sempre più propositivi. 

Occorre rilanciare lo spirito della 
legge 1102, l'importanza dell'econo- 
mia montana come risorsa strategi- 
ca, avere come obiettivo l’occu- 
pazione. 

La manutenzione della montagna 
che è prevenzione contro i disastri ri- 
correnti può essere una leva occupa- 
zionale importante. : 

Ci dovremo prossimamente misu- 
rare con i grandi temi istituzionali: la 
riforma dello Stato, anche attraverso 
la modifica della carta costituzionale. 

Questo è un grande terreno di con- 
fronto politico sul quale non possia- 
mo essere assenti così come i futuri 


Altero BUZIO 


Alberto Buzio, Presidente della De- 
legazione piemontese dell’UNCEM 


parlamentari. 

Ad essi voglio dire: si assumano 
l'impegno di mantenere e incremen- 
tare le risorse a favore della 
montagna. 

Non solo; occorre occupare da 
parte nostra tutti gli spazi del proces- 
so legislativo: perché non solo ven- 
gano varate leggi generali in favore 
della montagna ma perché anche le 
leggi settoriali non siano in contrasto 
con esse. 

Abbiamo un grande lavoro davan- 
ti ma anche più esperienza e consa- 
pevolezza. E sono anche le nostre 
esperienze regionali che vanno mes- 
se a confronto perché anche l’UN- 
CEM sia un momento di confronto 
elevato per una più alta qualità della 
vita in montagna e della politica na- 
zionale. 


On. NEDO BARZANTI 
Deputato al Parlamento 


Ringrazio per questa occasione 
che mi è stata data per portarvi un 
saluto veramente affettuoso e frater- 
no, perché — alcuni di voi lo ricor- 
deranno — ho fatto parte dell’UN- 
CEM come Vicepresidente naziona- 
le in anni in cui magari le nostre spe- 
ranze per una diversa politica in di- 
rezione della montagna forse erano 
più forti di quelle che almeno io av- 
verto in questo momento, quindi è 
anche con un po’ di emozione che 
oggi qui ho ritrovato tanti amici. 

Oltre a un saluto però vorrei por- 
tare anche un piccolo contributo, per- 
ché mi pare che mai tema sia stato 
più opportuno di quello che è stato 
al centro di questo Congresso: ‘a 


sa 


| montagna per la qualità della vita". 


Era una riflessione sulla quale ci sia- 
mo confrontati molte volte e oggi 
constatiamo tutti anche con grande 
rammarico che ci si trova di fronte ad 
una tendenza che è sempre più gra- 
ve e sempre più pericolosa; non si ri- 
solve il problema della crisi delle aree 


| interne collinari e montane soltanto 


spostando il nostro dibattito sugli 
aspetti istituzionali, pur importantis- 
simi, sul ruolo delle Comunità mon- 
tane e sul ruolo dell'UNCEM. Gli ul- 
timi dati dell'ISTAT dei quali io di- 


| spongo ci dicono che per quanto ri- 


guarda la superficie agricola utilizza- 
ta nelle aree montane siamo di fron- 
te ad un ulteriore diminuzione di ol- 
tre il 6% rispetto al dato già dramma- 
tico del 1990, che siamo di fronte ad 
una perdita di altre migliaia di picco- 
le aziende agricole nelle aree inter- 
ne e montane in modo particolare, 
quindi sembrerebbe che il processo 
di degrado e di abbandono, non so- 
lo demografico ma anche economico 
-sociale, sia in fase di ulteriore aggra- 
vamento a cominciare dall'arco alpi- 
no fino all'Appennino e alle isole. 

Rispetto a questa situazione viene 
da riflettere sulle tendenze che si av- 
vertono nel nostro Paese in settori 
chiave dell'economia quale il com- 
parto agricolo e il comparto agro- 
alimentare. Il vostro tema è molto im- 
portante perché mi pare che stiamo 
diventando in Italia sempre più con- 
sumatori passivi delle eccedenze 
produttive degli altri Paesi della Co- 
munità Economica Europea, e que- 
sto avviene di fronte ad un forte ridi- 
mensionamento di situazioni produt- 
tive di alto pregio e di alto livello, cioè 
stiamo perdendo quella che è stata 
definita in tanti dibattiti anche a livello 
internazionale la caratteristica essen- 
ziale del nostro Paese: la tutela del- 
la biodiversità, delle produzioni agro- 
alimentari e dei sistemi ambientali ir- 
ripetibili come quelli della montagna 
italiana. 

Diventiamo consumatori passivi 
delle eccedenze produttive degli al- 
tri paesi e distruggiamo uno dietro 
l'altro tutte le nostre tipicità e le no- 
stre diversità o bio-diversità produt- 
tive; è in atto una campagna che ten- 
de ad abituarci a consumare prodot- 
ti che non fanno parte della tradizio- 
ne alimentare del nostro Paese, or- 
mai ci convincono a bere roba imbe- 
vibile soltanto perché si dice è il nuo- 
vo modo di dissetarsi, o ci fanno 
mangiare prodotti dal sapore cada- 
verico dicendoci che questo è il nuo- 
vo modo di alimentazione; siamo di 
fronte a questo tipo di scelta sul pia- 
no dell’alimentazione: si cambia, con 
sapienti azioni pubblicitarie, il nostro 


modo di vivere; la pasta si importa sono un amico, sono pronto a dare 
dalla Germania, il pane precotto vie- S& — il mio contributo a sostegno di ogni 
ne importato dalla Francia, siamo a A azione in questo senso. Bisogna di- 
delle follie sul piano alimentare che re alla Comunità economica Europea 
secondo me sono destinate a deter- di ridiscutere un attimo, a comincia- 
minare degli sconvolgimenti spaven- re dai Trattati di Maastrichi, la politi- 
tosi nel modo di vivere di ognuno di ca agricola comune e dire: ‘‘Cari si- 
noi e questo ha determinato contrac- gnori, noi lo sappiamo che il latte è 
colpi altrettanto gravi. tutto bianco, ma il nostro latte fatto 

Ho fatto parte fino alla fine di que- | da foraggere e da bestiame da pa- 
sta legislatura della Commissione scolo e in queste zone ha un valore, 
agricoltura della Camera dei deputa- quello che ci proponete voi è un'al- 
ti. Avevo dato anche un modesto || tra cosa” e così questo differenziale 
contributo all'approvazione di questa che deve avere ricadute sul piano re- 
legge sulla montagna che io ritengo munerativo, va introdotto in tutte le 
estremamente significativa ed estre- produzioni tipiche della nostra agri- 
mamente importante. Abbiamo per- coltura, soprattutto della zona di col- 
duto già battaglie fondamentali, co- lina e dell'entroterra della montagna. 
me quella che è stata chiamata ad Non so se partendo da questo da- 
esempio la battaglia del latte: l’Italia to si possano ricostruire delle micro- 
consuma oltre 18 milioni di tonnella- economie e poi delle economie sem- 
te di latte ogni anno ed è costretta a pre più grandi, che abbiano un sen- 
produrne, in base alle direttive comu- so anche dal punto di vista di reddi- 
nitarie e agli obblighi comunitari, 9 tività, però so che non c’è speranza 
milioni e 800.000 tonnellate: la metà altrimenti; a mio avviso è inutile pren- 
di quello che consuma! Ma per arri- derci in giro: i dati li abbiamo sotto 
vare a questo parametro (siccome ne gli occhi tutti, siamo arrivati alla so- 
producevamo 11 milioni e mezzo) glia sotto la quale non c’è più possi- 
abbiamo dovuto ammazzare 500.000 bilità di ripresa. Hanno smantellato 
capi di bestiame da latte e la questio- tutto in montagna: i servizi, le stra- 
ne ha avuto un impatto diretto nelle de, le scuole, la sanità, come pensia- 
aree dell'entroterra, della collina e mo di poter sopravvivere? È un 
della montagna, perché se ad una dramma economico, sociale, cultura- 
azienda agricola togliete il reddito di le per il Paese; il vostro ordine del 
alcuni capi di bestiame, su che cosa giorno è molto bello, mi piace, in quel 
può competere, che cosa può pen- senso bisogna andare, ma per fare 


SEI di produrre? E la battaglia del questo bisogna incalzare, dire pane 
latte è perduta in modo scellerato, al pane e vino al vino e dire al Go- 


anche perché stiamo comprando lat- verno A ; 

i - , Quello prossimo, che non si 
te dall'Olanda, dalla Francia, dalla tratta di risparmiare: si tratta di inve- 
Germania, tutti paesi autorizzati dalla stire nelle aree interne, nella monta- 
a SAR puropeai ve: gna, intorno a progetti di sviluppo, di 
paro cnelanche-tre volte di'più riqualificazione delle tipicità produt- 


di a Ga SA e il latte ali tive, perché qui davvero sta l'avve- 
o ho visto come lo fanno il latte gli ia MSI 


olandesi, lo fanno in strutture zootec- 
niche bellissime, poi si scopre che 
quel bestiame è trattato con prodotti 
tiroideici, che il latte è una sostanza 
bianca ma non ha nulla a che fare 
con il latte: non ci sono enzimi, non 
ci sono vitamine; è un bestiame, 
quello che abbiamo visto in una se- 
rie di Paesi europei, che nella sua vi- 
ta non ha mai mangiato né mangerà 
mai un filo d'erba, non ha nessun 
rapporto con l'agricoltura circostan- 
te, sono solo macchine che produco- 
no latte. 

Questo sta avvenendo anche in al- 
tri settori, nel settore dell'ortofrutta, 
in quello della granicoltura, settori 
strategici dell'economia dei paese. 
Nel settore vitivinicolo la Comunità 
Economica Europea ha accettato per 
vino una brodaglia straniera di 6 gra- 
di (che poi successivamente trattata 
con saccarosio diventa di j1 e 12) 
che chiamano vino, e chiede a noi 


L'on. Nedo Barzanti 


italiani che produciamo il vino con 
l'uva di estirpare migliaia e migliaia 
di ettari di vigneto! 

Credo che il nostro impegno, del- 
l’UNCEM, delle Comunità montane, 
dovrebbe essere quello teso a ripor- 
tare più con i piedi per terra chi go- 
verna in termini di scelte; la legge 
sulla montagna secondo me rappre- 
senta un punto molto importante, ci 
sono cose molto importanti in quella 
legge, soltanto che non c'è una lira, 
almeno l'anno scorso non c'era nul- 
la, nemmeno un soldo nella voce che 
doveva prescriverlo del ministero del 
bilancio, quindi è inutile fare una leg- 
ge, sforzare di trovarsi tutti d'accor- 
do: questi non sono risparmi, sono 
spese aggiuntive che vanno nel con- 
to della cosa pubblica in termini di 
assetto del territorio, di tenuta del ter- 
ritorio. S'è detto tante volte: è inutile 
andare a cercare i guai di Firenze 
nelle fogne di Firenze o nell'Arno, bi- 
sogna cercarli un po' più in alto; era 
diverso quando in montagna c'era 
chi stava attento anche al rigagnolo 
dell'acqua, alla pianta; il dissesto or- 
mai è generale, costa più riparare in 
questo Paese rispetto a quanto con 
meno soldi si potrebbe mettere in 
moto in termini di tutela del territorio, 
di sviluppo economico e sociale. 

lo so bene che produrre in monta- 
gna costa di più, ci vuole poco a ca- 
pirlo; io vengo dalla Maremma, e pro- 
durre un ettaro di grano o di mais in 
Maremma certo è una cosa, produr- 
re la stessa cosa ad altitudini diver- 
se è un'altra, in termini di resa eco- 
nomica, ma qui non si può fare que- 
sto conto della serva, bisogna dirlo 
chiaramente alla Comunità Economi- 
ca Europea. lo non farò più parte di 
nessun organismo dell'’UNCEM, ma 
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ANGELO PASSALEVA 
Presidente del Consiglio Regionale 
della Toscana 


Vi assicuro che il mio sarà proprio 
un breve indirizzo di saluto perché 
avete diritto di procedere nei vostri 
lavori. 

Non ho la presunzione di entrare 
nel merito delle questioni che affron- 
tate, però sentivo il dovere e anche 
il piacere e l’onore di portarvi un sa- 
luto davvero affettuoso, mio persona- 
le, e, soprattutto, del Consiglio Re- 
gionale della Toscana. Devo anche 
adempiere ad un altro compito che 
è quello di portarvi il saluto della se- 
zione Toscana e della Direzione Na- 
zionale dell’AICCRE (Associazione 
dei Comuni e delle Regioni d'Euro- 
Pa). Ho avuto proprio ieri un fax dal- 
la direzione centrale di Roma che mi 


pregava di portarvi questo saluto. 

Inoltre non posso esimermi dal di- 
re qual’è l'impegno di tutto il Consi- 
glio Regionale della Toscama nei 
confronti della gente di montagna. Ci 
rendiamo conto perfettamente che 
l'equilibrio delle zone di pianura di- 
pende, voi lo sapete molto meglio di 
me, dall'equilibrio che riusciamo ad 
avere in montagna. Tutti i dissesti 
idrogeologici e anche una parte dei 
problemi economici si risolvono non 
in pianura ma nella montagna. Per- 
ché sia davvero risorsa e tutela del 
patrimonio delle regioni e di tutto il 
nostro paese, occorre che la monta- 
gna sia ‘’‘vissuta’’ ed abitata. 

Non possiamo però chiedere a chi 
vive in montagna di fare sacrifici sen- 
za avere nessun sostegno. Recente- 
mente abbiamo approvato in Tosca- 
na il piano sanitario regionale e deb- 
bo dire che la Giunta regionale e il 
Consiglio hanno posto un'attenzione 
particolare perché le aree più disa- 
giate ed in particolare quelle montuo- 
se non vengano private di quei ser- 
vizi essenziali che garantiscano la tu- 
tela della salute di tutti i cittadini. An- 
che in presenza di leggi nazionali, 
che impongono ad esempio la chiu- 
sura dei piccoli ospedali, questo non 
è giusto se tale scelta comporta si- 
tuazioni di rischio che mettano a re- 
pentaglio la vita di chi si sacrifica per 
un bene che è di tutti: il bene della 
montagna. 

Questo è uno dei tantissimi esem- 
pi che si potrebbero fare; ma la stes- 
sa riflessione vale per le infrastruttu- 
re; vale per i servizi; per i trasporti e 
per qgant'altro è indispensabile per 
garantire una vita dignitosa agli abi- 
tanti della montagna che sia perlo- 
meno uguale a quella degli altri cit- 
tadini che usufruiscono di ciò che 
sulla montagna non c'è. 

La seconda osservazione si riferi- 
sce al concetto che sta maturando 
nel nostro Paese circa un nuovo re- 
gionalismo 0, come qualcuno prefe- 
risce, un federalismo che veda il 
compimento di una reale autonomia 
delle regioni. Per incarico dei Presi- 
denti dei Consigli Regionali sto coor- 
dinando un gruppo di lavoro che è fi- 
nalizzato alla preparazione di un ar- 
ticolato di legge di riforma costituzio- 
nale, da proporre al nuovo Parlamen- 
to, attraverso il quale si possa realiz- 
zare un federalismo regionale in 
Italia. x 

Uno dei punti fondamentali che ho 
tenuto a ribadire e che è condiviso 
da tutti i Presidenti dei Consigli è 
questo: che un'eventuale PIPEOSte 
organica deve trovare il CAI 
delle Comunità locali, quindi delle 
Comunità montane, dei Comuni, del- 


le Province. Non dobbiamo fare l’er- 
rore soprattutto di costruire un fede- 
ralismo che riproduca un centralismo 
regionale al posto di un centralismo 
statale. Occorre molta attenzione per 
costruire un modello di Stato che ve- 
da sì un decentramento di molte fun- 
zioni e poteri, con il coinvolgimento 
di tutte le realtà locali e in particola- 
re di quelle che sono, tra virgolette, 
“più in sofferenza”. 

Vi auguro una giornata piena, po- 
sitiva, concreta. Che i vostri lavori si 
possano concludere con proposte 
importanti per la difesa della gente 
di montagna. Sono contento che Fi- 
renze vi abbia accolti e vi chiedo an- 
che di non stare proprio tutto il gior- 
no qui, ma di trovare un po' di tem- 
po per andare a godervi Firenze che 
non è proprio in montagna, ma in- 
somma, qualche cosa di bello ha da 
offrire a tutti! 


GIOVANNI VENDITTI 

Sindaco di Luco nei Marsi (AQ) 
Vice Presidente Delegazione regio- 
nale UNCEM dell'Abruzzo 


Non vi è dubbio che questo XI! 
Congresso nazionale per la partico- 
larità del momento politico in cui si 
colloca, alla vigilia di una consulta- 
zione elettorale tra le più delicate per 
il futuro del nostro Paese e per le gra- 
vi e persistenti incertezze sul piano 
istituzionale, stimola in chi come me 
e molti di voi è da tempo impegnato 
attivamente in politiche nelle istituzio- 
ni, spunti e riflessioni molto interes- 
santi che però, se non supportati da 
un'autentica fede democratica e da 
una caparbia volonta di resistere, ri- 
schiano di scivolare in un pessimi- 
smo senza ritorno, e questo perché 
l'azione fin troppo strenua portata 
avanti da anni dagli amministratori 
della montagna a difesa di una poli- 
tica che garantisse in questo Paese 
non dico lo sviluppo ma la sopravvi- 
venza, perché di questo si tratta in 
molti casi, di condizioni di vita digni- 
tosa e rispettosa dei loro primari bi- 
sogni agli abitanti delle zone interne, 
si è dispiegata purtroppo fra l’indif- 
ferenza di molti. 

In tempi più recenti si è addirittu- 
ra scontrata e si riscontra con un mo- 
dello di società che vieppiù si va dif- 
fondendo, improntata sempre più ad 
obiettivi di efficientismo economico e 
produttivo che su quelli del solidari- 
smo e di una più equa ridistribuzio- 
ne delle risorse. 

Da qui il primo e più grande inter- 
rogativo: può essere accettato un 
modello di sviluppo che non ponga 
tra i suoi obiettivi strategici il princi- 
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pio della solidarietà, del rispetto del- 
la dignità dell’uomo, della tutela del- 
le parti strutturalmente più deboli del 
territorio nazionale? Certamente no, 
perché esso oltretutto sarebbe estra- 
neo alle nostre tradizioni demo- 
cratiche. 

La montagna, con le sue aree in- 
terne, rappresenta l'anello più debo- 
le di questa catena e sarebbe un er- 
rore irreparabile se le forze politiche 
e le istituzioni si ostinassero a non 
capire e a non porsi l'obiettivo di uno 
sviluppo più ordinato e più equilibra- 
to dell'intero territorio, mirando a pe- 
requare le differenze ancora forti che 
esistono tra le aree forti e le aree de- 
boli del Paese. Quindi la necessità di 
un intervento serio, capace di attiva- 
re meccanismi di crescita sociale ed 
economica reale, valorizzando le ri- 
sorse locali e creando le condizioni 
civili perché chi vive in montagna 
possa rimanere sul posto a creare ul- 
teriore ricchezza con la sua presen- 
za e con il suo lavoro. 

In sostanza gli incentivi ed il soste- 
gno pubblico vanno rivolti non in mo- 
do settoriale, ma secondo il disegno 
di una politica integrata sul territorio 
che valorizzi la montagna come risor- 
sa specie in una fase in cui le aree 
costiere e di pianura presentano li- 
velli di congestione diventati ormai 
fattori repulsivi per fasce sempre più 
numerose di cittadini. 

Siamo così fortemente preoccupati 
che dopo tanti anni di dibattito non 
si riesca a trovare nelle forze politi- 
che e nelle sedi istituzionali quell'at- 
tenzione particolare che queste pro- 
blematiche dovrebbero invece ave- 
re e mi chiedo se forse qualcosa non 
dipenda anche da noi che, pressati 
da mille problemi contingenti, non 
riusciamo ad esplicare appieno la no- 
stra rappresentatività. Forse aveva 
ragione il Prof. De Rita che ci ricor- 
dava che uno dei principali problemi 
della montagna era proprio quello di 
una sua mancanza di identità, di una 
difficoltà oggettiva a rappresentare le 
connotazioni specifiche di identità 
del problema montano. 

Credo che lo sforzo da fare sia pro- 
prio in questa direzione, con la con- 
sapevolezza di saper soprattutto tra- 
smettere agli altri la centralità del 
problema montano nella sua peculia- 
rità, quale componente essenziale 
nell'ambito di un modello di svilup- 
po integrato e globale del territorio. 
Ed il ruolo politico dell’UNCEM de- 
ve proseguire con maggiore incisivi- 
tà a sostegno di questo obiettivo, at- 
traverso un continuo e costante rap- 
porto con il livello politico ed istituzio- 
nale; bisogna creare una forte tensio- 
ne civica nella pubblica opinione per- 


ché si sviluppi prima di tutto sul pia- 
no culturale, e non solo in Italia, ma 
nella Comunità Economica Europea, 
il convincimento che non solo la tu- 
tela ma lo sviluppo e la valorizzazio- 
ne della montagna debbano assur- 
gere ad una delle grandi questioni 
nazionali ed europee che richiedono 
scelte di politiche economiche e so- 
ciali mirate e finalizzate. 

In questo sforzo si ha bisogno di 
una forte solidarietà nazionale e di un 
salto di qualità nella mentalità e nel 
comportamento della classe dirigen- 
te centrale e locale che sappia gover- 
nare gli eventi ed ì tumultuosi muta- 
menti della società civile. Occorre al- 
lora riattrezzare lo Stato in tutte le 
sue espressioni, invertendo il rappor- 
to oggi esistente tra un potere cen- 
trale forte ed una periferia debole. 
Occorre un vero decentramento ba- 
sato su un sostanziale recupero di 
autonomia politica, decisionale e fi- 
nanziaria del mondo delle Autonomie 
locali, ed in questo ambito un recu- 
pero di maggiore spazio da parte de- 
gli Enti locali nei confronti delle 
Regioni. 

Anche qui bisogna invertire i ruoli 
oggi confusi. Le Regioni tornino al 
ruolo di soggetti di indirizzo politico, 
di legislazione e di controllo, e si de- 
cidano ad attuare un decentramen- 
to reale delle funzioni in favore dei 
Comuni, delle Province, delle Comu- 
nità montane. Da qui parte la vera ri- 
forma dello Stato. Guai se non sa- 
pessimo capire ed interpretare la ve- 
ra esigenza di cambiamento che la 
gente si aspetta, se non fossimo an- 
cora capaci di avvicinare quanto più 
possibile le istituzioni al cittadino. 

In questo le Comunità montane, 
ma soprattutto i piccoli Comuni mon- 
tani, possono e devono svolgere un 
ruolo strategico: rendere efficienti i 
servizi, razionalizzando la spesa, si- 
gnifica dare un grosso contributo al 
risanamento del bilancio dello Stato. 
Per fare ciò occorre un’opera di stret- 
to raccordo tra loro e le Comunità 
montane perché si attui una vera po- 
litica di servizi associati capaci di ri- 
spondere a queste due esigenze 
dando servizi efficienti alla collettivià. 

Occorre che i Sindaci dei piccoli 
Comuni ed i Presidenti delle Comu- 
nità montane si convincano di que- 
sta primaria necessità e non perda- 
no ulteriore tempo in questa direzio- 
ne. Solo così si potrà rispondere al- 
la grande voglia di cambiamento che 
viene dal Paese dando l’immagine 
della pubblica amministrazione etffi- 
ciente nell'azione ed efficace nei ri- 
sultati. 

Di qui il ruolo dell'UNCEM: farsi in- 
terprete di queste esigenze diventa 


importante, direi strategico, se saprà 
attrezzarsi in tempo. Il suo ruolo po- 
litico deve essere più incisivo, e più 
caratterizzante la sua azione in favo- 
re principalmente dei piccoli Comu- 
ni montani e delle Comunità. Deve 
saper riscoprire una maggiore auto- 
revolezza e dare maggiore visibilità 
alla sua immagine di soggetto rap- 
presentativo della stragrande mag- 
gioranza dei Comuni italiani, deve 
sapere colmare il vuoto troppo spes- 
so lasciato dall'’ANCI in difesa delle 
piccole realtà municipali, che rappre- 
sentano il baluardo democratico del 
nostro Paese ed attuare maggior rac- 
cordo con le Delegazioni regionali. 

In tale ambito, sulla disponibilità 
d'impegno della Delegazione d’A- 
bruzzo, credo, caro Presidente, non 
possano esservi dubbi. Come per il 
passato vi confermiamo tutta la no- 
stra collaborazione e solidarietà, per- 
ché l'’UNCEM possa fattivamente di- 
ventare il riferimento costante e pun- 
tuale dei bisogni della gente di mon- 
tagna e delle istituzioni in essa 
operanti. 


DOMENICO LA BELLA 

Sindaco di Troia (FG) - Presidente 
Delegazione regionale UNCEM del- 
la Puglia 


Sono stato appena eletto Presi- 
dente regionale dell'UNCEM di Pu- 
glia e da un paio di anni sono Sinda- 
co di Troia, un Comune parzialmente 
montano della provincia di Foggia, e 
come tale sono poco indicato ad inter- 
venire in questo qualificato dibattito. 

Tuttavia il tema posto in questo 
congresso, ‘/a montagna per la qua- 
lità della vita in Italia”, mi sembra 
tanto importante e clamoroso da sti- 
molare anche in un neofita, quale io 
sono, qualche riflessione e sugge- 
rimento. 

Alcuni interventi, fra quelli che mi 
hanno preceduto, mi sono apparsi 
contraddittori rispetto all'indicazione 
centrale posta nella relazione del 
Presidente nazionale dell’UNCEM di 
fare della montagna una risorsa per 
la qualità della vita dell’intera 
nazione. 

Infatti, rispetto a questa indicazio- 
ne, la semplice denuncia degli svan- 
taggi esistenti nelle zone montane, 
la solita lamentazione dei nostri pro- 
blemi, non coglie l'inversione di ten- 
denza che si è voluto dare in questo 
congresso le cui tesi candidano la 
montagna ad essere soggetto politi- 
co del cambiamento, portatrice di 
una proposta politica di valore nazio- 
nale valida, cioè, per l’intero Paese 
e non solo per le zone montane. 
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Questa inversione di tendenza 
rappresenta innanzitutto una sfida 
per noi stessi, per le popolazioni, per 
i Sindaci e gli amministratori dei Co- 
muni montani. 

lo penso che abbiamo le carte in 
regola per accettare e vincere la sfi- 
da lanciata, dato che, come diceva 
il presidente Gonzi, siamo gente abi- 
tuata a camminare in salita, a risali- 
re i fiumi controcorrente. 

Dire che la montagna è una risor- 
sa da porre al servizio di un nuovo 
e più equilibrato sviluppo dell'intero 
Paese, dire che le genti di montagna 
possono concorrere a raggiungere 
obiettivi di valore nazionale, deve 
avere conseguenze concrete sul mo- 
do di porci rispetto al Paese. 

Occorre che l’UNCEM, dopo que- 
sto congresso, si ponga alla guida 
dei Comuni montani, dando vita ad 
un movimento capace di indicare 
concreti obiettivi validi per tutti, an- 
che per la gente di pianura. 

Da questa tribuna si è parlato di un 
patto con le città, con le aree metro- 
politane. 

lo penso che ciò sia giusto ed op- 
portuno. 

Per realizzare questo patto dobbia- 
mo far seguire alle dichiarazioni di 
principio le elaborazioni e le azioni. 

Molti sono i punti intorno a cui sal- 
dare interessi e bisogni delle popo- 
lazioni di montagna con quelli delle 
popolazioni di pianura. 

Penso agli squilibri territoriali creati 
dal vecchio meccanismo di sviluppo, 
al dissesto idrogeologico. al recupe- 
ro delle tradizioni. 

Il massiccio e selvaggio inurba- 
mento ha comportato contestual- 
mente lo spopolamento delle zone 
interne e la formazione di aree me- 
tropolitane con una qualità della vita 
stressante e un ambiente molto de- 
gradato. 

Il ritorno di abitanti nelle zone mon- 
tane più integre, con un tessuto uma- 
no e socio-culturale ricco e origina- 
le, rappresenta per gli insoddisfatti 
abitanti delle città una opportunità 
per soddisfare il bisogno di natura, 
di ristoro fisico e morale dopo una 
giornata di lavoro e per la montagna 
una occasione di rivitalizzazione. 

Il dissesto idrogeologico non rap- 
presenta solo un fattore di forte de- 
grado e distruzione del territorio 
montano, ma è anche un onere per 
le popolazioni delle aree metropoli- 
tane considerato che a riparare i dan- 
ni da ‘‘calamità naturali'’ concorro- 
no tutti. 

Sarebbe molto meglio investire in 
prevenzione puntando sulla foresta- 
zione e sulla permanenza vigile del- 
l'uomo sul territorio montano sogget- 
to a rischio idrogeologico. 


In questo senso la vigile presenza 
dell’uomo sui territori montani, oltre 
che un fattore di prevenzione del dis- 
sesto, rappresenta un altro elemen- 
to di scambio con le popolazioni me- 
tropolitane dato che la permanenza 
dei montanari sul loro territorio è col- 
legata alla produzione di alimenti di 
qualità, genuini e tipici e ricercati da 
tutti. 

Qui è stato fatto l'esempio del lat- 
te della Maremma, ma ciò potrebbe 
essere vero per il latte, le carni, i for- 
maggi, i salumi ecc., di tutte le mon- 
tagne italiane, dato che per produrli 
occorrono solo buoni pascoli, aria 
pulita e vive tradizioni. 

Il recupero delle tradizioni, delle ra- 
dici storico culturali, è un ulteriore 
elemento del patto fra città e 
montagna. 

Infatti le città sono cresciute a di- 
smisura, come babele senza volto. 
Per le strade di Foggia, il capoluogo 
della mia provincia, si sentono spes- 
so i dialetti del Gargano e dei vari co- 
muni del Subappennino. 

I figli e i nipoti dei montanari di cit- 
tà sentono parlare un dialetto, vivo- 
no gli usi, e le tradizioni gastronomi- 
che, senza la possibilità di vederli sul 
campo, sono come piante senza 
radici. 

Ecco perché rendere possibile la 
permanenza dei cittadini metropoli- 
tani nei Comuni di montagna, sia pu- 
re solo temporaneamente per motivi 
turistici, serve a rivitalizzare i centri 
montani, a valorizzare le loro mille- 
narie tradizioni storico-culturali, ma 
significa anche offrire uno sfogo, una 
occasione per una boccata di ossi- 
geno culturale, un sostegno psicolo- 
gico contro l'anonimato e la perdita 
di identità che si vive nelle città. 

Per realizzare questo patto con la 
città occorre che i nostri Comuni ab- 
biano servizi efficienti, curino i mo- 
numenti, rivitalizzino e sostengano le 
tradizioni, offrano opportunità di re- 
sidenza adeguate. Insomma, abbia- 
mo la necessità di produrre un salto 
di qualità nella nostra capacità di go- 
verno riconoscendo che, allo stato at- 
tuale, non siamo pienamente ade- 
guati a questo percorso. 

Nei nostri Comuni, spesso, preva- 
le il campanilismo e con esso la dif- 
ficoltà ad individuare un progetto più 
ampio e complessivo attraverso cui 
migliorare la qualità di quanto faccia- 
mo nel governo dei nostri Comuni. 

La stessa fragilità delle Comunità 
montane dipende più dal prevalere 
del localismo che dai meccanismi 
elettorali ed istituzionali. 

Questa fragilità non penso che si 
possa risolvere con l'elezione diret- 
ta del Presidente della Comunità 


montana . Occorre invece una forte 
battaglia culturale e politica per fare 
in modo che questi organismi diven- 
tino effettivamente Enti di secondo li- 
vello, sedi istituzionali dell’associa- 
zionismo fra i Comuni. 

Noi Sindaci ed amministratori della 
montagna dobbiamo lavorare contro 
noi stessi per il superamento della lo- 
gica di autosufficienza, che ci porta 
a ritenere di essere capaci di risolve- 
re da soli ogni nostro problema. 

In questo senso penso che l’UN- 
CEM possa dare un contributo note- 
vole spostando la sua attenzione 
principalmente sui Comuni montani, 
per diventare Unione Nazionale dei 
Comuni e non solo rappresentanza 
degli Enti Montani. 

L'UNCEM deve interloquire di più 
e direttamente con i Comuni monta- 
ni per diffondere e dimostrare l’utili- 
tà di avere Comunità montane basa- 
te sulla gestione associata di servizi 
e attività a dimensione compren- 
soriale. 

L'UNCENM, quale unione dei picco- 
li Comuni montani e non, deve esse- 
re capace di far emergere la specifi- 
cità dei nostri Comuni dialogando 
con una ANCI, sempre più caratte- 
rizzata quale espressione dei gran- 
di Comuni. Dalla sua funzionalità in 
questa direzione dipende la possibi- 
lità di evitare che i problemi dei Co- 
muni siano assimilati a quelli dei 
grandi Comuni come si è verificato 
nel momento in cui il Presidente del 
Consiglio incaricato ha incontrato i 5 
Sindaci dei Comuni più grandi men- 
tre i Comuni minori non sono stati 
sentiti. 

Solo se l'UNCEM tenderà a diven- 
tare l'associazione di piccoli Comu- 
ni, potrà svolgere fino in fondo il suo 
ruolo con dignità e prestigio. 

Se continueremo a discutere solo 
di come far funzionare le Comunità 
montane, la dignità e il prestigio che 
ci può derivare dal fatto di associare 
la maggior parte dei Comuni d'Italia 
non ce lo riconoscerà nessuno. 

Certo dobbiamo discutere anche 
di come far funzionare meglio le Co- 
munità montane, avendo ben chiaro 
che questo deve essere inteso come 
un mezzo per valorizzare i Comuni 
che, con la riforma del sistema elet- 
torale e l'elezione diretta del Sinda- 
co, sono diventati l'istituzione locale 
a diretto contatto con i cittadini, il 
soggetto vero della sussidiarietà vo- 
luta dall'Unione Europea. 

Come ho accennato in preceden- 
za, a mio avviso, le Comunità mon- 
tane possono ben funzionare se ven- 
gono riconosciute e diventano capaci 
di organizzare in maniera consortile 
la gestione di servizi e attività facen- 
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ti capo ai singoli Comuni. 

Per realizzare tutto questo non ab- 
biamo bisogno di nuove leggi o rifor- 
me istituzionali; nessuno ci impedi- 
sce di farlo se non l'intelligenza di ca- 
pire le convenienze, economiche e 
non, che da ciò possono derivarci. 

lo credo che la stabilità di una Co- 
munità montana si possa garantire 
anche se i singoli Comuni si alterna- 
no nelle elezioni comunali, a condi- 
zione che sia ben chiaro che la Co- 
munità montana non è un nuovo li- 
vello istituzionale, ma un Ente che 
gestisce servizi e funzioni in manie- 
ra associata. 

Il momento elettorale sarà anche 
l'occasione per una verifica di chi, in 
ciascun Comune, avrà operato per 
una gestione associata di servizi e 
funzioni, atteso che ciò garantisce 
maggiore qualità a costi più bassi. 

In questo modo sarà possibile da- 
re alle Comunità montane una nuo- 
va centralità, basata sulla consape- 
vole attribuzione di funzioni che so- 
no proprie dei singoli Comuni. 

in breve si tratta di realizzare la 
‘‘città diffusa"’ quale superiore ag- 
gregazione di entità che non rinun- 
ciano alla propria identità. 

Se è possibile che durante il palio 
le diverse contrade di Siena sosten- 
gano così calorosamente i propri fan- 
tini fino a litigare fra contradaioli an- 
che se, finito il palio, si sentono tutti 
senesi, può essere possibile che i di- 
versi Comuni di una Comunità mon- 
tana possano sentirsi come quartie- 
ri autonomi di una stessa città diffu- 
sa sul territorio. 

In questa maniera un Comune non 
perde la sua autonomia amministra- 
tiva ed istituzionale, ma diventa par- 
te di una entità più grande delegata 
a svolgere in maniera associata ta- 
lune funzioni. 

Come una grande città gestisce 
unitariamente il servizio RSU, l’ac- 
quedotto e la fognatura, la pubblica 
illuminazione, la manutenzione del- 
le strade, la cura del verde per tutti 
i quartieri, organizza un unico ufficio 
tecnico, i servizi anagrafe, la riscos- 
sione dei tributi, così una Comunità 
montana può fare altrettanto per i di- 
versi Comuni appartenenti ad essa. 

Si tratta di ampliare operativamen- 
te il significato di appartenenza sen- 
za negare quello di identità. 

Oggi ci sono nuove opportunità, 
anche tecnologiche, che dobbiamo 
saper cogliere per realizzare questo 
prototipo di montagna, questa ‘“‘cit- 
tà diffusa’' quali l'informatica e la te- 
lematica che possono accorciare le 
distanze, superare le barriere geo- 
grafiche, rendere meno penalizzan- 
te la carenza di strade e collegamenti 
materiali. 


Nel mondo, oramai divenuto ‘‘vi/- 
laggio telematico’”', ogni punto può 
essere centro o periferia in relazio- 
ne alla sua capacità di mandare mes- 
saggi, input positivi. 

Ogni punto del mondo — villaggio, 
indipendentemente dalla sua localiz- 
zazione e dimensione, con le tecno- 
logie disponibili può essere al centro 
del mondo, superare condizioni di 
marginalità e periferia. 

Questo è alla portata di tutti, tanto 
è che nel mio Comune stiamo alle- 
stendo una sala riunioni dotata di tec- 
nologie multimediali in cui, tramite il 
collegamento INTERNET, sarà pos- 
sibile fare in tempo reale una tele- 
conferenza con interlocutori che 
stanno a Roma, Bruxelles o New 
York. 

Per essere al centro del mondo, 
oggi, occorre solo avere delle cose 
da dire e da proporre: se fra i nostri 
concittadini vi fosse, come spesso vi 
è, un artista famoso, un letterato, un 
luminare delle scienze, questo po- 
trebbe dialogare con i suoi pari stan- 
do nel suo piccolo Comune di 300 
abitanti. 

Utilizzando queste nuove opportu- 
nità le zone interne possono recupe- 
rare ataviche emarginazioni a condi- 
zione che non vengano escluse dal- 
la possibilità di usufruire di queste 
tecnologie. 

Infatti, anche per il passato, la no- 
stra marginalizzazione non è solo 
colpa nostra, considerato che essa 
è principalmente il frutto di scelte 
compiute in favore della crescita del- 
le grandi industrie nelle aree urbane, 
lì dove erano nate a danno di uno svi- 
luppo equilibrato basato sulla valoriz- 
zazione di tutte le risorse. 

Oggi si presenta una nuova oppor- 
tunità che bisogna saper cogliere. La 
legge 97 centra questo problema, 
ponendo l'obiettivo del decentramen- 
to sul territorio dei servizi, dell'utiliz- 
zo delle tecnologie informatiche. 

L'accordo con l’agenzia naziona- 
le per l'informatica definito dall’UN- 
CEM mi sembra un valido esempio 
della direzione in cui bisogna andare. 

Per altro, con la legge 97 e la re- 
dazione del primo rapporto sulla 
montagna, che ha visto l'’UNCEM 
partecipe e protagonista si può già 
parlare di inversione di tendenza, vi- 
sto che molti altri ‘‘rapporti annuali” 
sono venuti alla luce dopo qualche 
decennio. 

Ora occorre continuare su questa 
rotta facendo emergere contempora- 
neamente i bisogni che abbiamo e le 
risorse che possiamo mettere a di- 
sposizione per un progetto di svilup- 
po giobale dei Paese. 

In questo senso è necessario 


smettere di chiedere assistenza e la- 
mentarsi, anche perché questo non 
ci aiuta a superare i ritardi che 
abbiamo. 

Fino a quando continueremo solo 
a chiedere senza offrire non avremo 
niente dato che, nel momento delle 
scelte, prevarranno le ragioni della 
forza e dei numeri. 

Dobbiamo sapere che, pur aven- 
do una grande rappresentatività, per 
essere la maggioranza dei Comuni 
italiani, siamo minoranza come abi- 
tanti ed elettori di questo Paese. 

Per una nuova visibilità dobbiamo 
fare in modo che vengano ridisegnati 
i collegi elettorali provinciali e con es- 
si quelli della Camera e del Senato 
puntando ad individuare collegi di zo- 
ne montane. 

Ciò può aiutare a costruire una 
identità e visibilità, ma non a sposta- 
re i rapporti di forza, che possono es- 
sere modificati solo con la forza del- 
le nostre proposte, con la capacità di 
invertire il comune sentire, dimo- 
strando che le zone interne non so- 
no una palla al piede per lo sviluppo 
del Paese ma una risorsa, una op- 
portunità per costruire uno sviluppo 
più equilibrato, più stabile, basato su 
una qualità globale migliore. 

In questo senso dobbiamo sapere 
che il futuro è nelle nostre mani, dob- 
biamo saper lottare camminando in 
salita, nuotando controcorrente, dob- 
biamo essere fieri rappresentanti dei 
nostri territori, eredi di grandi tradi- 
zioni e culture, degni figli dei nostri 
Avi, portatori di una proposta nuova 
di governo del territorio e dei proces- 
si economici e sociali capace di risol- 
vere anche i problemi degli altri. 

In questa maniera le genti di mon- 
tagna potranno svolgere una funzio- 
ne nazionale ed essere individuate 
come coloro che sono capaci di con- 
correre dal basso al governo del Pae- 
se in questo momento. 


ALBERTO GIANNINI 
Vice Presidente Delegazione regio- 
nale UNCEM dell'Emilia Romagna 


Credo che la città di Firenze porti 
veramente fortuna alla storia del- 
l'UNCEM. 

Molti ricorderanno il Congresso 
straordinario del 5/6 Febbraio 1988, 
che l'allora Presidente Martinengo 
considerò come “Un punto di svol- 
ta'' per la politica dell'UNCEM, qua- 
si una “Rifondazione”, dopo che 
proprio a Firenze nel 1953 l'UNCEM 
era stata costituita da Amministrato- 
ri di Comuni della montagna. 

In occasione della celebrazione 
del congresso UNCEM 1988 era ma- 


40 


turata una rinnovata intesa fra le as- 
sociazioni delle autonomie locali 
(ANCI - UPI - UNCEM e CISPEL) per 
‘‘intensificare i rapporti di collabora- 
zione al fine di definire una posizio- 
ne di massima convergenza sui no- 
di centrali della riforma per preveni- 
re e rimuovere le disfunzioni che con- 
dizionano l’azione di Governo e di 
Amministrazione degli Enti locali”. 

L'altro grande avvenimento del 
Congresso del 1988 fu il messaggio 
dell'allora presidente del Consiglio 
On. Giovanni Goria, nel quale dava 
atto che: ‘‘E ormai generale e diffu- 
sa la consapevolezza di quanto que- 
sta realtà — Montagna — sia impor- 
tante non solo per la gente che vi 
opera, ma per tutto il Paese". 

“E peraltro precisa intenzione del 
Governo operare affinché l’esperien- 
za delle Comunità montane si con- 
solidi ulteriormente e possa svilup- 
parsi in tutte le sue potenzialità”. 

Penso che a distanza di pochi an- 
ni si possa affermare, che molte 
aspettative si sono realizzate e molti 
sono stati i passi percorsi per prepa- 
rare ‘‘un più sereno avvenire per la 
montagna’. 

A Firenze ufficialmente la monta- 
gna, da emergenza diventò risorsa, 
e la politica di sviluppo fu legata alla 
specificità e vocazionalità delle sin- 
gole realtà locali. 

A Merano nel Giugno 1991 si pren- 
deva atto dell’esistenza di un Proget- 
to di Legge ‘Interventi speciali per 
la montagna”’, ma l'obiettivo restava 
quello di ‘‘predisporre politiche strut- 
turali di sviluppo globale delle risor- 
se della montagna, in grado di valo- 
rizzare tutte le potenzialità suscetti- 
bili di migliore e consistente 
sviluppo”'. 

Oggi abbiamo già operativa la nuo- 
va legge sulla montagna: L. n. 97/94, 
Legge programmatica che obbliga le 
Regioni ad una azione di riallinea- 
mento delle politiche per la monta- 
gna. E necessario procedere per il 
pieno recepimento della legge, che 
costituisce un mix fra forme di prin- 
cipio, proprie di una legge quadro, e 
norme di dettaglio. 

La 97 è una legge scritta da ‘‘mon- 
tanari'’, che tenta di dare risposte 
adeguate alle poliedriche realtà 
locali. 

Da una posizione di perdenti ri- 
spetto ad ANCI ed UPI, oggi viviamo 
un protagonismo concertato e una 
volontà unitaria delle associazioni di 
ricerca di una ‘pista’, che senza 
concorrenzialità, ciascuno nel suo 
giusto spazio, testimonia l'esigenza 
di iniziare un lavoro nuovo e di orga- 
nizzare proposte unitarie per soluzio- 
ni vincenti. 

Abbiamo superato la politica di 


versante, a favore di una politica di 
crinale: le montagne sono protezio- 
ne, non sono frontiere. Il montanaro 
conserva una cultura di relazione: 
l'Appennino ha rappresentato e rap- 
presenta un elemento di unione a li- 
vello nazionale dal punto di vista geo- 
grafico, storico, sociale e culturale. 

Abbiamo cominciato a cambiare e 
ormai cominciano a cambiare molte 
cose: è stato superato il momento del 
piagnisteo e arriviamo adesso alla fa- 
se delle proposte. 

Non ho voluto ripercorrere le tap- 
pe della nostra storia di questi ultimi 
anni, perché mi sento anche un po- 
co protagonista come consigliere na- 
zionale e ultimamente come membro 
di Giunta esecutiva, ma soprattutto 
perché penso sia doveroso da parte 
di questa assemblea esprimere un 
‘‘grazie’’ a Martinengo, a Campa- 
gnoli, a Gonzi, a Cangini, a Maggi, 
a Cavini e a tutti coloro che hanno la- 
vorato con il contributo di idee, ini- 
ziative e proposte, che hanno per- 
messo di raggiungere questi tra- 
guardi. 

In Emilia-Romagna è stato realiz- 
zato un nuovo rapporto fra Regione 
e sistema delle Autonomie locali. Si 
sta lavorando per attivare politiche 
che valorizzano le Autonomie locali. 
Esiste la volontà di affrontare i pro- 
blemi con un disegno organico, che 
rispetti i ruoli dei soggetti istituzionali. 

E allora nella elaborazione della 
proposta progettuale per la risorsa 
montagna, quale fattore essenziale 
di sviluppo e progresso dell'intero 
territorio nazionale, l'UNCEM deve 
riservare una speciale attenzione al 
Comune montano, che deve sentire 
la Comunità montana come un “En- 
te proprio". 

Forse in questi ultimi anni siamo 
stati troppo associazione delle Co- 
munità montane e poco dei Comuni 
montani: e allora è forse il caso di ri- 
pensare ad un nuovo rapporto, che 
dovrebbe rivedere e riconsiderare l'i- 
scrizione diretta e deliberata all'UN- 
CEM dai Consigli Comunali per da- 
re riconoscimento istituzionale e uf- 
ficiale, per dare forma ad un nuovo 
momento di incontro e far sentire cia- 
scun soggetto istituzionale socio, co- 
me interlocutore e privilegiato. 

L'UNCEM diventerebbe la struttu- 
ra associativa di consulenza per tut- 
ti gli Enti locali della Montagna, regi- 
strando una nuova volontà politica di 
chiudere le incomprensioni e ragio- 
nare in avanti. Credo che questo 
obiettivo vada perseguito nel prossi- 
mo futuro, anche a rischio di veder 
calare il numero delle attuali indiret- 
te adesioni, nella consapevolezza del 
superamento della sovrapposizione 


dei ruoli, sviluppando una iniziativa 
che guarda lontano per lavorare me- 
glio tutti insieme. 

Il futuro dovrà vederci protagonisti, 
per firmare e realizzare un ‘Patto 
città-montagna”' per far restare l'uo- 
mo in montagna a presidio del terri- 
torio, per mantenere in vita i servizi 
essenziali, che ormai sappiamo indi- 
spensabili non solo per il montanaro 
ma per i cittadini, per contemperare 
gli interessi economici di montagna 
e pianura. 

E ora di riaccendere i riflettori sul- 
la montagna e sui montanari, che 
rappresentano la sicurezza della ge- 
stione del territorio e la cultura della 
gestione del territorio. 

Il problema del futuro è il proble- 
ma della connessione per favorire 
l'integrazione montagna e pianura, 
mondo rurale e città. Spetta all’UN- 
CEM dimostrare il ruolo nazionale 
dello spazio montano. 

‘Ora è tempo che al montanaro si 
volga con amore questa Italia che si 
rinnova’ così scrivera Michele Gor- 
tani nella presentazione e illustrazio- 
ne dell'emendamento, che poi diven- 
ne l'ultimo comma dell'art. 44 della 
Costituzione: 

“LA LEGGE DISPONE PROVVEDI- 
MENTI A FAVORE DELLE ZONE 
MONTANE”. 

La legge 97/94 ha in parte realiz- 
zato l'auspicio del Gortani ed è di- 
ventata la conquista dell’UNCEM a 
favore di tutta l’Italia. 


RAFFAELE DI GIOIA 
Presidente della Comunità montana 
Sub Appennino Dauno (FG) 


Ritengo che ognuno di noi abbia 
il dovere morale e politico- 
amministrativo di tentare di esprime- 
re le proprie opinioni e i propri con- 
vincimenti, soprattutto in un momen- 
to importante come questo di oggi, 
con il Congresso nazionale dell’UN- 
CEM, che cade in un altrettanto mo- 
mento difficile della nostra vita poli- 
tica, per il semplice fatto che it 21 di 
aprile si voterà per il nuovo Parla- 
mento. Quindi è importante questa 
assise ed è importante partecipare, 
abbiamo la possibilità reale di espri- 
merci non soltanto su quello che si 
è fatto come UNCEM nazionale e 
strutture periferiche, ma su quello 
che si dovrà fare, perché la società 
italiana sta cambiando, perché la so- 
cietà mondiale sta cambiando. 

lo ritengo quindi che sia necessa- 
rio non soltanto stare nei corridoi a 
discutere degli accordi politici per le 
rappresentanze che poi dobbiamo 
avere, ma venire qui a dire come la 
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pensiamo e a fare in modo che que- 
sto Congresso nazionale dell'UN- 
CEM diventi un momento anche di 
esaltazione all’esterno. E qui viene 
la prima considerazione che credo 
tutti quanti dobbiamo fare. Abbiamo 
visto qui circolare una serie di foto- 
grafi, ma non abbiamo visto, a diffe- 
renza di come è accaduto per esem- 
pio con il Congresso nazionale del- 
l'ANCI, le emittenti TV nazionali e lo- 
cali a riprendere i lavori, per esalta- 
re poi quelle che sono le proposte 
che l'organizzazione fa e deve lan- 
ciare all'esterno. 

Questo momento congressuale di- 
venta importante per quella che è la 
caratteristica culturale storica del- 
l’UNCEM, cioè la caratteristica del- 
la unità; tentare di fare in modo che 
all'interno dei programmi delle forze 
politiche, degli schieramenti che si 
contrappongono, vi sia di fatto la con- 
sapevolezza, la coscienza che oggi 
il problema della montagna non è più 
solo il problema della montagna in 
quanto tale, ma diventa il problema 
della nazione, dell’Unione Europea. 
Questo è l'assunto. 

Noi siamo presenti qui come am- 
ministratori di Comuni, di Comunità 
montane; oggi quali sono i problemi? 
è l'occupazione giovanile, è il depau- 
peramento delle zone interne, è la 
qualità della vita, come giustamente 
è sottolineato dallo slogan del nostro 
Congresso. E allora se noi assumia- 
no la centralità della montagna come 
ragionamento politico a livello nazio- 
nale e a livello europeo dobbiamo af- 
frontare con forza la questione del- 
l'occupazione nel recupero delle 
realtà montane. 

La montagna è un momento es- 
senziale per il recupero produttivo, 
per il recupero economico, per il re- 
cupero occupazionale; allora questo 
deve essere un primo impegno, chia- 
ro, forte delle nostre possibilità di in- 
cidere a livello istituzionale regiona- 
le e nazionale, perché di fatto la mon- 
tagna possa essere volano dello svi- 
luppo economico e del recupero oc- 
cupazionale, ma per fare questo vi è 
la necessità di intervenire con forza 
nei momenti decisionali a livello par- 
lamentare e governativo, a livello di 
scelte regionali. 

Per quelli che possono essere gli 
aspetti della nostra montagna è chia- 
ro che un confronto forte ci vuole e 
il nuovo gruppo dirigente che uscirà 
da questo Congresso subito dopo le 
elezioni dovrà affrontare con fermez- 
za tutte le problematiche con il futu- 
ro Governo. 

Abbiamo il dovere di incidere all'in. 
terno delle scelte comunitarie, per- 
ché la montagna diventa opzione di 


fatto dello sviluppo generale ed è 
chiaro che qui sono stati richiamate 
questa mattina una serie di situazio- 
ni che impediscono di fatto il decollo 
della montagna. Si è parlato del dis- 
sesto idrogeologico, si è parlato di 
quelle che dovranno essere le cosid- 
dette autorità di bacino, si è parlato 
dell'ambiente e quindi di una miglio- 
re qualità della vita; c'è la necessità 
anche di sbloccare di fatto vincoli che 
esistono a livello ambientale, perché 
si possono rideterminare condizioni 
di parchi che creino sviluppo econo- 
mico ed occupazione all’interno del- 
le nostre realtà, e in questa logica la 
rivitalizzazione di quelli che sono i 
cardini fondamentali dell’attività eco- 
nomica, e cioè la piccola e media im- 
presa e il livello artigianale. 


Tutto questo significa un recupe- | 


ro di tessuto economico e produtti- 
vo chiaramente rideterminando nuo- 
ve formazioni di professionalità, per- 
ché un problema dobbiamo porcelo: 
se nei prossimi anni cambieranno di 
fatto anche le figure professionali, se 
nel 2000 avremo (consentitemi il bi- 
sticcio di parole) oltre 2000 nuove fi- 
gure professionali, che sono comun- 
que non catalogate o classificate al- 
l'interno dei quadri di riferimento de- 
gli uffici del lavoro, come ci attrezzia- 
mo? Se non provvediamo a formare 
queste nuove figure professionali, 
avremo un mercato che sara forte- 
mente statico e quindi creeremo ul- 
teriormente difficoltà a determinare 
lo sviluppo e l'occupazione in queste 
aree. 

Anche sulle questioni istituzionali 
dobbiamo essere chiari ed attenti a 
quello che sta avvenendo, a quelle 
che sono le proposte dei partiti, sia 
sulla questione della riforma federa- 
le sia sulta questione del federalismo 
fiscale. 

Noi dobbiamo essere presenti in 
questo dibattito, presenti come UN- 
CEM, perché il federalismo fiscale 
così come lo si vuole concepire se 
non ha momenti essenziali di solida- 
rietà rischia di emarginare ancora di 
più le aree deboli del nostro territo- 
rio e le aree deboli sono le realtà 
montane. Non dobbiamo scordarci le 
ultime questioni che stanno venen- 
do avanti sulle fasce di povertà: dob- 
biamo pensare che se oggi le fasce 
di povertà si stanno spostando ver- 
so il basso (cioè coloro i quali hanno 
4 milioni di reddito rischiano di anda- 
re verso il basso) io pongo una do- 
manda: in quale realtà montana e, 
soprattutto, in quale realtà del Mez- 
zogiorno vi è una famiglia con un 
reddito di 4 milioni mensili? 

Questi sono i problemi che noi 
dobbiamo affrontare in questo Con- 


Renzo Mascherini, Sindaco di Firen- 
zuola (FI) 


gresso, con mozioni chiare, con for- 
za, e quindi anche costruire un orga- 
nismo dirigente dell'UNCEM che sia 
in grado di affrontare la centralità del- 
la montagna come problema della 
nazione, e che sia in grado di dare 
risposta a quelli che sono i bisogni 
reali delle nostre popolazioni. 


RENZO MASCHERINI 
Sindaco di Firenzuola (Fl) 


La relazione introduttiva del nostro 
Presidente, è stata una relazione 
molto concreta e interessante anche 
se volutamente, ha trascurato la que- 
stione del dibattito all’interno dei par- 
titi sulla politica di sviluppo della 
montagna. Nella fase di transizione, 
che sta attraversando il nostro Pae- 
se, il dibattito sullo sviluppo della 
montagna deve approdare alla defi- 
nizione di due proposte, una di 
centro-sinistra ed una di centro- 
destra. L'unanimismo non giova. Fat- 
ta questa premessa, occorre consta- 
tare che il progetto presentato dal 
Prof. Prodi, per il centro sinistra, ed 
il programma del Polo, per il centro 
destra trascurano sostanzialmente la 
montagna. 

Nel Congresso Nazionale di Mera- 
no (1991) l'UNCEM propose l’idea- 
forza che la montagna italiana non 
era solo una ‘‘questione nazionale” 
da risolvere, ma che la montagna era 
una grande risorsa indispensabile 
per lo sviluppo nazionale . 

Quella idea-forza ha consentito al- 
la montagna di superare una fase po- 
litica meramente rivendicativa e di 
conquistare, dopo 4 anni, la nuova | 
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legge della montagna (Legge n. 97 | 
del 31 Gennaio del ’94) oltre alla isti- 
tuzione del fondo di 300 miliardi nel- 
la legge finanziaria per il 1996: per 
la Toscana questo significa portare 
le spese per le aree montane da 6-7 
miliardi a 20-25 miliardi. 

Se riusciremo ad ottenere delle 
giuste leggi regionali per l'utilizzazio- 
ne del fondo si potrà rilanciare la pro- 
grammazione in montagna. 

Le Comunità montane potranno 
rafforzare il loro ruolo e accrescere 
il loro prestigio nei confronti dei 
comuni. 

Il Congresso di Merano è stato un 
congresso di svolta che, attraverso 
l’idea-forza della montagna-risorsa 
nazionale, ha prodotto la nuova leg- 
ge e l'istituzione del fondo per la 
montagna. 

Con questo congresso l'UNCEM 
deve fare un ulteriore salto qualitati- 
vo nella elaborazione di una nuova 
politica di sviluppo e nello stesso 
tempo ridare il senso della continui- 
tà alla sua azione. 

L’idea-forza della ‘‘montagna- 
risorsa’ non prescinde dalla 
‘‘montagna-questione’’ in quanto es- 
sa è una condizione necessaria an- 
che se non più sufficiente. La 
‘‘questione-montagna’’ ancora si po- 
ne per la specificità delle condizioni 
di vita e di sviluppo. 

Oltre a riaffermare l’idea-forza che 
la montagna è una risorsa naziona- 
le ’UNCEM, con questo congresso, 
deve promuovere la consapevolezza 
che, solo attraverso un diverso rap- 
porto tra la città e la montagna, si 
possono risolvere i problemi naziona- 
li delle grandi aree urbane per una 
diversa qualità della vita e per pro- 
muovere correttamente uno ‘‘svi/up- 
po sostenibile”. Senza la salvaguar- 
dia del ‘“Sistema montagna” sì ren- 
de insostenibile lo sviluppo na- 
zionale. 

Il Prof. De Rita e il CNEL hanno 
dato, in questo ultimo periodo, un 
grande contributo all'elaborazione di 
una nuova politica per lo sviluppo 
della montagna. 

Il Prof. De Rita ha posto essenzial- 
mente la questione del superamen- 
to di alcune antinomie sostanziali 
che relegano la montagna in condi- 
zioni di marginalità, con un conse- 
guente deficit di rappresentanza. 

Le antinomie sarebbero: la monta- 
gna non fa evento e vive ai margini 
dell'attenzione nazionale, la monta- 
gna tende a fare isola e non è suffi- 
cientemente connessa con il resto 
del territorio, la montagna non è una 
frontiera che interscambia con i ter- 
ritori vicini, la montagna è per anto- 
nomasia sequenza e non simultanei- 


tà, mentre oggi la cultura moderna è 
quella del telecomando, della simul- 
taneità delle notizie. 

L'analisi di De Rita è molto sugge- 
stiva. L'unica osservazione, che de- 
sidero fare a questa analisi è questa: 
la montagna, per essere vissuta ai 
margini dello sviluppo industriale e 
produttivo nei decenni del dopoguer- 
ra, ha conservato risorse materiali, 
ambientali ed umane importanti sulle 
quali oggi si può incardinare una pro- 
posta di sviluppo nuovo. La margina- 
lità è anche un'occasione di svilup- 
po. La identità culturale, la specifici- 
tà del sistema montagna sono anche 
il frutto della marginalità e devono es- 
sere salvaguardate come risorsa. 

Il sistema deve esistere di per sé, 
come sistema, come identità cultu- 
rale come fatto concreto, come pro- 
gramma di sviluppo, perché solo esi- 
stendo come sistema può intercon- 
nettersi con la città e con le grandi 
aree urbane in modo fecondo e 
virtuoso. 

Una nuova politica di sviluppo del- 
la montagna necessita in primo luo- 
go di una nuova politica europea. La 
politica di Maastricht non può risol- 
vere i problemi della montagna per- 
ché essa è volta a costruire un'Euro- 
pa economica e la Montagna essen- 
do una parte debole dell’Europa ha 
bisogno della costruzione di un'Eu- 
ropa politica, di un'Europa che riesca 
a porsi i grandi problemi del riequili- 
brio e dell'occupazione. L'Unione 
Europea deve finalmente riconosce- 
re la ‘‘specificità'' della montagna. In 
montagna si applicano i provvedi- 
menti dell’Unione Europa perché es- 
sa è inserita nelle aree rurali non suf- 
ficientemente sviluppate, ma non esi- 
ste un regolamento specifico per la 
montagna. Riuscire ad ottenere un 
provvedimento specifico per le aree 
montane sarebbe importante: basti 
pensare al Set-aside e alle quote 
latte. 

in montagna si applicano le quote 
latte e ancora si danno i premi per 
mettere a riposo le terre. Mentre è 
comprensibile che un'azienda di 600 
ettari in Padania possa mettere a ri- 
poso un quarto dei propri terreni e ri- 
prendere poi la coltivazione di quei 
terreni dopo 5 anni, in Montagna 
questo signfiica abbandonare il ter- 
ritorio, chiudere le aziende zootecni- 
che, cacciare l'uomo dalla montagna 
e creare un conseguente dissesto 
idrogeologico. 

Oltre ad una politica Europea spe- 
cifica per la montagna abbiamo biso- 
gno, a livello nazionale di costruire 
uno Stato più decentrato. 

Le montagna in italia sono diver- 
se, non si può fare la stessa politica 


per lo sviluppo delle Alpi, degli Ap- 
pennini e delle isole. In questa fase 
di riforma istituzionale, che si è aper- 
ta in Italia, 'UNCEM deve dare un 
contributo per costruire uno Stato re- 
gionalista. Dobbiamo fare un salto di 
qualità e porre la Regione al centro 
della nostra cultura autonomistica. 
Diceva stamattina il Presidente del- 
la Giunta Toscana Vannino Chiti che 
le Regioni e le autonomie locali af- 
frontano questo dibattito divisi. 

L'avvento di un neo centralismo 
regionale è un pericolo reale, è ne- 
cessario costruire un nuovo e forte 
Stato regionalista. Ma le Regioni de- 
vono rapportarsi con i Comuni, con 
le Comunità montane, con le Provin- 
ce in maniera corretta, quindi dobbia- 
mo costruire uno Stato regionalista 
con forti connotati autonomistici. Per 
la nostra Associazione rimane aper- 
ta la questione istituzionale, che que- 
sto congresso dovrà anche affronta- 
re e risolvere: l'elezione diretta dei 
Presidenti delle Comunità montane. 

La specificità istituzionale rappre- 
sentata dalle Comunità montane o0g- 
gi rischia molto, perché con l’elezio- 
ne diretta dei sindaci e con il raffor- 
zamento dei Comuni oggi le Comu- 
nità montane rischiano di essere il 
vaso di coccio in mezzo a tanti vasi 
di ferro. Le Comunità montane non 
possono essere semplicemente ri- 
dotte al ruolo di unione dei Comuni, 
questo processo che si è avviato in 
tante regioni, a cominciare dall’Emi- 
lia Romagna, non mi trova d'accor- 
do. Le Comunità montane devono 
rappresentare il sistema complesso 
della montagna in tutte le sue artico- 
lazioni storico culturali ed eco- 
nomiche. 

Per esempio il sistema montagna 
della Toscana è articolato in sottosi- 
stemi come la Lunigiana, il Mugello, 
la Garfagnana, il Casentino etc., que- 
sti sistemi non possono essere spez- 
zati senza venire meno al riconosci- 
mento della storia, della cultura e 
dell'identità culturale delle valli: le 
Comunità montane devono rappre- 
sentare il sistema montagna articola- 
to nelle sue identità e realtà storiche. 

Inoltre se vogliamo affermare l'au- 
togoverno della montagna dobbiamo 
cercare di superare la ‘politica dei 
vincoli”’. 

Oggi nell'immaginario collettivo la 
montagna è concepita come la mon- 
tagna fisica, la gente della città pen- 
sa alla montagna come un ambien- 
te non abitato dall'uomo. 

Le politiche nazionali e regionali 
sono essenzialmente politiche vinco- 
listiche, basta pensare alla legge na- 
zionale dei parchi. La politica tradi- 
zionale dei parchi tende a salvaguar- 
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dare l'ambiente dividendo il territorio 
tra quello di pregio che si definisce 
parco, laddove l'uomo non esiste, dal 
resto del territorio dove prevalgono 
le attività degli uomini e dove invece 
l'ambiente è usato in maniera irrazio- 
nale. Dobbiamo cercare di ristabili- 
re un nuovo rapporto tra l'uomo e la 
natura, evitare questa divisione e af- 
frontare le questioni della salvaguar- 
dia dell'ambiente in maniera siste- 
matica. Mi è piaciuta molto l'idea lan- 
ciata dalla Regione Abruzzo e Lega 
Ambiente, il 5 di Dicembre all'Aqui- 
la, dell'Appennino come Parco 
d'Europa. 

Il nostro Appennino ha la conno- 
tazione di un Parco. Non dobbiamo 
però fare un parco di tutto l'Appen- 
nino ai sensi della legge nazionale 
dei parchi. La risoluzione dei proble- 
mi della valorizzazione e della tutela 
ambientale del nostro Appennino 
non si deve fare prendendo le parti 
più pregiate dell’Appennino trasfor- 
mandolo in parco e lasciando il resto 
dell'Appennino alla politica tradizio- 
nale. Credo che sia necessario atti- 
vare delle politiche generali che af- 
frontino la questione della presenza 
dell'uomo in montagna, tenendo 
conto del fatto che l'uomo deve vive- 
re in montagna rispettando l’ambien- 
te e che il rispetto dell'ambiente è le- 
gato alla presenza dell’uomo in 
montagna. 

Dobbiamo inoltre aprire una que- 
stione per la valorizzazione delle ri- 
sorse ambientali e soprattutto dei be- 
ni che vengono prodotti in montagna. 

Le leggi nazionali ed i disciplinari 
produttivi che tutelano le produzioni 
agricole, possono consentire di dire 
che il latte migliore che si produce in 
Italia è quello prodotto dalla Centra- 
le del Latte di Milano nella quale vie- 
ne conferito il latte prodotto da muc- 
che che bevono acque inquinate di 
atrazina, metalli pesanti, pesticidi e 
diserbanti. 

| parametri per valutare la qualità 
del latte non possono essere solo il 
contenuto proteico, la carica batteri- 
ca, e la quantità dei lipidi. Questi cri- 
teri sono imposti dalle grandi azien- 
de di proprietà delle multinazionali 
dell'agroalimentare. 

La qualità del latte della montagna 
deve essere monetizzata attraverso 
una nuova legislazione, che consen- 
ta di trasferire il valore ambientale sul 
valore delle produzioni. 

Non affronto la questione dei dirit- 
ti di cittadinanza nella montagna per- 
ché questa questione è stata propo- 
sta correttamente dal nostro Presi- 
dente nella sua relazione intro- 
duttiva. 


Comm. GIUSEPPE PIAZZONI 
Ex-Segretario Nazionale  del- 
l'UNCEM 


Grazie Presidente per il Suo ricor- 
do ‘‘storico’’ della mia lunga attività 


nell'ambito dell'’UNCEM: effettiva- | 


mente diciotto anni di Segretariato, 
così come l'abbiamo gestito, con le 


difficoltà, che allora erano più forti di | 


quelle odierne, lasciano il segno, ed 
io spero che quanto ho potuto lascia- 
re sia stato un segno positivo. 


Oggi siamo qui a giudicare gli ulti- | 
mi cinque anni di questo comune im- | 


pegno, esattamente sarebbero 4 
anni ed 8 mesi dal Congresso di Me- 
rano, ed è significativo questo ritor- 
no a Firenze. Infatti siamo stati qui 
per altri congressi ed anche per una 
assemblea nazionale dell'’UNCEM, 
ma soprattutto perché il 21 ottobre 
1952, qui un gruppo di sindaci del- 
l'Italia del Centro nord ha proposto 
di costituire l'UNCEM: dalla decisio- 
ne suddetta il 20 novembre, a Roma, 
fu costituita l'UNCEM ed approvato 
lo statuto. E quindi un piacevole ri- 
cordo, questo, che richiamo all’atten- 
zione dei congressisti. 

L’intensa azione svolta dall’UN- 
CEM, in sede nazionale e regionale, 
anche se non tutte le regioni hanno 
assecondato le istanze delle nostre 
Delegazioni regionali, ci lascia abba- 
stanza soddisfatti. Abbiamo favorito 
un generale risveglio sui temi della 
montagna, in Parlamento, presso il 
Governo e le Regioni e sulla stampa 
e nella pubblica opinione. Purtroppo, 
come ha rilevato il Presidente Gonzi 
nella relazione congressuale, il Go- 
verno è stato assente in molte occa- 
sioni per l’intervento a favore della 
montagna; alcuni ministeri hanno 
ignorato la legge n. 97/94, nonostan- 
te che alcuni rappresentanti siano 
stati presenti nel Comitato costituito 
dal Ministero del Bilancio. Sono sta- 
ti invece presenti ed attivi i parlamen- 
tari delle Commissioni Bilancio ed 
Agricoltura di Camera e Senato e, 
nella fase conclusiva del Governo Di- 
ni, ha operato il Ministro del Bilancio 
e Programmazione, dottor Rainer 
Masera, che ha presentato al Parla- 
mento la prima relazione sullo ‘‘Sta- 
to della montagna”, come prescritto 
dalla legge n. 97/94. 

Questo il fatto nuovo dell’anno de- 
corso, cui va associato l’intervento 
del CNEL (Consiglio nazionale eco- 
nomia e Lavoro). Di tale Ente si era- 
no perse le tracce dopo un’interes- 
sante intervento, approvato dall'As- 
semblea del CNEL in data 3 maggio 
1968, a firma del Presidente on. 
Campilli e dei relatori prof. Zito e 
Prof. Bonato, dal titolo ‘‘Osservazio- 
ni e proposte sui problemi della mon- 
tagna"”. In sostanza il CNEL 


] la parentesi ministeriale, ha formula- 


to alcune proposte, che giudico im- 
portanti per i finanziamenti futuri per 
la montagna, dando applicazione al- 
le norme della legge n. 97/94, peri 
quali è stato determinante il suo in- 
tervento per il primo stanziamento di 
50 miliardi, cui si sono poi aggiunti, 
per intervento parlamentare, con la 


j votazione del 19 dicembre che ha re- 


gistrato alla Camera 524 voti a favo- 
re e 3 voti contrari, i 300 miliardi per 


gjil 1996. 


Il Comm. Giuseppe Piazzoni 


suggeriva al Governo, che aveva 
chiesto il parere al riguardo sulla ba- 
se della bozza del disegno di legge 
predisposto dalla commissione pre- 
sieduta dal Sottosegretario on. Anto- 
niozzi, di modificare sostanzialmente 
il contenuto del nuovo provvedimen- 
to legislativo per la montagna, non 
vincolandolo al settore agricolo e fo- 
restale, ma aperto ad altri interventi 
come è poi avvenuto con la legge 3 
dicembre 1971, n. 1102. 

Molto utile quindi l'intervento del 
CNEL ripreso sul tema, alla data 
odierna, dopo che rappresentanti 
dell'Ente avevano partecipato ai la- 
vori del Comitato montagna presso 
il Ministero del Bilancio ed espresso 
valutazioni sulla citata relazione sul- 
lo Stato della Montagna nel 1995. 

Nei sei incontri interregionali indet- 
ti dal CNEL, in collaborazione con 
l’UNCEM edin preparazione alla 1? 
Conferenza nazionale della monta- 
gna, svoltasi a Roma il 18-19 dicem- 
bre del 1995, una istanza più volte 
detta e scritta sulla stampa ha esor- 
tato i montanari ad “alzare la voce” 
a farsi sentire: affermazione ribadita 
nel convegno nazionale di Perugia 
da parte del Presidente del CNEL 
prof. Giuseppe De Rita: “siete in tan- 
ti, fatevi sentire”. Lo abbiamo fatto, 
certo non a sufficienza e con difficol- 
tà, come ci ha ricordato stamane il 
Presidente del Consiglio regionale 
Toscano. 

Richiamo al Congresso il citato do- 
cumento presentato dal Ministro al- 
le Camere il 29 settembre 1995. Il 
prof. Rainer Masera, che dal primo 
gennaio è ritornato ad occupare il 
suo posto di direttore dell'IMI, dopo 
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Queste le valutazioni dell'ex mini- 
stro: per il Fondo nazionale della 
montagna: ‘Per gli anni futuri, al fi- 
ne di assicurare maggiore linearità fi- 
nanziaria, sarebbe opportuno che tali 
finanziamenti trovassero copertura in 
una finalizzazione diversa da quella 
‘aree depresse’. SI REPERIREBBE 
COSI una risorsa specifica per la 
montagna affrancando in tal modo 
dalla identificazione: montagna 
aree depresse”. 

La valutazione del Ministro aggiun- 
ge che ‘o strumento più adatto per 
finanziare il Fondo nazionale per la 
montagna, per gli anni successivi al- 
l'entrata a regime del Fondo (1996 e 
seguenti) sembra essere annual- 
mente la legge finanziaria; tali finan- 
ziamenti rispondono all'esigenza, 
basilare per le Comunità montane e 
le Regioni, di conferire certezza al 
quadro finanziario delle Comunità 
montane; una certezza che consen- 
ta di programmare negli anni, in un 
contesto di ‘ordinaria’ ed ‘ordinata’ 
amministrazione, gli interventi dei 
fondi regionali per la montagna e de- 
gli enti attuatori"' (Cfr. testo a pag. 8 
della Relazione al Parlamento). 

Resta da dire il nostro grazie ai 
parlamentari per l'accoglimento del- 
l'emendamento per elevare da 100 
a 300 miliardi il fondo montagna, de- 
ciso proprio nella serata del 19 di- 
cembre, mentre l'Assemblea della 
montagna al CNEL chiudeva i lavori. 


PEPPINO MUREDDU 
Vicepresidente della Comunità mon- 
tana n. 9 del Nuorese 


A questo importante congresso 
porto il saluto della delegazione di 
Sardegna e alcune riflessioni sulla 
montagna della mia isola. 

La prima vuole essere una ferma 
smentita di una convenzione, che mi 
pare troppo diffusa nei tanti estima- 
tori della Sardegna ed in particolare 
in coloro che non la conoscono e de- 
siderano visitarla. Si tratta della con- 
vinzione che l'isola di Sardegna sia 
completamente piatta. Non è così. 
Anche in Sardegna abbiamo delle 
vere montagne e anche noi coltivia- 
mo la convinzione che siano una ri- 


sorsa e più un problema. 

Certo sono montagne che non su- 
scitano forti impressioni, non sono da 
contemplare, ma piuttosto richiedo- 
no di essere vissute giorno per 
giorno. 

Come direbbe il Prof. De Rita, an- 
che la nostra montagna è come un?’i- 
sola, e la montagna di Sardegna 
quindi è isola nell'isola. 

| nostri rilievi, come dicevo, non 
impressionano, anzi i paesaggi mu- 
tevoli e dolci in alcuni alimentano la 
convinzione che le nostre non siano 
vere e proprie montagne. 

Tutto ciò che è antico, e le nostre 
montagne lo sono rispetto alle giova- 
ni montagne del continente, non fa 
evento quindi quasi non esiste. Ma 
il Gennargentu, il Settefratelli, il Li- 
nas, i Tacchi non credo che possa- 
no essere considerati e liquidati co- 
me meno importanti delle emergen- 
ze alpine e appenniniche. 

Noi consideriamo queste monta- 
gne dei gioielli ambientali cesellati 
dalla natura unici in Europa. Qesta 
non è solo la nostra convinzione. Vo- 
glio ricordare che con la legge regio- 
nale sono stati già individuati 8 par- 
chi e il Parlamento attraverso la Leg- 
ge 394 ha considerato i territori del 
Gennargentu e del Golfo di Orosei di 
rilevante interesse naturalistico e am- 
bientale e quindi meritevoli per l’isti- 
tuzione di un parco nazionale, per la 
costruzione del quale stiamo lavoran- 
do con grande impegno. 

E allora se il Gennargentu, se le 
montagne di Sardegna hanno que- 
sta importanza e hanno un valore co- 
sì rilevante per l’intera umanità, noi 
chiediamo all’UNCEM che rappre- 
senta il sistema delle autonomie lo- 
cali di montagna un sostegno pieno 
per fare in modo che questo patrimo- 
nio ambientale possa essere difeso 
e possa diventare disponibile per tutti 
ed in particolare per le generazioni 
future. 

Chiediamo inoltre un sostegno e 
un contributo per realizzare insieme 
in tempi brevi una idea molto ambi- 
ziosa rivolta alla formazione di una 
convenzione per le montagne del 
Mediterraneo. 

Per affermare i principi sanciti con 
la carta europea delle regioni di mon- 
tagna vogliamo dare un nostro origi- 
nale contributo con il coinvolgimen- 
to dei montanari della Sicilia, della 
Sardegna e della Corsica. Insieme 
alle popolazioni dell'Arco Alpino, al- 
le quali auguriamo pieno successo 
per l'attuazione della loro convenzio- 
ne, e quelle dell'Appennino, che con 
grande determinazione stanno por- 
tando avanti il progetto Appennino 
Parco d'Europa, vogliamo partecipa- 


re alla costruzione di una politica di 
sviluppo comune per la montagna 
europea. 

Detto questo, pongo alla vostra at- 
tenzione, un'altra questione che in- 
teressa non solo la Sardegna ma tut- 
te le regioni a statuto speciale. E ri- 
saputo che le Comunità montane vi- 
vono una situazione di grande diffi- 
coltà sul fronte delle disponibilità fi- 
nanziarie. 

Come sapete la legge finanziaria 
del '96 ha eliminato il fondo previsto 
dalla ex legge 93. Nello stesso tem- 
po l'art. 25 della legge 97 prevede 
che il fondo nazionale per la monta- 
gna sia disponibile solo ed esclusi- 
vamente per regioni a statuto or- 
dinario. 

La regione Sardegna non ha anco- 
ra istituito il fondo regionale per la 
montagna e siamo fortemente preoc- 
cupati per la sopravvivenza di molte 
Comunità montane. Per questo chie- 
diamo un impegno dell'’UNCEM per- 
ché venga superato l’articolo 25, 
consentendo l’accesso al fondo na- 
zionale anche per le regioni a statu- 
to speciale. 

Consentitemi di concludere espri- 
mendo la convinzione che dobbiamo 
lavorare per una stagione nuova che 
veda il sistema delle autonomie loca- 
li, 'UNCEM e tutte le associazioni 
che le rappresentano, unite per par- 
tecipare a pieno titolo a quello che è 
stato già definito il tavolo delle rego- 
le non solo a livello nazionale ma an- 
che a livello regionale. Sono profon- 
damente convinto che la situazione 
di difficoltà, di debolezza, anche sul 
piano dellla credibilità, delle istituzio- 
ni delegate per ridefinire le nuove re- 
gole, sia a livello nazionale ma io par- 
lo in particolare per la regione Sar- 
degna, non consenta ad esse di ot- 
tenere in tempi brevi risultati soddi- 
sfacenti. 

Il Parlamento e i Consigli regiona- 
li solo con il coinvolgimento ed il pie- 
no sostegno dei comuni e delle as- 
sociazioni degli Enti locali potranno 
costruire un nuovo sistema di gover- 
no con regole moderne e adeguate 
a soddisfare le giuste aspettative del- 
le nostre popolazioni e soprattutto 
delle popolazioni più deboli che vivo- 
no in montagna. 


ROBERTO VAGLIO 
Assessore alla Montagna della Re- 
gione Piemonte 


Grazie. lo avevo piacere ad inter- 
venire a questa assemblea proprio 
perché il Piemonte, la Regione che 
rappresento, ha riconosciuto la gran- 
de importanza degli entì di montagna 
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consorziati nell'UNCEM. Ha inoltre 
chiamato l’UNCEM ad essere prota- 
gonista al tavolo di concertazione as- 
sieme alla conferenza dei presidenti 
delle Comunità montane, per decide- 
re sulla destinazione delle risorse 
che la Regione Piemonte ha destina- 
to al proprio territorio di montagna; 
territorio molto vasto: 520 Comuni, 
46 Comunità montane, una serie di 
problemi di marginalità diffuse che 
noi riteniamo debbano essere re- 
sponsabilmente affrontate. Esiste 
un'antica tradizione in Piemonte sul- 
l'argomento della montagna; ricordo 
ad esempio che già alla fine del 1943 
alcuni patrioti piemontesi e valdosta- 
ni si ritrovarono in Chivasso per sten- 
dere la carta dei diritti delle popola- 
zioni alpine. Da quello spirito è disce- 
sa la legge 97/94 che nel 1995 la Re- 
gione Piemonte ha voluto rendere 
applicativa attraverso un proprio per- 
corso legislativo, con l'approvazione 
della nostra legge regionale 72, leg- 
ge che, credo, in Italia costituisca 
una forte novità. Una novità di parti- 
colare interesse: la Regione Piemon- 
te ha stabilito che il 20% dell’addi- 
zionale sul gas metano sia destina- 
ta al fondo regionale per la monta- 
gna. Questo per la nostra Regione 
rappresenta un gettito nel 1994 di 20 
miliardi destinato ad incrementare 
negli anni con l'aumento dei consu- 
mi di gas metano, 20 miliardi che la 
regione Piemonte ha puntualmente 
investito e destinato all'economia 
delle nostre montagne. Come? L'in- 
tenzione che è derivata da un co- 
stante confronto con l’UNCEM e con 
i presidenti delle Comunità montane, 
si sostanzia su due filoni principali. 
Il primo è quello del miglioramento 
della qualità della vita, mettere cioè 
la popolazione di montagna in con- 
dizione di avere almeno la parità di 
diritti relativamente ai servizi eroga- 
ti, alle condizioni di vita delle popo- 
lazioni urbane, alle popolazioni me- 
tropolitane, alle popolazioni di pianu- 
ra. Il secondo filone è quello dell’oc- 
cupazione, dell’incentivazione delle 
imprenditorialità di montagna. Per ot- 
tenere questo scopo stiamo lavoran- 
do su due vie prioritarie. La prima via 
è quella di dotare i nostri enti locali 
di montagna, Comuni e Comunità 
montane di una robusta struttura te- 
lematica. Siamo oramai a buon pun- 
to su un progetto di informatizzazio- 
ne diffusa dei nostri enti di monta- 
gna. La seconda via è quella di ra- 
gionare con gli enti pubblici per do- 
tare di nuove competenze, di nuove 
capacità, le Comunità montane. UI- 
timamente abbiamo avuto un incon- 
tro con il direttore regionale delle po- 
ste ed abbiamo ragionato in termini 
di convenzione con i Comuni nelle lo- 
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calità dove l’ente non è più in grado 
di mantenere operativi i propri uffici 
per riuscire comunque a garantire la 
gestione del servizio sul territorio. 
Mantenere i servizi in montagna è 
una realtà complessa che un asses- 
sorato giovane come il nostro (sono 
solo sette mesi che siamo operativi) 
sta affrontando fra molte difficoltà. 
Purtroppo il nostro referente al Go- 
verno continua ad essere il Miraf che 
ha tante competenze e poco tempo 
da dedicare ai nostri problemi. Un al- 
tro fronte aperto è la gestione del ter- 
ritorio: in Piemonte il confronto tra 
popolazione residente e parchi è un 
rapporto conflittuale. Abbiamo 56 
parchi regionali che ricoprono una 
superficie molto estesa della nostra 
Regione, in conflitto tra le esigenze 
dei residenti, le esigenze degli agri- 
coltori e la tutela così come è stata 
intesa fino a ieri è una realtà di diffi- 
cilissima risoluzione. Quindi abbiamo 
questa funzione di cuscinetto per ri- 
durre le frizioni, la necessità di por- 
tare una nuova mentalità imprendi- 
toriale, che non sia meramente as- 
sistenziale ma vincente rispetto alla 
sfida dei tempi. 

Ma c’è di che essere ottimisti: i 46 
presidenti delle Comunità montane 
del Piemonte sono usciti da questa 
tornata elettorale profondamente rin- 
novati, quasi tutti dal punto di vista 
politico indipendenti, sganciati da 
vecchie logiche, con una grande in- 
tenzione di lavorare solo ed esclusi- 
vamente nell'interesse dei loro am- 
ministrati. E una grande risorsa uma- 
na quella che sta mettendo in cam- 
po la montagna piemontese ed è an- 
che grazie a questa realtà diversa 
che ci sentiamo di affrontare con fi- 
ducia i problemi per cercare progres- 
sivamente di risolverli. Il Piemonte 
Oggi si pone un traguardo a brevis- 


è fi . Il 
sima scadenza, entro il mese di set- | 


tembre l'approvazione di un testo 
unico delle leggi sull'economia mon- 
tana ed entro la fine dell’anno un te- 
sto unico sulle foreste. Con questi 
nuovi strumenti legislativi, con le ri- 
sorse che siamo riusciti a rastrellare 
per investire sull'economia riteniamo 
nel '97 di poter tornare a parlare agli 
amici dell'UNCEM di una nuova real- 
tà che ha un'evoluzione positiva. Ab- 
biamo avuto purtroppo delle difficol- 
tà di confronto con il Miraf; a nostre 
precise richieste sull'ampliamento 
del SIM ci è stato risposto che le ri- 
sorse purtroppo sono limitate, che 
non c'è la possibilità di estendere la 
sperimentazione a nuove regioni. 
Speriamo ancora molto sul tavolo di 
concertazione ma soprattutto speria- 
mo in una rinnovata capacità dei co- 
muni e delle Comunità montane di 


raffrontarsi, di confrontarsi con il go- 
verno soprattutto per sollecitare alla 
montagna italiana quel rispetto, quel- 
l’attenzione che la montagna italia- 
na merita, non come area di sottosvi- 
luppo, ma come area in difficoltà che 
vuole emergere. Questa operazione 
la stiamo già portando in seno al Cin- 
sedo, ci auguriamo che il prossimo 
governo rilevi questo segnale forte 
che arriva dalle nostre comunità e lo 
faccia proprio così come sette mesi 
fa la giunta regionale del Piemonte 
ha fatto istituendo il nuovo asses- 
sorato. 

Auguri di un ottimo lavoro a que- 
st'assemblea e la capacità di espri- 
mere gli uomini migliori a rappresen- 
tarla in seno al direttivo nazionale. 
Grazie. 


VALTER GIULIANO 
Assessore alle Risorse Naturali e 
Culturali della Provincia di Torino 


Credo occorra affrontare il futuro 
con qualche ottimismo e quindi co- 
minciare la nostra analisi dalla con- 
statazione che oggi la montagna vi- 
ve un periodo congiunturale favo- 
revole. 

Abbiamo la nuova normativa na- 
zionale che sta atterrando con le at- 
tuazione sul territorio, attraverso le 
leggi di recepimento regionali (a di- 
re il vero ancora troppo poche rispet- 
to ad un disegno globale che è ne- 
cessario attuare con tempestività); 
abbiamo l'istituzione del Fondo na- 
zionale per la montagna e dei Fondi 
regionali; abbiamo un momento di 
sensibilizzazione europea con il mo- 
vimento di interesse ai problemi del- 
la montagna innescati dal dibattito 


Valter Giuliano, Assessore Provincia- 
le di Torino 
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sulla Convenzione delle Alpi e con la 
Carta Europea delle Regioni di Mon- 
tagna che, nate su presupposti ap- 
parentemente lontani se non addirit- 
tura conflittuali, viaggiano oggi su 
strade parallele in buona sintonia. 

E non dimentichiamo l'attenzione 
di un organo costituzionale come il 
CNEL, il cui interesse per i problemi 
della montagna, a cinquant'anni dal- 
la Costituzione va valutato con gran- 
de soddisfazione, così come non 
dobbiamo sottovalutare che dal 1995 
disponiamo di uno strumento che 
può diventare strategico nella pro- 
grammazione del futuro della mon- 
tagna italiana come la Relazione an- 
nuale al Parlamento; purché dalla 
prossima edizione sappia andare ol- 
tre ad una fotografia, peraltro in que- 
sta prima edizione non molto aggior- 
nata, per delineare chiare linee di svi- 
luppo su cui dibattere e confrontar- 
si, ma poi da perseguire con ferma 
decisione. 

Occorre partire da questo momen- 
to congiunturale favorevole per tra- 
sformarlo in occasione di investimen- 
ti strutturali che forniscano gli stru- 
menti per togliere definitivamente 
dalla marginalità quando non dalla 
emarginazione i territori montani. 

Solo in questo modo la montagna 
può davvero contribuire alla qualità 
della vita dell'intero Paese. 

E può farlo proprio a cominciare 
dalla valorizzazione degli elementi di 
qualità che gli sono congeniali, che 
fanno parte dell’intrinseco tessuto 
socio-economico montano. 

Oggi dobbiamo prendere atto che 
soprattutto due sono gli elementi ca- 
ratterizzanti di questa qualità: la qua- 
lità ambientale e la qualità culturale. 

Su questi due capisaldi occorre la- 
vorare e investire risorse e intelligen- 
ze per farne davvero occasione di ri- 
lancio economico e sociale. Ciò è 
possibile se si saprà da un lato usci- 
re da una concezione che associa al- 
l'ambiente solo lo spauracchio del 
vincolo, dall'altro sottrarsi a una su- 
balternità rispetto alla cultura metro- 
politana e rivendicare una qualità 
culturale cui per troppo tempo si è in- 
giustamente rinunciato guardando 
con troppo fascino verso quella cul- 
tura da villaggio globale che rischia 
di standardizzare e omogeneizzare 
modelli culturali che finiranno per ap- 
piattire anche le multiformi elabora- 
zioni che in primis le società alpine 
e montanare hanno saputo elabora- 
re come risposta e in stretta sintonia 


{ con il territorio e come risposta alle 


difficoltà ambientali. 

La politica delle aree protette può 
e deve trasformarsi da vincolo a op- 
portunità. Anche qui, con la nuova le- 


gislazione, è possibile sottrarsi alle 
difficoltà del passato dove le prima- 
rie esigenze di conservazione hanno 
assorbito le scarse risorse impeden- 
do l'attuazione di tutte quelle poten- 
zialità che la politica della buona ge- 
stione dell'ambiente porta con sè e 
ove al conflitto degli anni scorsi si è 
sostituita la piena partecipazione del- 
le Comunità locali. 

Questo sta già accadendo, dall’A- 
bruzzo al Gran Paradiso, dove i par- 
chi vivono una stagione favorevole 
come non mai. Così la mia regione, 
leader nella politica delle aree protet- 
te, pur tra chiari e scuri e pur tra dif- 
ficoltà non ancora completamente 
superate, vede aprirsi, all'orizzonte 
nella maggioranza dei casi, uno 
squarcio di sereno verso il futuro. E 
in molti casi ha già registrato il rilan- 
cio e la valorizzazione dei territori 
montani coinvolti in queste politiche. 

E in questi, come in molto casi, è 
definitivamente superato il conflitto di 
interessi tra tutela del territorio e svi- 
luppo delle attività economiche del- 
l’uomo; anzi si sono aperte e affer- 
mate nuove prospettive per le eco- 
nomie locali e per l'occupazione. 
Pensiamo alla già richiamata biodi- 
versità laddove alla standardizzazio- 
ne e al cosmopolitismo delle specie 
coltivate e allevate, la montagna ri- 
sponde con un patrimonio di germo- 
plasma irripetibile, risorsa strategica 
negli scenari del futuro. 

Pensiamo alle nuove professioni, 
collegate da un lato alla gestione 
dell'ambiente, dall'altro alla valoriz- 
zazione delle culture locali che si 
stanno prepotentemente affacciando 
all'orizzonte e vanno prontamente 
colte e radicate nel tessuto economi- 
co e sociale della montagna; pensia- 
mo infine alla pluriattività, che è pro- 
spettiva che affascina per le sue po- 
tenzialità, ma è concetto che dobbia- 
mo al più presto riempire concreta- 
mente di contenuti. 

La Provincia di Torino insieme al- 
l'UNCEM ne ha approfondito gli 
aspetti nel ‘‘/ Festival des Métiers de 
montagne”, organizzato in collabo- 
razione con la Città di Chambery e 
I'ANEM, a suggello cioè della neces- 
sità di una politica globale dell'arco 
alpino che riteniamo indispensabile 
a dare concretizzazione al concetto 
di pluriattività attraverso strumenti le- 
gislativi specifici. : 

Prendiamo esempio dalla Francia 
che ha da tempo presentato al Par- 
lamento di Parigi una specifica pro- 
posta di legge e lavoriamo per dare 
alla legge 97/94 concreti ed efficaci 
strumenti attuativi. Non lasciamo 
quella legge sola! Certo è una legge 
importante che è costata lavoro e 


battaglie, ma non può che essere un 
punto di partenza. Guai a considerar- 
la un punto di arrivo. 

La montagna attende ancora ri- 
sposte che sappiano tradurre in con- 
creto le pur importantissime, irrinun- 
ciabili affermazioni di principio che la 
legge nazionale sulla montagna con- 
tiene. E pensiamo qui, insieme alle 
prospettive della pluriattività a tutto 
il tema irrinunciabile del manteni- 
mento della scuola, dell'istruzione, 
della formazione professionale, dei 
presidi sanitari. Solo così, a una 
montagna che ha conservato impor- 
tanti valori ambientali e culturali, sa- 
rà possibile restituire una risorsa che 
non ha potuto conservare: gli uomi- 
ni, il presidio umano, senza il quale 
anche il territorio entra in sofferenza 
e traduce questa sofferenza in situa- 
zioni che si riflettono negativamente 
sull’intero territorio. E il Piemonte 
con il dramma delle recenti alluvioni 
ha gridato a tutti che le ferite della 
montagna non rimarginate contami- 
nano anche la pianura, a conferma 
di un legame montagna/pianura, pia- 
nura/montagna che non può andare 
in una sola direzione. 

E allora guai a non riflettere su de- 
cisioni che rischiano una volta di più 
di confermare uno scambio inegua- 
le che può risultare per l'ennesima 
volta rapina della montagna, rapina 
delle risorse umane. E credo ci sarà 
qui e nelle prossime settimane occa- 
sione di dibattere sulla risorsa acqua 
e sulla gestione che ne propone la 
cosiddetta ‘/egge Galli”. 

Abbiamo già vissuto l'epoca dello 
sfruttamento esogeno dei beni mon- 
tani e possiamo trarre, senza ombra 
di dubbio, la constatazione che non 
ha lasciato benessere alla monta- 
gna. Ha soltanto lasciato esempi di 
montagna cementificata. 

Ma alla montagna cementificata 
non si può rispondere con una mon- 
tagna mummificata. Oggi abbiamo 
gli strumenti e anche i mezzi per per- 
correre una terza via che sappia co- 
gliere la sfida che l’uomo dovrà af- 
frontare nel nuovo millennio che ab- 
biamo alle porte: l'equilibrio tra con- 
servazione e innovazione. 

La ricerca di questa prospettiva ve- 
de già oggi la montagna come pos- 
sibile spazio privilegiato grazie alle 
due incommensurabili risorse che ci- 
tavo all’inizio di questo intervento: 
ambiente e cultura. Due risorse che 
per praticità suddividiamo ma che in 
definitiva sono un tutt'uno. 

_ Perché non è forse vero che tutti 
i prodotti di qualità, da quelli di tra- 
sformazione dei prodotti agricoli a 
quelli dell’artigianato tipico sono dav- 
vero una compenetrazione indivisibi- 
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le tra natura e cultura? E che la loro 
sommatoria si traduce già oggi in un 
contributo forte, pesante alla qualità 
della vita dell‘intero Paese? Credo 
che la strada percorsa dalla mia Pro- 
vincia, che ha voluto unificare 
nell'Assessorato di cui ho responsa- 
bilità, le risorse naturali e culturali ivi 
compresa la delega al coordinamen- 
to delle politiche montane, possa 
rappresentare un segnale forte 
dell'impegno a un riequilibrio globa- 
le tra città e montagna. 

Il nostro impegno si traduce nei 
fatti in un intervento straordinario per 
la valorizzazione dell'immenso patri- 
monio culturale alpino, fatto di cen- 
tinaia di episodi di dimensioni limita- 
te ma non per questo di limitata va- 
lenza culturale, troppo trascurati a ri- 
schio della loro stessa esistenza. In- 
sieme alle manifestazioni della cul- 
tura materiale alpina, devono oggi 
trovare in tutta la penisola occasioni 
di rilancio, perché è maturo il tempo 
in cui questi beni ambientali e cultu- 
rali sono ricercati da una domanda 
di turismo intelligente in forte 
crescita. 

Se con orgoglio la montagna saprà 
davvero sviluppare queste risorse 
come opportunità, se saprà uscire da 
una subalternità culturale che ha 
spesso subito, se con un colpo di re- 
ni saprà alzare la testa e proporsi con 
forza all'attenzione del Paese, farà 
davvero prima di tutto un favore a se 
stessa, ma lo farà soprattutto all’in- 
tera penisola, a tutto il Paese. 

Perché, è dato ormai acquisito, la 
montagna non ha bisogno di assi- 
stenzialismo. L'epoca del ‘‘giardinie- 
re della montagna” è alle spalle. ll 
montanaro vuole regole e strumenti 
chiari e precisi per poter svolgere in 
tutta dignità un'attività economica 
che gli consenta di vivere in monta- 
gna. Non come un guardiano a ser- 
vizio dei cittadini e dei montanari del 
fine settimana e dell’estate, ma co- 
me cittadino di pari dignità con gli al- 
tri cittadini che lavorano e traggono 
le risorse per vivere dalle attività im- 
prenditoriali che sono state realizza- 
te sul resto del territorio. E che pos- 
sono fruire di quei servizi essenziali 
che sono spesso ancora negati alla 
montagna. 

Solo così, solo con la restituzione 
di questa dignità e con il recupero 
dell'orgoglio culturale, la montagna 
rilancia il suo ruolo naturale, porta un 
contributo pesante alla qualità della 
vita, si sottrae e lascia alle spalle lo 
stereotipo del ‘‘mondo dei vinti”. | 
montanari non sono mai stati dei vin- 
ti. Lo dimostrano la tenacia e i segni 
di quella tenacia che sono nel patri- 
monio ambientale e culturale delle 


nostre vallate. 

Proprio in quei segni, la montagna 
può una volta di più trovare la forza 
per non diventare più che un mondo 
dei vinti, un mondo degli estinti. 

Oggi è a tutti chiaro che il Paese 
non può permettersi questo. 


NICOLA GANDOLFO 
Presidente della Comunità montana 
Val Petronio (GE) 


Non vorrei essere tacciato in qual- 
che modo di interessi corporativi. lo 
chiaramente tralascio tutti gli aspet- 
ti che sono fino ad adesso in qualche 
modo stati affrontati anche perché li 
condivido e credo che siano stati am- 
piamente trattati. Per quanto riguar- 
da ridare dignità alle Comunità mon- 
tane e ridare dignità alla montagna, 
io credo che intanto vada dato meri- 
to a chi fino ad oggi ha amministrato 
l'UNCEM; io non ho mai partecipato 
al Consiglio nazionale però ho pre- 
sente il lavoro svolto in modo parti- 
colare dal Presidente Gonzi e dal Vi- 
cepresidente Cangini, e comunque 
dall’UNCEM Nazionale, per cui cre- 
do che vada sicuramente riconferma- 
ta almeno negli aspetti generali que- 
sta amministrazione, quindi gli attuali 
componenti. 

Per quanto riguarda ridare dignità 
io credo che oggi le nuove leggi, 
quindi la nuova legge sulla monta- 
gna, dà una nuova serie di compiti, 
di deleghe in modo particolare alle 
Comunità montane ed ai Comuni 
montani; poi vi è la tematica delle ri- 
sorse, quindi la legge Galli sul ciclo 
integrale delle acque che non è co- 
sa di poco conto; quindi l'associazio- 
ne fra i Comuni montani per non ve- 
dersi espropriati anche qui di un be- 
ne prezioso qual è l’acqua e la boni- 
fica montana, e altri hanno trattato 
molto più egregiamente di me la te- 
matica dei dissesti idrogeologici sul 
territorio, che cosa comporta investi- 
re due lire oggi rispetto ai disastri che 
poi puntualmente avvengono. 

lo ho sentito questa mattina parla- 
re il Sottosegretario del Ministero de- 
gli Interni e credo che sia auspicabi- 
le un'azione forte affinché i soldi ad 
oggi stanziati, questi 300 miliardi, 
siano non solo una continuità ma sia- 
no aumentati. Non si possono dare 
solamente le deleghe in questione, 
bisogna trovare la corrispondenza fi- 
nanziaria. 

lo non so se è il caso, per ridare 
dignità alle Comunità montane, che 
vi debba essere o meno l'elezione di- 
retta dei Presidenti facendole quindi 
passare come Enti di prima nomina, 
ma sicuramente ci deve essere la 


piena equiparazione degli ammini- 
stratori delle Comunità montane ri- 
spetto ai Sindaci. Queste deleghe ri- 
chiedono un impegno costante, gior- 
naliero degli amministratori e non è 
possibile essere sviliti: questa è la 
mia opinione. Spero che non sia in- 
tesa, come dicevo prima, come ele- 
mento corporativo, si tratta di giusti- 
zia perlomeno per quanto riguarda i 
più elementari diritti e a questo pro- 
posito vorrei capire a che punto so- 
no gli emendamenti che la stessa 
UNCEM aveva proposto da tempo, 
in modo particolare per quanto ri- 
guarda la richiesta di modifica dello 
status degli amministratori locali e 
quindi la piena equiparazione delle 
Comunità montane sia per quanto ri- 
guarda il trattamento rispetto ai Sin- 
daci sia in ordine al diritto all’aspet- 
tativa. 

Oggi i Presidenti di Comunità mon- 
tane godono di metà delle aspettati- 
ve dei Sindaci, ma chi gestisce Co- 
munità montane, per esempio di ol- 
tre 30-40.000 abitanti, non può esse- 
re ricondotto a un ruolo di serie B, 
che ti obbliga a fare i salti mortali per 
dare un minimo di operatività e di 
continuità all'Ente che amministri. 
Quindi propongo l'equiparazione del 
trattamento rispetto ai Sindaci dell’a- 
spettativa sia a tempo pieno che a 
tempo parziale, e l'estensione a fa- 
vore dei Presidenti di Comunità mon- 
tane non delle 24 ma delle 48 ore di 
cui ora dispongono i Sindaci dei 
Comuni. 

Queste proposte non vengono da 
oggi, dal sottoscritto, ma sono già in 
itinere da tempo; volevo capire a che 
punto sono e credo sia auspicabile 
un'azione forte di questo Congresso 
affinche dette proposte siano ripor- 
tate con forza all'attenzione del Par- 
lamento, tanto più che siamo in pre- 
visione della scadenza elettorale. An- 
che qui, una cosa la voglio dire: ha 
ragione chi ha detto che non è la 
stessa cosa che vinca una parte o 
vinca l'altra, consentitemi di dire che 
non è possibile pensare di risolvere 
i problemi della montagna e dell'en- 
troterra solo con la logica della pro- 
duttività; dobbiamo ridare dignità a 
queste zone anche dando dei servi- 
zi, non pensando di togliere servizi 
che sono produttivi; ecco, non si può 
continuare ancora con la logica dei 
tagli in queste zone che da sempre 
sono svantaggiate. Quindi non è ve- 
ro che sia uguale se vince una parte 
o l’altra; credo sia importante che noi 
facciamo tutta la nostra parte fino in 
fondo. 
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ANGELO COSTANZO 
Presidente della Comunità montana 
Monti Aurunci (FR) 


Il tema del Congresso dell’UN- 
CEM è: ‘“/a montagna per la qualità 
della vita in Italia”. 

Per qualità della vita si possono in- 
tendere tante cose, per esempio, co- 
me mettere a disposizione degli uo- 
mini, strutture moderne ed efficienti 
per lo sviluppo socio-economico, co- 
me conservare e tutelare l'ambiente 
inteso sia come territorio sia come re- 
sidenza. A mio avviso per qualità del- 
la vita deve intendersi anche qualità 
di rapporti tra le persone. Tra perso- 
ne che sappiano parlare, ascoltare e 
replicare, cioè comunicare effettiva- 
mente tra loro. 

Oggi assistiamo sempre di più ad 
un diluvio di messaggi che proven- 
gono dalla televisione, dai ‘‘mass- 
media" in generale e da vari ‘‘pulpi- 
ti”. Anche in questo Congresso mi 
sembra che la situazione sia la stes- 
sa, cioè ognuno illustra la propria po- 
sizione e poi va via, senza attende- 
re che l'altro interloquisca. Questo 
non è positivo per una effettiva e so- 
lidale crescita comunitaria. Nei pic- 
coli comuni, in modo particolare in 
zone di montagna, le persone quan- 
do si incontrano non si limitano a 
scambiarsi i rituali saluti ma si comu- 
nicano anche la giornata che devo- 
no vivere o che già hanno vissuto, 
chiedendo reciprocamente dove vai? 
cosa fai? oppure dove sei stato? co- 
sa hai fatto? e nella risposta si sinte- 
tizza il lavoro da fare o quello svolto 
o, comunque, qualsiasi avvenimen- 
to che si ritenga degno di nota. Ec- 
co c'è in qualche modo, un rendere 
partecipe l'uno della vita dell'altro. 
Questo confronto umano sempre più 
offuscato nei grandi agglomerati ur- 
bani ancora è considerato parte in- 
tegrante di un patrimonio di valori 
della nostra gente di montagna. Ri- 
tengo che questo patrimonio vada 
valorizzato e tenuto presente anche 
in queste riunioni che, a mio avviso, 
devono vederci attenti non solo nel 
proporre ma anche nel recepire le ri- 
sposte degli altri. La montagna è 
quindi una risorsa economica ma 
può essere anche un contributo per 
un nuovo umanesimo per l'intera co- 
munità nazionale. 

Attualmente ricopro la carica di 
Presidente della Comunità Montana 
dei Monti Aurunci zona XVII del La- 
zio, con sede in Esperia (FR). L'En- 
te è costituito da 11 comuni, di cui 
6 facenti parte della provincia di Fro- 
sinone e 5 della provincia di Latina. 
Le popolazioni sono insediate attor- 
no a due massicci montuosi, cioè i 


Monti Aurunci, la cui vetta più alta su- 
pera i 1500 m. e si affaccia sul golfo 
di Gaeta: una Comunità con una po- 
polazione di oltre 80000 abitanti con 
comuni di 1000 abitanti ma anche 
con città come Formia e Gaeta che 
insieme superano abbondantemen- 
te 50000 abitanti. 

Questo Ente, costituitosi con l’at- 
tuazione della L. 1102/71 in un'otti- 
ca comprensoriale, in una zona ter- 
ritorialmente omogenea la cui popo- 
lazione già vantava costumi, tradizio- 
ni e cultura comuni, in questi anni è 
stato un valido strumento di suppor- 
to per un'ulteriore crescita e svilup- 
po del territorio. La Legge n. 
142/1990 prevede che le Comunità 
Montane devono essere riordinate in 
ambiti provinciali e quindi la Comu- 
nità Montana dei Monti Aurunci do- 
vrà essere divisa, tagliando così un 
territorio che storicamente e social- 
mente risulta unito e omogeneo. 

La logica della provincializzazione 
corrisponde sicuramente ad un'esi- 
genza di razionalizzazione e di rac- 
cordo tra le varie istituzioni. Vi sono 
però casi in cui è opportuno fare del- 
le eccezioni. Uno di questi casi è rap- 
presentato dalla Comunità Montana 
dei Monti Aurunci che la nuova Leg- 
ge vorrebbe dividere e che invece 
dovrebbe restare unita. Per tali mo- 
tivi, da più parti si è sollecitato sia 
l’UNCEM che i parlamentari di tutte 
le forze politiche presenti nel territo- 
rio affinché formalizzassero una pro- 
posta di legge che introducesse una 
deroga al principio generale della 
provincializzazione delle Comunità 
Montane. Nella XII legislatura sono 
state presentate diverse proposte di 
legge di modifica ma l'interruzione 
della legislatura ha impedito che le 
proposte diventassero legge. Co- 
munque colgo l'occasione per solle- 
citare l'’UNCEM che in precedenza 
ha già espresso il suo appoggio, ad 
intraprendere idonee iniziative nella 
prossima legislatura. 

Non è corretto nè utile porre in 
contrapposizione le figure dei Sinda- 
ci con quelle dei Presidenti delle Co- 
munità Montane. Ognuna di queste 
figure ha compiti di responsabilità 
che si differenziano per l'ambito del 
proprio agire. A mio avviso occorre 
procedere alla individuazione di com- 
piti, funzioni e attività che ciascun 
Ente deve svolgere. Attualmente le 
Comunità Montane non hanno fun- 
zioni e compiti propri, sono enti di 
supporto ai comuni, possono interve- 
nire in tantissimi campi ma non han- 
no specifiche ed esclusive funzioni 
con una podestà tipica di un Ente so- 
vraccomunale. | comuni non devono 
essere privati delle loro originarie 


competenze e funzioni, occorre sem- 
plicemente individuare nuovi compiti 
e funzioni da affidare all’esclusiva re- 
sponsabilità delle Comunità Monta- 
ne, di cui fino a qualche decennio fa 
non si sentiva l'esigenza. Per esem- 
pio la gestione delia tutela ambien- 
tale con particolare riguardo alla sal- 
vaguardia del patrimonio boschivo. 

La relazione del Presidente del- 
l’UNCEM rappresenta un punto di 
partenza che ci consente di ben spe- 
rare in un impegno della nostra or- 
ganizzazione e al miglioramento del- 
la qualità della vita nelle nostre zo- 
ne montane. E vero che negli ultimi 
tempi si è arrestato il fenomeno del- 
lo spopolamento della montagna, è 
anche vero che c'è stato qualche ri- 
torno, ma occorre ancora lavorare 
molto ed impegnarsi tantissimo per 
raggiungere l’obiettivo del ‘‘iequili- 
brio economico e sociale” in favore 
delle zone di montagna, in un qua- 
dro regionale e nazionale, così come 
proposto nella relazione del Presi- 
dente Gonzi. 

Per una effettiva politica di riequi- 
librio e di ulteriore sviluppo della ri- 
sorsa ‘‘montagna’’ l'Ente Comunità 
Montana deve avere, come dicevo 
prima, compiti e funzioni precise e 
ben definite ma deve avere i suoi 
Amministratori eletti direttamente dai 
cittadini che vivono nelle aree inte- 
ressate. Quindi i Consiglieri Comu- 
nitari non devono più essere eletti dai 
rappresentanti dei rispettivi consigli 
comunali ma essere espressione di- 
retta di tutti gli elettori delle zone 
montane. Occorre quindi modificare 
la normativa in merito, suddividendo 
l’intera Comunità Montana in tante 
circoscrizioni elettorali, da garantire 
le rappresentanze territoriali e nume- 
riche. Una volta eletto il Consiglio 
Comunitario, questo elegge a sua 
volta il Presidente e la Giunta. 

Altra questione, secondo me, mol- 
to importante è il personale dirigen- 
te dell'Ente, in modo particolare il Se- 
gretario. | funzionari dirigenti delle 
Comunità Montane come tutti sanno, 
sono dipendenti dell'Ente, diversa- 
mente dai Segretari comunali e pro- 
vinciali che sono invece dipendenti 
del Ministero dell’Interno. | dirigenti 
delle Comunità Montane devono 
passare tutta la vita all’interno dello 
stesso Ente, senza avere alcuna pro- 
spettiva di migliorare e di avanzare 
nella carriera oppure di poter esple- 
tare le proprie funzioni in località e 
situazioni diverse, in Enti via via sem- 
pre più importanti. D'altra parte que- 
sti funzionari hanno compiti direttivi, 
di controllo e di impulso burocratico 
€ si trovano al vertice di tutta la strut- 
tura burocratica-funzionale, acqui- 
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sendo conoscenze non solo in meri- 
to al proprio lavoro professionale ma 
anche in merito alla vita politico- 
amministrativa ed istituzionale tali da 
condizionare, nel bene e nel male, 
qualunque indirizzo  politico- 
amministrativo. 

Se la vera democrazia si sostan- 
zia nell’alternanza, nel ricambio dei 
dirigenti politici alla guida della Pub- 
blica Amministrazione, la buona Am- 
ministrazione si ottiene con funziona- 
ri non inamovibili, fedeli custodi del- 
la legalità ma anche fedeli e dinami- 
ci coadiutori dei dirigenti politici, sen- 
za avere mai la pretesa di sostituirsi 
ad essi. Queste figure non dovrebbe- 
ro più far parte dell'organico delle 
Comunità Montane ma essere inse- 
rite nell’ambito dei funzionari della 
Pubblica Amministrazione regionale 
o statale. Oppure sarebbe auspica- 
bile che si creassero degli albi pro- 
fessionali a carattere regionale o na- 
zionale per tutti quei professionisti 
che volessero svolgere le funzioni di 
Segretario nelle Comunità Montane 
e consentire alle Amministrazioni di 
convenzionarsi con i funzionari abi- 
litati. Spero che l'’UNCEM voglia pro- 
grammare un seminario in ordine a 
questa questione per un serio appro- 
fondimento e per individuare valide 
soluzioni. 

Concludo questo mio intervento 
ringraziandovi per lo spazio conces- 
somi, con l'augurio di un proficuo la- 
voro e per un migliore sviluppo eco- 
nomico e qualità della vita nelle zo- 
ne montane. 


BRUNO BORGHI 
Presidente della Comunità Montana 
Valle Ossola (VB) 


Il fatto che stia per riunirsi la Com- 
missione per la mozione mi dà lo 
spunto per fare una serie di propo- 
ste che vogliono essere molto brevi 
ma che dalle nostre parti sono effet- 
tivamente molto sentite. 

Vengo da una realtà del profondo 
nord, la Val d'Ossola, all’interno della 
Regione Piemonte, in cui è in atto 
una profonda riflessione, una profon- 
da richiesta di attenzione da parte 
quindi del Congresso dell'UNCEM, 
e dei delegati che andranno poi ad 
esprimere il nuovo organigramma, 
intorno alla tematica delle risorse idri- 
che ed in particolar modo intorno al 
problema dell’applicazione della leg- 
ge Galli. Credo che così come si sta 
circostanziando in sede locale l’ap- 
plicazione di questa legge ci stiano 
sfuggendo gli obiettivi che c'eravamo 
proposti, che erano quelli di dare an- 
zitutto una gestione locale della risor- 


sa acqua e una delimitazione di am- 
biti territoriali limitati. Mi sembra in- 
vece che si stia dando luogo ad un 
sostanziale esproprio di una delle ul- 
time risorse che rimane alla monta- 
gna: se è vero che il legislatore l'ha 
codificato come bene nazionale, è 
pur vero che appartiene come patri- 
monio collettivo questa risorsa in ma- 
niera peculiare alle genti di monta- 
gna. Noi ci siamo sentiti dire che a 
fronte di questo esproprio la monta- 
gna doveva dimostrare solidarietà 
nei confronti delle realtà metropolita- 
ne che sono evidentemente più de- 
ficitarie sotto questo aspetto, beh noi, 
non per spocchia, ma ci attendiamo 
altrettanta solidarietà attorno e rela- 
tivamente ad altri aspetti altrettanto 
pesanti, quali ad esempio il diritto al- 
lo studio, e quindi ci aspettiamo soli- 
darietà e non solo l'applicazione del- 
le ferree logiche di mercato per 
quanto riguarda le nostre scuole, ci 
aspettiamo solidarietà per quanto ri- 
guarda il diritto al servizio sanitario 
quindi per i nostri ospedali, ci aspet- 
tiamo solidarietà per quanto riguar- 
da la qualità della vita ed i servizi ad 
essa connessi. 

Quindi credo che se si parla di so- 
lidarietà e sussidiarietà, si debba 
prendere in considerazione l’intero 
aspetto e non soltanto a senso uni- 
co evidentemente quando conviene. 
E quindi occorre, credo, che all’inter- 
no della mozione conclusiva di que- 
sti lavori ci sia un'espressione molto 
forte che eviti di far sì che in sede lo- 
cale partano disegni di gestione uni- 
camente metropolitani di questa ri- 
sorsa, che diventerà poi un grosso 
boomerang per tutte le nostre zone. 
E quindi l'esigenza di riaprire il dibat- 
tito nazionale sulla legge Galli, so- 
prattutto anche in considerazione del 
lavoro molto circostanziato portato 
avanti dal Cnel su questa materia, 
credo sia un'esigenza indilazionabi- 
le. Quindi sotto questo aspetto cre- 
do che sia fondamentale sottolinea- 
re come le autorità di bacino, così co- 
me concepite oggi, sono estranee e 
lontane dalla montagna, e che sotto 
questo aspetto ci si devono fornire 
non per presunzione ma perché cre- 
do sia un diritto delle nostre zone del- 
le garanzie serie e certe in merito al- 
le programmazioni, in merito alle ge- 
stioni e in merito alla determinazio- 
ne delle tariffe. 

Legato sempre al discorso delle ri- 
sorse idriche c'è un altro ulteriore 
aspetto, ed è quello della produzio- 
ne della energia elettrica. Molti co- 
muni e comunità montane delle no- 
stre zone vorrebbero poter avere la 
possibilità di prodursi da sè anche in 
maniera rispettosa dell'ambiente 


questa importante risorsa ma non 
hanno le dotazioni finanziarie, non 
hanno le possibilità. Allora perché 
non immaginare che dall'UNCEM, 
per esempio, parta una proposta af- 
finché il legislatore, con la nuova le- 
gislatura, possa prevedere la possi- 
bilità di mutui a tasso agevolato da 
parte dello Stato per tutte quelle real- 
tà di carattere istituzionale, che sia- 
no i comuni o le comunità montane, 
che intendono effettuare questi tipi di 
investimenti che sarebbero poi un ri- 
sparmio anche per la collettività na- 
zionale. Questa evidentemente non 
è una richiesta di assistenzialismo 
ma una richiesta di avere delle pari 
dignità. 


Un'ultima proposta basata sulla re- 
lazione del presidente e ho conclu- 
so: per quanto riguarda la finanzia- 
ria di quest'anno credo non la si deb- 
ba interpretare come una tantum, co- 
me è stato anche ripetuto in questa 
occasione, ma come punto di parten- 
za. E un primo obiettivo attraverso il 
quale noi dobbiamo pensare di am- 
pliare la situazione finanziaria per 
concretare l'applicazione della 97. 
Credo anche sotto questo aspetto 
che sarebbe incentivante se il ripar- 
to nazionale venisse fatto non sui cri- 
teri che attualmente vengono fatti ma 
premiando effettivamente le regioni 
che si impegnano concretamente e 
fattivamente ad attuare la 97. Grazie. 


LE MODIFICHE ALLO STATUTO DELL’UNCEM 


Nel pomeriggio di venerdì 23 febbraio il XII Congresso dell'UNCEM ha ap- 
provato alcune modifiche allo Statuto dell’Unione. Per ragioni di spazio, rin- 
viamo ad un successivo numero della rivista la pubblicazione integrale del 


nuovo testo dello Statuto. 


IL DIBATTITO 


DI SABATO 24 FEBBRAIO 


ANTONIO SANTO AVERSA 
Presidente della Comunità Montana 
Limina di Mammola (RC) 


Più che un intervento apportatore 
di nuovi contributi a questo conve- 
gno, il mio vuole essere un collage 
di considerazioni sulle varie temati- 
che trattate nel corso dei lavori e del- 
la legge 97 che, secondo me, costi- 
tuisce ormai lo strumento base su cui 
si fonda la stessa capacità di vita del- 
le Comunità Montane. 

Intenderei anche lanciare da qui 
una sollecitazione al nuovo Consiglio 
che si andrà ad eleggere affinché la 
Comunità Montana, l'Ente Comuni- 
tà Montana, non sia più considerato 
come uno dei tanti Enti interposto tra 
Comune, Provincia e Regione e del 
quale si confondono spesso termini 
e modalità d'intervento. 

Mi permetto quindi di precisare 
che io ritengo che la Comunità Mon- 
tana debba essere intesa come l'isti- 
tuzione, come l'ente cui spetta so- 
prattutto occuparsi dello studio e del- 
la tutela del territorio e dell'assetto 
idrogeologico. 

Quale rappresentante di una Co- 
munità Montana calabrese, della pro- 
vincia di Reggio Calabria, ritengo di 
potere qui affermare che la zona dal- 
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la quale provengo vanta un patrimo- 
nio di forza-lavoro concentrato so- 
prattutto nella Forestale, un settore 
male utilizzato poiché non può van- 
tare una vera e propria organizzazio- 
ne dal punto di vista prettamente 
tecnico. 

Di contro, noi come Comunità 
Montana possiamo contare su un Uf- 
ficio Tecnico discretamente ed ade- 
guatamente attrezzato e pronto per 
redigere progetti che poi possono es- 
sere realizzati ma, purtroppo, non 
possiano contare alcuna potestà giu- 
ridica sulla gestione attiva degli ope- 
rai forestali. 

Altro settore d’intervento è sicura- 
mente quello dell'ambiente in gene- 
re, e quando parlo d'ambiente mi ri- 
ferisco soprattutto alla raccolta e al- 
lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

Va considerato, a tal proposito, 
che quasi tutti i comuni montani so- 
no prevalentemente piccoli comuni, 
o comunque abbastanza piccoli da 
non essere in grado di organizzare 
e gestire nei modi più opportuni non 
solo e non tanto la raccolta quanto 
lo smaltimento dei rifiuti grazie a si- 
curi impianti di riciclaggio degli stessi 
od a procedimenti tecnologici si- 
milari. 

E non posso qui tacere il proble- 


ma della protezione civile visto e con- | 
siderato che in Italia si tenta di ricor- fl 


rere - quando ci si riesce - ai ripari 


quando i guai sono accaduti ma po- |} 


co si pensa alla prevenzione. Va con- 
siderato, a tal proposito, che nella 
nostra zona calabrese sono stati re- 
centemente istituiti due Parchi Na- 
zionali: quello del Pollino e quello 
d'Aspromonte; provvedimenti - que- 
sti - grazie ai quali la quasi totalità dei 
comuni montani rientra nell'area par- 


co ma in tema di Protezione Civile | 
nulla è stato concretamente fatto. Ri- | 


tengo quindi opportuno che venga 
data alle Comunità Montane, con co- 
spicui interventi finanziari, la possi- 
bilità di ‘‘fare Protezione Civile” im- 
piegando del personale esperto. Ciò 
anche in considerazione del fatto che 
gli Enti, operando effettivamente sul 
territorio, possono intervenire celer- 
mente ed evitare tutte quelle irrepa- 
rabili conseguenze che derivano da 
incendi, dissesti idrogeologici ed al- 
tre calamità naturali. 

Il mio, e mi ripeto, vuole essere so- 
lo un intervento di saluto e di mode- 
sto stimolo per l'attività del nuovo 
Consiglio che dovrà attentamente va- 
lutare con un'attenzione particolare 
tutti gli argomenti relativi ai servizi. 

Noi che operiamo in territori mon- 
tani registriamo quotidiane difficoltà 
per l'assenza, o lo scarso funziona- 
mento, di ‘“sportelli'’ specifici, soprat- 
tutto in tema di agricoltura. 

Credo che i nostri contadini, pic- 
coli contadini, piccoli agricoltori, mo- 
desti imprenditori agricoli, vivano in- 
tensamente il problema dello svilup- 
po e della conoscenza delle norma- 
tive vigenti: quindi dell'istruzione e 
del buon fine d'una qualsiasi pratica, 

Problema che, evidentemente, 
non investe i grossi proprietari terrie- 
ri, igrandi imprenditori che possono 
contare sull'assistenza e sulla con- 
sulenza di qualificati esperti grazie ai 
quali possono, successivamente, go- 
dere di tutte le provvidenze previste 
per i vari settori. 

Resta così a ‘bocca asciutta” il 
piccolo contadino, il coltivatore diret- 
to che disconosce le normative che 
gli possono tornare utili; e mi riferi- 
sco alle varie “integrazioni”’ che tan- 
to comodo possono fare per risolle- 
vare le precarie condizioni produtti- 
ve, oppure ai contributi per l’acqui- 
sto di attrezzature e tecnologie varie. 
Non ultimo il servizio Internet - di cui 
tanto si parla anche se è poco diffu- 
sO - che non poca utilità potrebbe of- 
frire anche all'agricoltura. 

Posso citare, a proposito d’infor- 
matica, un'esperienza direttamente 
vissuta presso la nostra Comunità 
Montana Limina di Mammola che ab- 


Da sinistra: Il Presidente dell'ANA- 
SCOM, Racca, a colloquio con il di- 
rettore del FORMEZ di Napoli, 
Saturnino 


biamo completamente informatizza- 
to estendendo il servizio a tutti gli al- 
tri Comuni che concorrono alla costi- 
tuzione dell'Ente. 

Tutte le informazioni, intese anche 
come vero e proprio ‘’‘sportello’’, 
giungono a noi per il tramite del mo- 
dem. Nelle prossime settimane do- 
vremo potere essere in grado di atti- 
vare il servizio di certificazione cata- 
stale. Siamo in attesa di un riscon- 
tro, che ci auguriamo sia positivo, da 
parte della competente Camera di 
Commercio: conosciamo tutte le dif- 
ficoltà cui va incontro tanta gente, so- 
prattutto quella proveniente dalle zo- 
ne montane più periferiche (difficol- 
tà di viabilità, di usufruire di mezzi di 
trasporto etc...), prima di poter otte- 
nere il rilascio di una certificazione 
catastale. 

Non va dimenticato, poi, che le Co- 
munità Montane non dispongono di 
consistenti risorse finanziarie o di co- 
spicui bilanci da poter investire gros- 
se somme nei vari servizi; ritengo 
pertanto che bisogna cercare di uti- 
lizzare al meglio il patrimonio di cui 
si dispone soprattutto professionaliz- 
zando il personale in servizio che, al- 
meno sotto l'aspetto numerico, appa- 
re piuttosto sufficiente. 

i comuni, del resto, hanno altre in- 
combenze quotidiane cui rivolgere la 
propria attenzione e, a volte, anche 
problemi che si presentano improv- 
visamente per cui viene a mancare 
disponibilità e tempo per poterli ri- 
solvere. 

Concludo dicendo che ritengo uti- 
le per il nuovo Consiglio stilare un 
benché minimo programma per il fu- 
turo, un programma basato sull'es- 


51 


senziale ma che va sicuramente por- 
tato avanti con determinazione. 

Ciò può essere fatto anche rece- 
pendo i contributi che possono offri- 
re non solo i consiglieri nazionali ma 
anche tutta la base, magari attraver- 
so un questionario che l'UNCEM po- 
trebbe inviare a tutte le Comunità 
Montane. 

Da ciò potrebbe scaturire una sor- 
ta di vero e proprio ‘‘dossier’’ da cui 
estrapolare suggerimenti ed esigen- 
ze ritenuti più idonei e specifici ai fi- 
ni d’una proficua attività. 

Buon lavoro e grazie per l’attenzio- 
ne prestata. 


RAFFAELLA SALIERI 


* Presidente Comunità Montana Val- 


le del Santerno (BO) 


lo credo che il problema di recu- 
perare il rapporto di fiducia con i cit- 
tadini si ponga per tutte le istituzio- 
ni, rapporto che continuerà a deterio- 
rarsi fino a quando non si comince- 
ranno ad affrontare concretamente i 
problemi della gente. A questo pro- 
posito credo che l'avvio di alcune ri- 
forme risulti non più rinviabile e il 
prossimo governo non potrà esimer- 
si dall'affrontarle. Ne cito due: la ri- 
forma elettorale che consenta il for- 
marsi di governi stabili con semplifi- 
cazione del sistema di voto affinché 
il cittadino possa realmente sentirsi 
protagonista, una riforma istituziona- 
le in termini federalisti con decentra- 
mento di poteri e funzioni dallo Sta- 
to centrale alle Regioni e dalle Re- 
gioni agli enti locali e contestualmen- 
te la riforma della finanza locale al fi- 
ne di rendere le istituzioni, insieme 
ai cittadini amministrati, responsabili 
delle scelte per il proprio territorio. 

in questo contesto va posto sicu- 
ramente anche il problema delle Co- 
munità Montane relativamente a fun- 
zioni, poteri e aspetto finanziario. 

Occorre chiedere con forza coe- 
renza al dettato della legge 142 lad- 
dove si definisce che le Comunità 
Montane sono enti locali promotori 
dello sviluppo delle zone montane. 

Non sono più sufficienti, se mai lo 
sono state, alcune marginali deleghe 
o ridicoli coinvolgimenti come è av- 
venuto con il 5B, coinvolgimenti che 
hanno visto di fatto le Comunità Mon- 
tane trasformate in meri uffici ammi- 
nistrativi senza la possibilità di gesti- 
re autonomamente risorse per il pro- 
prio territorio. 

Per gestire compiutamente lo svi- 
luppo del territorio occorre attribuire 
alle Comunità Montane funzioni e ri- 
sorse certe. 

In caso contrario vedo utopistica 
ogni possibilità di programmazione 
del territorio. 


È pertanto auspicabile che si arri- 
vi anche per le Comunità Montane a 
forme di autonomia finanziaria che 
non vuole dire affatto proporre nuo- 
vi balzelli aggiuntivi in materia fisca- 
le, ma compartecipare a gettiti era- 
riali vigenti che oggi confluiscono a 
Roma o a quelli locali nell'ambito ov- 
viamente di una riforma tributaria lo- 
cale di cui si parla già da anni ma che 
non si è visto fino ad ora la volontà 
politica per avviarla. 

| trasferimenti statali dovrebbero ri- 
manere solo per la perequazione fi- 
nanziaria e cioè una sorta di riequili- 
brio fra i territori più ricchi e quelli più 
poveri. 

Chi siamo e che cosa vogliamo per 
i territori montani è già stato ampia- 
mente detto in questo Congresso e 
non mi ripeto. 

Quello che manca, che è manca- 
to fino ad oggi, non sono le leggi ma 
la volontà politica di portarle avanti. 
Mancano politiche per la montagna 
a livello nazionale, a livello regiona- 
le, a livello comunitario; si affronta- 
no le emergenze ma non ci sono 
strategie di intervento. 

La carenza finanziaria, che è vero 
c'è, non può comunque rappresen- 
tare un ostacolo o un pretesto insu- 
perabile alla programmazione della 
tutela e dello sviluppo della 
montagna. 

La stessa legge 97, rimasta ampia- 
mente disattesa, senza normative 
applicative (indispensabili per attua- 
re una legge di principi) e senza ri- 
sorse, denota chiaramente disinte- 
resse al tema montagna. 

A noi compete in questa fase un 
ruolo propositivo e incalzante forte 
che potremo giocare appieno se sa- 
remo organizzati. 

L'UNCEM è lo strumento che ab- 
biamo per far valere le nostre ragio- 
ni. Fino ad oggi il ruolo dell’UNCEM 
è stato molto marginale. 

Deve e può diventare l'interlocuto- 
re privilegiato del Governo e delle 
Regioni per le politiche montane, ol- 
tre che dei Comuni e delle Comuni- 
tà Montane che troppo poco relazio- 
nano tra loro per socializzare idee ed 
esperienze. Mi sentirei di aver per- 
so tempo a venire a questo Congres- 
so se le istanze qui riportate non si 
traducessero in proposte concrete 
che una delegazione UNCEM porte- 
rà al prossimo Presidente del Consi- 
glio. Non un documento politico che, 
dice tutto e pertanto niente, ma 5 0 
6 proposte concrete prioritarie. 

Della difesa del suolo e dell’asset- 
to idrogeologico è già stato detto in 
diversi interventi, che condivido. 

| servizi: i servizi sono indispensa- 
bili in montagna; una volta persi i ser- 


vizi perdiamo i nostri residenti. 

Penso alla scuola, penso alla Sip 
che sta togliendo tutte le cabine te- 
lefoniche pubbliche, penso al tra- 
sporto pubblico che si sta privatiz- 
zando e pertanto le aziende stanno 
valutando di mantenere solo le cor- 
se produttive. Già abbiamo perso gli 
uffici di collocamento e le esattorie, 
e questi che ho citato sono i prossi- 
mi servizi che verrano a mancare in 
montagna. 

Quindi rispetto alla legge 97 occor- 
re rendere attivabili immediatamen- 
te alcuni articoli che ci consentano 
di mantenere questi servizi, una vol- 
ta persi non si ricupererebbero più. 

Nel mio Comune abbiamo fatto ri- 
corso al Tar richiamando la Legge 97 
per mantenere una scuola in una fra- 
zione montana, abbiamo perso il 
ricorso. 

La Legge 97 non è riconosciuta nè 
dal Ministero della Pubblica Istruzio- 
ne, né dal Provveditorato e a quanto 
pare nemmeno dai giudici. 

Le aree depresse: l’individuazione 
delle aree con il metodo assurdo del 
reddito fra l’altro rapportato all’86 è 
una cosa ignobile. 

Rispetto a queste individuazioni 
stanno confluendo dei finanziamen- 
ti non solo europei, ma nazionali e re- 
gionali: creando grosse disparità a li- 
vello territoriale. Per esempio nella 
mia Comunità Montana, su 4 comu- 
ni 3 possono beneficiarne e î no ren- 
dendo pertanto impossibile program- 
mare lo sviluppo dell’intero territorio. 

L’unione e la fusione dei Comuni: 
noi siamo una realtà omogenea e 
siamo interessati ad una ipotesi di 
unione e quindi di possibile fusione 
(questa è una possibiltà che non tut- 
ti i Comuni ovviamente hanno). 

C'è però un problema: quando l’u- 
nione o la fusione si identifica con 
l’intero territorio di una Comunità 
Montana, cosa succede? Occorre 
che da un punto di vista legislativo 
sia chiaramente definito che l’unio- 
ne o la fusione non fanno perdere a 
questo territorio montano le peculia- 
rità che sono oggi della Comunità 
Montana. 

La Regione Emilia-Romagna legi- 
fererà in tal senso, ma occorre che 
analoga iniziativa venga presa a livel- 
lo nazionale. 

La Legge 816 è uno scandalo per 
gli amministratori della Comunità 
Montana: io devo fare il Presidente 
con 24 ore mensili e non mi viene ri- 
conosciuto il giorno del Consiglio, 
quindi devo andare a lavorare. | miei 
assessori non hanno possibilità di 
avere ore disponibili per portare 
avanti il loro assessorato. E la nostra 
è una Comunità Montana che sta ge- 
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stendo tutti i servizi dei Comuni par- 
tendo dall'assistenza agli anziani per 
arrivare al trasporto scolastico, per- 
tanto l'impegno amministrativo è 
consistente. 

Queste naturalmente sono solo al- 
cune tematiche urgenti e indilaziona- 
bili da portare immediatamente alla 
Presidenza del Consiglio. 

Concludo sottolineando l’impor- 
tanza della testimonianza del Presi- 
dente francese dell’ANEM che con- 
divido appieno nelle proposte che ha 
formulato. 

Se staremo assieme la montagna 
acquisirà un peso diverso in Europa 
e se immediatamente non avremo 
dei risultati sarà già una vittoria non 
avere danni come è successo con la 
PAC che non ha tenuto conto delle 
specificità montane dove non esisto- 
no alternative ad alcune produzioni, 
penso ad esempio alla zootecnica, 
alla foraggicoltura e, altro scandalo 
a mio avviso, le terre a riposo dove 
vengono premiati tutti coloro che so- 
no intenzionati ad abbandonare i ter- 
reni, quando tutti sanno che la mon- 
tagna non esiste senza la presenza 
costante dell'uomo. 

Grazie. 


GIAN PAOLO CAPPELLETTI 
Assessore del Comprensorio Valle 
dell'Adige (TN) 


Il mio intervento non ha lo scopo 
di illustrare ulteriormente il documen- 
to presentato dalla delegazione del- 
la mia regione. Non mi soffermo nep- 
pure sulle problematiche che può 
avere una Regione che gode di com- 
petenza primaria in materia di ordi- 
namento degli enti locali: invero pro- 
blematiche anche attuali qualora si 
accelerì un processo di federalismo; 
un contributo di dottrina e di espe- 
rienze che comunque non potrà es- 
sere ignorato o trascurato dal legi- 
slatore. 

In questa occasione mi limiterò ad 
una riflessione che spero possa of- 
frire spunto per una discussione in 
aula o in una rivisitazione nei vostri 
organi locali: dimensioni demografi- 
che ottimali per un comune, metodo 
elettorale per le Comunità montane, 
scuola dell'obbligo in alta montagna, 
impegno costante e vigile per l'attua- 
zione della legge 97/94. 

Il primo punto è vitale per la so- 
pravvivenza dei piccoli comuni. Or- 
mai è dato acquisito che in sede ro- 
mana da qualche anno si discute per 
una legge che imponga per la so- 
pravvivenza dell'ente comune un ba- 
cino di utenza di 8/10 mila abitanti. 
Questo per le economie di scala e 


per le garanzie di un servizio comple- 
to. Se in linea teorica il ragionamen- 
to non fa una grinza, in pratica i cen- 
tri montani sparsi nel territorio ampio 
cosa guadagnano? E vero che oggi 
con la telematica si può usufruire di 
servizi in tempo reale e che la cen- 
tralizzazione procura enormi rispar- 
mi. Ma la identità della comunità, il 
pulsare della sua ‘“‘polis’’ sopravvive- 
rà? Un popolo cresce nella libertà e 
nella democrazia per una continua 
dialettica: quale vivacità nel confron- 
to se il luogo delle scelte è lontano 
e a quello sono delegate solo due o 
tre persone? 

Molti vedono nella Comunità mon- 
tana poi uno strumento indolore per 
arrivare spontaneamente nel medio 
termine a quell'aggregato o unione 
di comuni che il legislatore ha già fa- 
vorito. E qui si innesta la seconda do- 
manda: quale metodo elettorale per 
gli organi della Comunità montana? 
Non voglio supporre che coloro o 
parte di questi che sostengono l’op- 
portunità dell'elezione diretta operi- 
no per accelerare quella unione di 
comuni, auspicata. Ritengo che sia- 
no in buona fede e che giustamente 
ritengano che l'elezione diretta sia 
l'unica vera forma di legittimazione 
dell'autorità. Se guardiamo ad esem- 
pio in Francia l'elezione di secondo 
grado è praticata e riconosciuta. Il 
popolo elegge i propri rappresentan- 
ti. costoro eleggono un'autorità su- 
periore. E il problema del presiden- 
zialismo e se si vuole, anche, il pro- 
blema se nel momento elettorale si 
debba privilegiare l'emozione o la ra- 
zionalità. 

La soluzione poi richiede anche un 
esame approfondito delle competen- 
ze che si affidano a questo organo. 
Per fare solo un esempio in una ma- 
teria così complessa, è preferibile 
che in materia programmatoria sia 
responsabile un’unità o una moltepli- 
cità risultato di un equilibrio parteci- 
pativo di tutto il territorio? 

Si evidenzia subito la necessità di 
verificare l'opportunità di elezioni con 
il sistema proporzionale o con il si- 
stema maggioritario. Sarà difficile 
che il nuovo presidente in un mag- 
gioritario non sia l'espressione del 
comune maggiore o dei più vicini: se 
vi sarà una polarizzazione come sa- 
ranno trattati i comuni dove il polo 
eletto sarà nettamente non rappre- 
sentato in determinate località? E se 
vi saranno tre o più poli, una maggio- 
ranza che rappresenta solo 1/3 del- 
la popolazione come potrà conforta- 
re i severi costituzionalisti che so- 
stengono che la legittimità viene dal 
popolo e che la maggioranza deve 
governare? E indubbio che ai nostri 
montanari non si può raccontare che 


in democrazia la maggioranza può 
essere una ridotta minoranza: sarà 
difficile poi che con un atto di impe- 
rio possa essere imposta una seve- 
ra programmazione urbanistica o si 
modifichi ad esempio l’approvvigio- 
namento delle acque o altro. 

Personalmente sono anch'io mal- 
grado i grandi pericoli di squilibri di 
rappresentanza per l'elezione diret- 
ta: questa deve rispettare però delle 
condizioni assolute: nessuna subdo- 
lità nei fini, chiare e definite compe- 
tenze per le Comunità montane, ri- 
spetto e presenza nel consiglio di 
ogni singolo comune e tenendo pre- 
sente l'apporto demografico e par- 
zialmente la dimensione territoriale. 

Se nelle istituzioni un accordo po- 
trà essere trovato rimane pressante 
la necessità della definizione delle ri- 
sorse per i piccoli comuni e per le co- 
munità. 

Quali trasferimenti sono dovuti dal- 
lo Stato, dalle Regioni, dalle 
Province. 

Ritengo che oggi questi trasferi- 
menti avvengano in maniera insod- 
disfacente perché semplicemente 
l'82% della comunità nazionale non 
percepisce il problema. 

Infatti questa non capisce che il 
trasferimento è dovuto per la difesa 
e per la programmazione del territo- 
rio: o questo è un bene nazionale a 
cui tutti debbono concorrere o non lo 
è, e allora è opportuno abbandonar- 
lo al proprio destino. 

Vi è da dire che i singoli comuni 
nei loro bilanci non evidenziano suf- 
ficientemente la spesa per l’interven- 
to sull'ambiente montano (interven- 
to socio-economico). E anche da ri- 
conoscere che i mezzi concessi so- 
no talora minimi: si deve però am- 
mettere, ancora, che poco si è fatto 
per dimostrare che i piccoli comuni 
non mantengono un apparato buro- 
cratico eccessivo e che è giunto il 
tempo di eliminare deficit ingiustifi- 
cati. Ritengo che in questa azione di 
documentazione e di pressione per 
un'importante modificazione dell’at- 
teggiamento del parlamento e del go- 
verno, la funzione dell’UNCEM sia 
insostituibile. 

Accenno poi al problema della 
scuola dell'obbligo che in più inter- 
venti è stato illustrato con passione 
e con competenza. Dobbiamo ama- 
ramente ammettere che oggi i licen- 
ziati da questa scuola faticano a leg- 
gere, a scrivere, ad interpretare un 
testo normale. Ho trovato aspiranti 
segretari d'azienda (11 anni di scuo- 
la) che non sanno sillabare, confon- 
dono brillantemente il verbo avere 
con la preposizione. 

L'acca è muta, nella parola, ma so- 
prattutto nella conoscenza. 


53 


Ebbene perché non riproponiamo 
la pluriclasse? Il costo sociale delle 
non frequenze o del disagio di lun- 
ghi percorsi (fisico ed economico) po- 
trebbe essere superiore ai non bene- 
fici di un tal tipo di scuola. | nostri bi- 
snonni che avevano frequentato la 
terza elementare in pluriclasse scri- 
vevano e leggevano più correttamen- 
te dei nostri giovani dopo 8 anni di 
frequenza. E non si trattava del Tren- 
tino asburgico, di tedesco, ma di lin- 
gua italiana, quella di Dante e del 
Manzoni. 

E non mi attardo oltre; ultima riu- 
flessione: una volta nei campi, quan- 
do vi era la siccità, la popolazione in 
processione partecipava alle ro- 
gazioni. 

Talvolta noi, forse perché sfiniti 
dall'eccesso di burocrazia, siamo 
tentati dall'aspettare che l'evento 
piova dall'alto. Non rifiuto mai la 
Provvidenza ma ritengo che valga 
sempre il detto ‘‘aiutati che Dio ti aiu- 
ta”’. Ebbene per la legge 97/94 dob- 
biamo attivarci di più; non solo sol- 
lecitare il Governo ma coinvolgere 
tutti gli enti che sono interessati e 
che si trincerano nella pigrizia con la 
motivazione di dubbia interpretazio- 
ne della norma. 

Ringrazio dell’attenzione e confi- 
do che un qualche stimolo anche 
provocatorio, di cui mi scuso, possa 
essere comunque di utilità per un 
confronto con le nostre popolazioni. 


ROBERTO GAVA 
Membro della Giunta Nazionale del- 
l’UNCEM 


lo non parlerò dei problemi e del- 
le esigenze della montagna, o del- 
l’importanza della sua conservazio- 
ne e del suo miglioramento a salva- 
guardia anche della pianura per non 
ripetere cose già dette e perché a me 
sembra chiaro che, data la conforma- 
zione orografica del Paese, il degra- 
do della montagna provochi il degra- 
do del piano. Basti ricordare le fre- 
quenti alluvioni. 

Mi preme invece toccare un tema 
che nella fase attuale di ripensamen- 
to delle Autonomie e di redistribuzio- 
ne dei poteri assume particolare ri- 
lievo. Mi riferisco al problema delle 
funzioni delle Comunità montane ed 
ai loro rapporti con le altre Autono- 
mie locali, anche in relazione ai ne- 
cessari raccordi fra loro. 

Si fa un gran partare di federali- 
smo, senza che sia possibile com- 
prendere come chi lo propone in for- 
ma esasperata vorrebbe concretiz- 
zarlo. Se si trattasse di un federali- 
smo foriero di divisioni e chiusure in 
gusci separati, esso verrebbe meno 


alla funzione primaria di un sano fe- 
deralismo che dovrebbe servire ad 
unire e non a dividere le forze per fa- 
vorire il progresso di tutte le colletti- 
vità. Un federalismo in cui fossero 
soffocate, a favore delle Regioni, le 
Autonomie minori, sarebbe in contra- 
sto con un'autentica democrazia. 

E necessario anzitutto evitare il ri- 
schio che da un centralismo statale 
si passi ad un centralismo regionale 
ed attribuire alle Regioni il ruolo pro- 
prio di legislazione e programmazio- 
ne, lasciando agli enti minori l'ammi- 
nistrazione in senso stretto, così in- 
terpretando correttamente la norma 
della Costituzione secondo cui l’atti- 
vità amministrativa, anche delegata 
dallo Stato alle Regioni, si esercita di 
norma a mezzo degli Enti locali. Fi- 
nora il principio fissato dalla Carta 
Costituzionale è stato interpretato al 
contrario, come se la norma recitas- 
se ‘‘ poteri di amministrazione si 
esercitano di norma dalle Regioni”. 

In un quadro che attribuisca ai va- 
ri organi di governo a tutti i livelli i po- 
teri e le funzioni che sono loro pro- 
prie qual è e deve essere il ruolo del- 
le Comunità montane, bisogna par- 
tire dalla loro natura. Esse sono sta- 
te ufficialmente riconosciute Enti lo- 
cali, hanno avuto attribuzione del- 
l'autonomia statutaria e funzioni at- 
tribuite direttamente dalla legge. 
L'articolo 29 della legge 142 afferma 
che spettano alle Comunità monta- 
ne le funzioni attribuite dalla legge e 
gli interventi speciali della montagna 
stabiliti dalla Comunità economica 
europea e dalle leggi statali e regio- 
nali, nonché l'esercizio associato di 
funzioni proprie dei comuni o ad es- 
si delegate dalle regioni e l'esercizio 
di ogni funzione delegata da Comu- 
ni, Province e Regioni; esse adotta- 
no piani di sviluppo socio-economico 
e concorrono con le indicazioni urba- 
nistiche di tale piano alla formazio- 

| ne del Piano territoriale di coordi- 
namento. 

La politica della montagna passa 
quindi attraverso le Comunità mon- 
tane, che sono configurate in virtù 
delle funzioni loro attribuite come enti 
di governo con particolare riferimen- 
to al territorio. Ad esse sono asse- 
gnate dall'articolo 7 della legge sul- 
la montagna la individuazione delle 
priorità degli interventi di salvaguar- 
dia e valorizzazione dell’ambiente 
mediante il riassetto idrogeologico, la 
sistemazione idraulico-forestale, l’u- 
so delle risorse idriche, la conserva- 
zione del patrimonio monumentale, 
dell'edilizia rurale, dei centri storici e 
del paesaggio rurale e montano, da 

i porre al servizio dell’uomo ai fini di 
I sviluppo civile e sociale. E la legge 


183 sulla difesa del suolo e quella 
sulla protezione civile prevedono 
espressamente l'utilizzo delle Comu- 
nità montane. 

Mi sembra perciò utile evidenzia- 
re che occorre dare un contributo 
reale a queste funzioni e che esse 
possano contribuire allo sviluppo ci- 
vile e sociale delle collettività di mon- 
tagna e al riequilibrio del rapporto 
montagna-pianura favorendo il ritor- 
no alla montagna, solo se ed in quan- 
to possono godere, con tutti gli altri 
Enti locali, di vera autonomia. 

La relazione alla legge 142 indica 
gli enti locali come sedi di autogover- 
no ed elementi portanti del sistema 
statuale, in cui si collocano con un 
proprio ambito necessario di autono- 
mia e non più come mere espressio- 
ni della concezione autarchica del- 
l'amministrazione locale. E sottolinea 
l'evidenza del favore costituzionale 
per le autonomie. Non specifica pe- 
rò che cosa si intenda per autono- 
mia, e il termine è stato spesso usa- 
to per esprimere concetti diversi, per 
cui si rende necessario individuarne 
le principali caratteristiche via via 
messe in luce dalla dottrina, consi- 
stenti in tre potestà: normare, dettan- 
do anche le regole per lo svolgimen- 
to della propria attività di normazio- 
ne; governare, auto-governarsi o 
auto-amministrarsi, e queste potestà 
devono coesistere con due requisiti 
essenziali: quello dell'indipendenza 
e quello dell'avere proprie disponibi- 
lità finanziarie. 

L'autonomia può dunque essere 
definita come la potestà di enti espo- 
nenziali di darsi norme per discipli- 
nare le propria attività di normazio- 
ne, di autogoverno e di auto- 
organizzazione in regime di indipen- 
denza e con disponibilità di mezzi 
propri, al fine del soddisfacimento 
degli interessi delle collettività rap- 
presentate. La mancanza anche di 
una sola delle potestà o di uno solo 
dei requisiti la renderebbe claudican- 
te ed imperfetta. Non si potrebbe al- 
lora parlare di autonomia tout-court, 
ma invece di autonomia parziale. 

L'autonomia piena dovrebbe esse- 
re autonomia normativa, cioè attribu- 
tiva della potestà di normare, di det- 
tare norme proprie con valore cogen- 
te per l'ordinamento statuale; la ca- 
pacità di darsi regole proprie, di fare 
regolamenti propri; organizzatorio, 
relativa all'organizzazione degli uffi- 
ci in maniera indipendente; di ammi- 
nistrazione o auto-amministrazione, 
cioè capacità e potere di scelta dei 
propri amministratori mediante ele- 
zioni democratiche; amministrativa 
per lo svolgimento dell’attività esecu- 
tiva dell'ente; finanziaria, intesa co- 
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me capacità di disporre dei mezzi fi- 
nanziari necessari al raggiungimen- 
to degli scopi dell'ente; politica, in- 
tesa come capacità di assumere un 
indirizzo politico amministrativo an- 
che in contrasto con quello dello 
Stato. 

| contenuti dell'autonomia sono 
stati per la prima volta normativa- 
mente specificati nella Carta Euro- 
pea dell’Autonomia Locale firmata a 
Strasburgo nell'85 e ratificata dall'|- 
talia nell'89, che la definisce come il 
diritto e la capacità effettiva per le 
collettività locali di regolamentare ed 
amministrare nell'ambito della legge, 
sotto la loro responsabilità e a favo- 
re delle popolazioni, una parte impor- 
tante di affari pubblici. Il diritto deve 
essere esercitato da Consigli eletti 
democraticamente. 

La Carta pone una netta distinzio- 
ne tra attività normativa e ammini- 
strativa attribuite, per evitare confu- 
sioni, rispettivamente a Consigli ed 
Assemblea per la parte più propria- 
mente normativa e a organi esecuti- 
vi per la parte amministrativa in sen- 
so stretto. Nella Carta poi si ritrova- 
no molti aspetti dell'autonomia così 
come è indicata: la previsione secon- 
do cui le collettività locali devono po- 
ter definire esse stesse le strutture 
amministrative interne; la previsione 
che lo statuto dei rappresentanti elet- 
ti dalle collettività locali deve assicu- 
rare il libero esercizio del loro man- 
dato; il diritto delle collettività ad ot- 
tenere risorse proprie sufficienti di 
cui poter disporre liberamente nell’e- 
sercizio delle proprie competenze. 
Particolarmente significativo è il fat- 
to che la Carta, nel riconoscere il di- 
ritto a risorse proprie sufficienti, sta- 
bilisce che l'attribuzione di sovven- 
zioni agli Enti locali nei settori di lo- 
ro competenza non deve essere con- 
dizionante della libertà fondamenta- 
le della politica delle collettività locali, 
non deve cioè incidere sulla loro au- 
tonomia finanziaria, così i sistemi di 
finanziamento devono essere diver- 
sificati e bisogna creare le condizio- 
ni atte a favorire lo sviluppo econo- 
mico, alleviare le condizioni di disa- 
gio sociale in particolare del mondo 
giovanile, per la cronica carenza di 
mezzi di gran parte degli enti locali 
costretti il più delle volte a gestire, 
per altro con immense difficoltà, so- 
lo l'esistente. 

Di particolare rilievo è il fatto che 
le competenze affidate alle collettivi 
ta locali devono di regola essere 
complete ed integrali e che, in caso 
di delega da parte di un'autorità cen- 
trale o regionale, le collettività locali 
devono fruire per quanto possibile 
della libertà di armonizzare l'eserci- 


zio delle loro funzioni alle condizioni 
locali. 

In un siffatto quadro delle autono- 
mie, le Comunità montane potrebbe- 
ro assolvere, oltre che alle funzioni 
indicate in precedenza, a funzioni di 
sussidiarietà a favore dei Comuni di 
montagna, in gran parte piccoli e che 
con le loro risorse non sono in grado 
di provvedere alle esigenze delle col- 
lettività locali. Si pensi ai risparmi che 
si potrebbero conseguire, ad esem- 
pio, delegando alle Comunità le fun- 
zioni delle segreterie comunali e de- 
gli uffici tecnici, ed ancora ai proble- 
mi dell'automazione dei servizi co- 
munali, all'apprestamento di servizi 
che ciascun Comune non sarebbe in 
grado di realizzare da solo, al proble- 
ma delle strutture territoriali e dei 
mezzi per favorire gli spostamenti 
della popolazione, al problema della 
formazione professionale: sono tutti 
settori di attività nei quali solo l’unio- 
ne di più forze (senza — si badi be- 
ne — che ciascun comune perda la 
propria individualità e le proprie pe- 
culiarità) può consentire la realizza- 
zione di programmi realistici volti al 
miglioramento delle condizioni di vi- 
ta delle proprie collettività. 

E ovvio che per far questo la poli- 
tica delle Comunità deve guardare ai 
Comuni come ad un insieme unita- 
rio e non essere, come spesso acca- 
de, distributrice di piccole opere pub- 
bliche tra i vari Comuni, con interven- 
ti che finiscono col non avere alcun 
senso; né una siffatta visione delle 
funzioni delle Comunità, né l’elezio- 
ne diretta dei loro organi, si pongo- 
no come qualcuno paventa in contra- 
sto con gli interessi dei piccoli Comu- 
ni che, anzi, sarebbero avvantaggiati 
nella loro attività diretta a tendere al 
soddisfacimento delle esigenze pri- 
marie delle proprie collettività. 

L'elezione diretta degli organi delle 
Comunità svincola gli amministrato- 
ri dalla dipendenza dai Comuni, i cui 
rappresentanti sono portati, per ov- 
vie ragioni, a guardare più agli inte- 
ressi del proprio Comune che a quelli 
dell'intera collettività comunitaria, e 
serve ad eliminare il frazionamento 
delle risorse, che determina l'incapa- 
cità di soddisfare in maniera adegua- 
ta le esigenze della cittadinanza. 
Consente quindi una visione unitaria 
dei problemi e porta ad esaltare le 
peculiarità dei Comuni, creando tra 
loro una serie di interrelazioni che li 
rendono gli uni complementari agli 
altri, e quando ciò si realizzasse, e 
quando perciò fossero svincolati dal- 
l’affrontare problemi che travalicano 
le loro possibilità, i Comuni potreb- 
bero destinare le risorse risparmiate 
alla realizzazione di opere ben visi- 


bili dai propri cittadini, e quindi cor- 
rispondere maggiormente alle loro 
aspettative. 

Un agire diverso potrebbe portarli 
a scomparire, perché l'impossibilità 
di attendere al soddisfacimento del- 
le tante esigenze oggi considerate di 
primaria importanza per lo sviluppo 
economico e sociale, determinereb- 
be quasi fatalmente la loro unificazio- 
ne forzata, privando tante delle pic- 
cole comunità locali, anche beneme- 
rite e di antiche tradizioni, delia loro 
autonomia. 

Vorrei aggiungere che gli Enti lo- 
cali, Province, Comuni e Comunità 
montane, dovrebbero avviare al più 
presto possibile una collaborazione 
che potrebbe essere particolarmen- 
te proficua e ciò fin d'ora utilizzando 
gli strumenti che, sia pure incompleti, 
già la legge mette a loro disposizio- 
ne. intendo riferirmi agli Accordi di 
programma e all'utilizzo delle Confe- 
renze dei servizi, sollecitando anche 
le necessarie riforme legislative da 
parte delle Regioni e, dove occorre, 
dello Stato. Questa collaborazione 
potrebbe far passare dall'impatto e 
dallo scontro delle competenze, che 
sempre ha diviso, a un grande patto 
di collaborazione foriero di progres- 
so e sviluppo civile e sociale delle no- 
stre genti. 


EGIDIO BANTI 
Assessore alla Montagna della Re- 
gione Liguria 


Desidero per prima cosa portare il 
saluto più cordiale della Giunta regio- 
nale ligure e dell'intera Comunità re- 
gionale al vostro Congresso. La Re- 
gione Liguria è una regione piccola, 
ma la percentuale montuosa è la 
stragrande parte del suo territorio per 
cui le sue 19 Comunità montane, og- 
gi riconfermate dalla legge di riordi- 
no recentemente approvata dal con- 
siglio regionale, costituiscono un ele- 
mento fondamentale per ogni politi- 
ca reale di sviluppo organico del ter- 
ritorio. Non si può infatti, anche se la 
ricchezza è spesso concentrata so- 
lamente nelle grandi città e nelle zo- 
ne di mare, dimenticare che la più 
parte del territorio è in Liguria terri- 
torio montano. La volontà della Giun- 
ta Regionale uscita dalle elezioni del- 
l'aprile dello scorso anno è stata per 
l'appunto quella di recuperare e ri- 
lanciare, in una situazione di grande 
difficoltà, un'esigenza di riequilibrio. 
D'altra parte, la montagna in Liguria 
arriva perfino sul mare. Siamo una 
regione che non può non tener con- 
to di questi elementi e di qui la deci- 
sione della giunta regionale, per la 
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prima volta nella storia, di istituire un 
assessorato alla montagna, assesso- 
rato che peraltro si è trovato ad es- 
sere, perlomeno nei primi tempi del- 
la sua attività e per questo profilo, un 
assessorato regionale ‘‘senza porta- 
foglio”, perché mancavano e in par- 
te mancano ancora strutture opera- 
tive connesse alla funzione di una 
politica per la montagna. E vero che 
io sono anche assessore all'agricol- 
tura, assessore alla caccia, e quindi 
ci sono competenze specifiche che 
in qualche modo possono consenti- 
re la supplenza nei confronti della 
mancanza della struttura vera e pro- 
pria per la montagna, ma è un esem- 
pio che noi viviamo e che spinge an- 
cora di più ad una riflessione su co- 
me, nonostante l'importanza fonda- 
mentale della montagna nel nostro 
paese e nelle regioni, per i primi de- 
cenni di vita di queste istituzioni, il 
rapporto con la montagna sia stato 
considerato quantomeno residuale. 

E tempo che questa posizione 
venga superata dopo soprattutto 
l'approvazione della legge 97. Cre- 
do che sia, almeno per noi liguri, di 
particolare significato il fatto che la 
prima grande legge di riforma appro- 
vata dal nuovo consiglio regionale 
della Liguria, proprio nelle settimane 
scorse, sia stata finalmente la legge 
di riordino delle Comunità montane 
ai sensi della 142 e ai sensi della 97. 
Seguirà un'ulteriore legge di recepi- 
mento della 97 e siamo quindi incam- 
minati su questa strada. 

Certo, dicevo, le difficoltà sono no- 
tevoli ed io desidero ricordarlo qui, 
come l'ho già fatto al presidente 
Gonzi, che è nostro “vicino di casa”, 
perché la sua comunità montana 
confina con il nostro territorio in di- 
verse circostanze. Sempre di più noi 
siamo in un contesto europeo: si par- 
la di federalismo in Italia ma il fede- 
ralismo principale che avanza è il fe- 
deralismo in Europa, o meglio l’uni- 
tà d'Europa, e quindi vengono supe- 
rate vecchie barriere di confine. 

Diceva bene Piero Bassetti alla 
conferenza nazionale della monta- 
gna, che si è tenuta a Roma nel di- 
cembre, la traformazione delle caser- 
me delia guardia di finanzia sui no- 
stri monti in rifugi per gli escursioni- 
sti è il segno vero che sta cambian- 
do qualcosa di profondo, e probabil- 
mente anche le istituzioni italiane ne 
risulteranno in qualche modo condi- 
zionate, perché quelli che una volta 
erano confini di stato oggi non lo so- 
no più e le dinamiche socio- 
economiche assumono ruolo e fun- 
zioni diverse. Ma allora, se soprattut- 


to l'economia dell’Europa è nelle ma- 
ni dell'unione europea, e sempre di 
più sarà, attraverso i regolamenti e 
gli altri strumenti di politica di istitu- 
zione comunitaria, nelle mani del- 
l'Europa, noi non possiamo sfuggire 
all'esigenza di porre con forza alla 
conferenza stato-regioni, al governo 
italiano e all'unione europea la que- 
stione di una politica vera per la mon- 
tagna in Europa. Se la politica eco- 
nomica del futuro è politica europea, 
questa non può essere la politica del- 
le grandi pianure tedesche, francesi 
o anche inglesi o della pianura pada- 
na in Italia. Non che queste realtà de- 
vano essere trascurate, ci manche- 
rebbe altro, è evidente che la gran 
parte delle attività anzi la totalità delle 
attività industriali e gran parte delle 
attività agricole stanno nelle pianu- 
re, ma non è possibile, se parliamo 
di un'Europa anche della solidarie- 
rà e di un'Europa di sviluppo armo- 
nico, non tener conto della grande ri- 
sorsa che in Europa è rappresenta- 
ta dalla montagna. 

L'italia contribuisce con il suo ar- 
co alpino e appenninico a questa di- 
mensione dell'Europa, dimensione 
che storicamente ha visto nascere 
proprio dalle realtà montane gran 
parte delle istituzioni storiche dell’Eu- 
ropa nel corso dei secoli. Ebbene, 
oggi l'economia delle zone montane 
è, dai regolamenti comunitari spes- 
so recepiti tardi e male dalle norma- 
tive italiane, del tutto penalizzata. So- 
prattutto regioni come la nostra, ma 
credo un po' tutte le regioni, si tro- 
vano di fronte alla grande difficoltà 
che costituisce il vero ostacolo a che 
leggi anche importanti come la 97 
possano poi esplicare effettivamen- 
te degli elementi di vantaggio su co- 
loro che con grande fatica e difficol- 
tà sono rimasti a vivere e a lavorare 
in montagna. Non si può pensare 
che la montagna sia solo il luogo do- 
ve si va la domenica per un po' di tu- 
rismo, per prendere un po' d’aria pu- 
ra. La montagna è una risorsa fon- 
damentale, ma allora deve essere ri- 
conosciuta come tale da una politi 
ca europea della montagna che og- 
gi io credo manchi. ll semestre ita- 
liano, forse, al quale penso che ab- 
biamo attribuito tutti un po' troppa 
importanza rispetto a quella che si 
sta manifestando in realtà, dovrebbe 
porre di più questa questione, do- 
vremmo caratterizzarci in Europa co- 
me Italia proprio anche per rilancia- 
re l'esigenza di una politica forte per 
la montagna, e chiara. 

Bisogna che insieme le regioni e 
l'UNCEM facciano la loro parte a co- 
minciare dalle questioni agricole, che 
sono fortemente penalizzanti per l’a- 


gricoltura di montagna, passando at- 
traverso altri tipi di regolamenti co- 
munitari ed anche nel settore dei ser- 
vizi venga tenuto conto non certo per 
assistenzialismo, di un giusto ricono- 
scimento della particolarità della 
montagna che altrimenti rischia di far 
nascere l'unione europea con le 
gambe mozze e con un elemento di 
difficoltà forte. lo credo che questo 
sia uno dei problemi di fondo. Ripe- 
to, la 97 l'abbiamo, le regioni la stan- 
no attuando; la 142 l'avevamo anche 
prima, era il riconoscimento della Co- 
munità montana come ruolo e quin- 
di in qualche modo della realtà mon- 
tana come ruolo istituzionale e per- 
manente. La normativa italiana ha 
fatto passi da gigante grazie anche 
all'UNCEM, ve ne dò atto; in questi 
anni le regioni, magari un po’ stan- 
camente, stanno adeguandosi, ma 
non basta perché oggi quello che 
conta è l'economia, sono le dinami- 
che economiche, e su queste pur- 
troppo anche in presenza delle diffi- 
coltà di spesa pubblica non c'è 97 
che tenga. Poi ci sono anche i ritar- 
di dell’INPS, del Ministero delle Fi- 
nanze e di altre amministrazioni pub- 
bliche che dobbiamo cercare di su- 
perare, ma vorrei dire che non sono 
la cosa più importante. Bisogna ve- 
ramente che noi poniamo con forza 
questa esigenza di una politica eu- 
ropea per le aree di montagna che, 
senza nulla togliere alla ricchezza 
delle aree pianeggianti, ma anzi te- 
nendone conto, determini una posi- 
zione di equilibrio e non di sfavore. 
L'equilibrio e l'economia di mercato 
devono essere volti a valorizzare tut- 
te le risorse, e fra queste risorse c’è 
la montagna, quindi non assistenzia- 
lismo ma una politica organica di 
equilibrio. 

Noi come regione Liguria porremo 
questa vicenda all'attenzione della 
conferenza delle Regioni e del Go- 
verno italiano: il ‘“famoso’’ memoran- 
dum sull’agricoltura di montagna, 
per il momento, è rimasto poco più 
che un'intenzione sul tavolo del Mi- 
nistro e sul tavolo della Comunità Eu- 
ropea. Dobbiamo muoverci di più in 
questa direzione. Credo che un gran- 
de patto fra regioni e UNCEM per 
guardare al futuro sia uno degli ele- 
menti fondamentali perché quanto di 
positivo è stato fatto in questi anni 
non rimanga lettera morta di fronte 
alla ‘‘schiacciasassi’’ di un'economia 
che oggi non guarda prevalentemen- 
te alla montagna e che invece deve 
considerare la montagna per quello 
che è. 

Vi ringrazio e buon lavoro. 
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ENRICO GRASSO 
Consigliere Nazionale dell’VUNCEM 


Ero intenzionato a rinunciare all’in- 
tervento avendo ascoltato ieri e que- 
sta mattina diversi delegati che si 
erano soffermati molto sugli stessi ar- 
gomenti che anch'io avrei voluto sot- 
toporre all'attenzione del nostro Con- 
gresso, e cercherò di non ripetere, e 
fare solamente alcune sottolineatu- 
re su alcuni punti vitali che solo par- 
zialmente sono stati trattati, come 
l’organizzazione operativa e giuridi- 
ca della nostra Associazione, la po- 
co convincente validità emersa in 
molti interventi sulla Legge 1102, 
non solo oggi superata, ma con il so- 
spetto convincimento che la Legge 
non fosse mai stata adeguata per il 
ruolo che doveva assumere a soste- 
gno degli Enti Locali montani. 

Mi si dà l'opportunità di parlare su- 
bito dopo il Prof. Banti, attuale As- 
sessore alla Montagna della Regio- 
ne Liguria; ho apprezzato molto il 
suo intervento e devo dare atto del- 
l'impegno manifestato in questi pri- 
mi mesi del suo mandato. 

Era da molto tempo che un rappre- 
sentante della nostra Regione non 
partecipava in veste ufficiale ai Con- 
gressi della nostra Associazione. 

La Regione Liguria negli anni 
70/80 aveva raggiunto il primato na- 
zionale per il suo apporto a sostegno 
della Montagna ligure, delegando al- 
le Comunità Montane tutto il settore 
agricoltura e foreste, la difesa del 
suolo e dell'ambiente, la bonifica 
montana e l'assetto idrogeologico. 

Da alcuni anni, a causa di alcuni 
provvedimenti legislativi assunti non 
conformi alle proposte della Delega- 
zione Regionale dell'’UNCEM ineren- 
ti alle nuove perimetrazioni delle Co- 
munità montane, e sulle prospettive 
di sviluppo socio economico previste 
dalla legge 97 del 1994, il procrasti- 
narsi di scarsa considerazione verso 
le sollecitazioni della Delegazione 
avevano fatto sì che i rapporti si fos- 
sero negativamente stabilizzati. 

Siamo tutti concordi che la nostra 
Associazione va rinnovata nelle sue 
strutture interne per renderla più ef- 
ficiente ed adeguata alle nuove real- 
tà che vengono avanti nella società 
e nelle istituzioni degli Enti Locali. 

La Commissione Istituzioni interna 
all’UNCEM aveva proposto alla 
Giunta una serie di modifiche ed in- 
novazioni all’articolato del vigente 
Statuto, proponendo una riduzione 
degli effettivi nel Consiglio Naziona- 
le e nella Giunta, e lo stesso per le 
delegazioni regionali riservando a 
queste una maggiore autonomia de- 
cisionale ed operativa, eliminare nel- 


lo Statuto anche talune ed inutili bar- 
dature che più che utilità rappresen- 
tavano inutili intoppi burocratici. 

| prossimi 4 anni saranno per la no- 
stra Associazione molto impegnativi, 
una specie di sfida con il tempo e 
contro i tempi e l'’UNCEM dovra di- 
mostrare tutta la sua efficienza a so- 
stegno degli Enti locali montanari per 
assolvere gli attuali compiti e quelli 
che stando alle previsioni dovrebbe- 
ro essere loro delegati. 

— Sul piano istituzionale dovrà 
porsi una forte pressione verso i Mi- 
nisteri competenti affinché venga at- 
tuata con urgenza la piattaforma di 
intesa fra Stato e Regioni per asse- 
gnare alle Regioni molti dei Servizi 
che tuttora sono detenuti dal potere 
centrale. 

— Una attenta vigilanza verso il 
Ministero del tesoro o chi per esso af- 
finché la Legge 97 sulla Montagna 
sia adeguatamente e puntualmente 
finanziata. 

— Riproporre al Ministero dell'In- 
terno affinché le elezioni delle strut- 
ture statutarie delle Comunità mon- 
tane riconosciute Enti locali con l'art. 
28 e 29 della 142 vengano elette a 
norma della legge 81 come per i 
Comuni. 

— Riproporsi come Ente iniziato- 
re di definire una piattaforma d'inte- 
sa con le altre organizzazioni sinda- 
cali degli Enti Locali ANCI - UPI - Le- 
ga dei Comuni ai fini di ottenere mag- 
giore potenziale verso il Governo a 
sostegno delle rivendicazioni del lo- 
ro Enti rappresentanti. 

In alcuni interventi si è fatto riferi- 
mento alla Legge 1102 del 1971 po- 
nendola come se questa fosse pas- 
sata quasi inosservata e non ade- 
guata alle realtà cui era stata desti- 
nata; mi permetto osservare che pur- 
troppo la nostra fantasiosa ricerca 
del meglio ci porta a disconoscere 
quanto di buono era a disposizione 
e non si è riusciti a sfruttare, ma a 
detta di tutti non solo nell'UNCEM 
era stata definita all'epoca una buo- 
na legge, una delle migliori che il 
Parlamento Italiano aveva approva- 
to e forse di questo ne erano edotti 
anche quelli che oggi dicono il con- 
trario, ma è bene ricordare non a chi 
già era presente nell’UNCEM quali 
siano state le cause della mancata 
utilità dei provvedimenti previsti nel- 
la legge, prima di tutto il mancato fi- 
nanziamento destinato alle Comuni- 
tà montane da parte prima del CIPE 
e poi del Ministero competente, per 
attuare i Piani di sviluppo sulle aree 
montane; 

— anche l'avversità di qualche 
Partito politico e di qualche settore 
Ministeriale o di Enti locali, faceva- 


no unitamente causa alla Legge 
1102 definendola una organizzazio- 
ne illeggittima tanto da dovere orga- 
nizzare nel Dicembre del 1993 a Ri- 
va del Garda una conferenza nazio- 
nale degli Enti montani, per sancire 
definitivamente la totale legittimità. 
Anche negli anni seguenti il manca- 
to finanziamento poneva in seria dif- 
ficoltà le Comunità montane non in 
grado di gestire nemmeno la parte 
ordinaria; le proteste e le richieste 
dell'’UNCEM presso i vari Ministeri 
portavano ad un clamoroso risultato 
del Decreto Ministeriale di fine anno 
1979 per la soppressione delle Co- 
munità montane. La stessa legge 91 
del 1981 presentata al Congresso di 
Bologna dall'allora Ministro dell'Inter- 
no Rognoni, non era altro che un pal- 
liativo che autorizzava le Comunità 
montane di poter utilizzare dei po- 
chissimi finanziamenti per la Monta- 
gna per la gestione ordinaria. Sono 
tutte queste le cause e non altre che 
impedirono alla 1102 di porsi al ser- 
vizio delle collettività montane. 

Oggi abbiamo la nuova legge per 
la montagna, la 97 del 1994 e come 
era stato per la 1102, la collettività 
montana pone molta fiducia, una leg- 
ge per cui l'UNCEM aveva attiva- 
mente collaborato affinché le nuove 
norme dettate fossero le più efficienti 
possibili ed adeguate alle nuove 
realtà. 

Tutti avevamo ed abbiamo tutt'o- 
ra questo convincimento, il testo è 
certamente migliorato dalla 1102, vi 
sono estese più competenze ed in- 
terventi sul territorio, in sostanza è 
più completa anche sul piano attua- 
tivo. In molte Regioni si devono an- 
cora comporre la legge di riferimen- 
to e siamo già in ritardo, una legge 
comunque che se finanziata a dove- 
re sarà certamente in grado di pote- 
re assolvere molti dei problemi che 
da troppo tempo sono in attesa. 

Comunque ci aveva destato mol- 
te perplessità quando era stato de- 
stinato dal Governo 50 miliardi per fi- 
nanziare la legge per l'anno 1996, 
importo poi integrato con ulteriori 200 
miliardi che consentiva di dare avvio 
a quel programma che la legge 
prevede. 

Ancora su un argomento voglio 
soffermarmi, attualmente molto di- 
battuto all'interno della nostra Asso- 
ciazione: quello della legittimità del- 
l'Ente Comunità montana; con l'e- 
manazione della legge 142, agli arti- 
coli 28 e 29, oltre che a definire com- 
piti e competenze, le Comunità mon- 
tane vengono classificate a pari dei 
Comuni e delle Province Enti Locali 
e di conseguenza, stando alle norme 
vigenti, tale classificazione avrebbe 
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dovuto inserire le Comunità monta- 
ne per quanto riguarda la loro ristrut- 
turazione interna ed il rinnovo degli 
organi statutari nella legge 81 di ri- 
forma approvata per la elezione dei 
Sindaci e dei Consigli Comunali. 

Anche nella Commissione Istitu- 
zioni all’interno dell'UNCEM ne ave- 
vamo parlato a lungo, trovandoci 
concordi che assumendo nuove re- 
sponsabilità e titolarità le Comunità 
montane dovevano essere ristruttu- 
rate ed adeguate anche sul piano 
giuridico. 

Ripensamenti e rinvii emersi an- 
che nell’ambito della Giunta Nazio- 
nale dell'’UNCEM hanno fatto slitta- 
re a data da destinare una decisio- 
ne che invece si doveva assumere 
con urgenza e sottoporre al Ministe- 
ro di inserire le Comunità montane 
nella legge 81 per il rinnovo dei loro 
organi statutari con le stesse moda- 
lità dei Comuni. 

Anche al Congresso se ne è par- 
lato molto ma non sempre a ragione 
veduta, molti interventi si sono posti 
più che sulla legittimità dell'Ente lo- 
cale Comunità montana sui proble- 
mi locali e possibili difficoltà che po- 
trebbero subentrare in rivalità con gli 
stessi loro Comuni. Per me sono ba- 
nalità di vedute che non sussistono; 
in passato ci avevano proposto il pro- 
blema che le Comunità montane non 
avessero sufficiente titolarità anche 
in confronto con gli altri Enti locali 
operanti sul territorio; rimangono a 
noi poco chiare le posizioni che ven- 
gono assunte al momento che l’o- 
biettivo poteva essere raggiunto. 

Tutto si è composto; dopo le ulti- 
me elezioni amministrative nelle Co- 
munità montane si sta verificando il 
cosiddetto di male in peggio, per 
molti anni i Comuni delegavano al- 
meno nei Consigli delle Comunità 
montane Consiglieri Comunali ed an- 
che gli stessi assessori, ora si è pas- 
sati a destinare a tale incarico gli 
esterni, compreso anche lo stesso 
Presidente. 

Da alcuni anni le Comunità mon- 
tane in molte Regioni sono state de- 
legate al ripristino di grandi opere per 
il ripristino del loro territorio sommer- 
so dalle molte alluvioni, un impegno 
che tutti, amministratori, funzionari e 
tecnici si sono assunti con capacità 
e anche con assunzione di grande 
responsabilità; la prassi vorrebbe 
che qualcuno come il Presidente 
avesse dovuto prestare come il Sin- 
daco di un Comune l'impegno forma- 
le davanti all'autorità preposta. 


PIERO BADALONI 
Presidente della Regione Lazio 


lo credo che sia importante mo- 
strare con una testimonianza visibi- 
le l’attenzione non solo mia 
personale ma di tutta la Conferenza 
delle regioni per un momento così 
importante per voi come quello che 
si conclude oggi con l'elezione di un 
nuovo Consiglio nazionale. Non sol- 
tanto per dire delle parole di circo- 
stanza, non è mia abitudine, ma 
perché è una mia profonda convin- 
zione: da 8 mesi mi sono assunto 
questa responsabilità, la presidenza 
di turno della Conferenza delle Re- 
gioni. In fondo mi trovo in una posi- 


zione anomala perché vengo da un | 
altro mondo, dal mondo della comu- | 


nicazione. Ho assunto questo impe- 


gno con una grande volontà di dare, | 


per quello che posso, il mio contribu- 
to per cui sono perfettamente consa- 
pevole di quelli che sono i miei limiti 
personali, però credo che questi limiti 
rappresentino anche un'altra faccia 
e cioè un aspetto di vantaggio, cioè 
di maggiore distacco da quelle che 
sono le dinamiche interne a cui for- 
se molti di voi sono più abituati di me. 

Questa situazione mi consente di 
dire che se non si fa insieme un gio- 
co di squadra non sì va da nessuna 
parte. Questa è una convinzione pro- 
fonda e proprio sulla base di questa 
convinzione io ho approfittato di que- 
sti due mesi e intendo approfittare 
anche degli altri 4 che mi restano fi- 
no alla metà di questo anno per ac- 
celerare questo processo di gioco di 
Squadra, tradurre in atti concreti que- 
sta volontà di camminare insieme, 
perché tutti insieme poi, guarda ca- 
so, abbiamo lo stesso obiettivo e cioè 
quello di lavorare al meglio al servi- 
zio dei cittadini ciascuno nel proprio 
luogo, ciascuno nel rispetto dei pro- 
pri ruoli, delle proprie competenze. 

Allora per far questo, visto che a 
parole sono tutti d'accordo, bisogna 
poi essere coerenti nei comporta- 
menti rispetto alle parole e qui nasco- 
no i problemi almeno in parte. Allora 
qual è il messaggio che arriva da un 
cittadino che si sente anche un mon- 
tanaro proprio per vocazione, per 
simpatia, per scelta culturale, in que- 
sto percorso, visto che c'è questa vo- 
lontà comune e visto che questa 
volontà è stata formalizzata un paio 
di settimane fa in un incontro con- 
giunto a Roma. Bisogna sgombrare 
il campo dagli equivoci e per far que- 
sto bisogna essere consapevoli del- 
le difficoltà, bisogna far prevalere la 
volontà di superare queste difficoltà 
rispetto a quella invece al contrario 
di divaricare e di ingigantire le diffi- 
coltà. Allora la prossima tappa è il 7 
marzo di nuovo qui per un altro im- 


ì 


N 
- DD 
si 


Da 


n cont 
Piero Badaloni, Presidente della Re- 


gione Lazio e allora Presidente del- 
la Conferenza delle Regioni 


portante appuntamento, quello sul 
federalismo e da quel momento la 
mia speranza è di arrivare ad un pri- 
mo passo concreto che dimostri ap- 
punto sul piano concreto questa 
volontà che è stata ribadita a Roma 
nell'incontro congiunto ANCI, UPI, 
UNCEM e Regioni. 

Si sta lavorando per questo, c'è un 
cosiddetto tavolo tecnico e credo che 
se c'è qualche critica che mi sento 
di fare, ma in piena buona fede, e 
con la volontà non di esasperare o 
di polemizzare, ma di trasformare 
questo confronto e questo cammino 
in un momento sempre più costrutti- 
vo, è che non si può da una parte ri- 
badire questa volontà e dall’altra poi 
tenere un tavolo autonomo, aperto 
nei confronti dello Stato e in questo 
caso specifico del ministro Frattini 
per portare avanti un discorso che ta- 
glia fuori le Regioni e l'UNCEM. Lo 
dico con grande serenità perché an- 
che questo forse è un modo nuovo 
di vivere finalmente la politica al di 
là dei tatticismi e delle sofferenze di 
visibilità. lo ci credo veramente e so- 
no venuto qui per ribadire davanti a 
tutti voi questa volontà e l'impegno 
di portare avanti questo cammino, di 
accelerare le tappe per trovare i punti 
comuni, mettere insieme i paletti, co- 
struire questo campo da gioco in cui 
poi tutti insieme cercare di lavorare 
al meglio per i nostri cittadini. 

Allora la mia speranza è che quan- 
do l'11 marzo ci ritroveremo di nuo- 
vo a Roma a distanza di un mese da 
quando ci siamo visti, per mettere 
nero su bianco, da allora ad adesso, 
all’11 marzo si possa arrivare a 
sgombrare il campo da questi equi- 
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{do che il 


i voci, si possa far prevalere questa 


volontà comune nella quale io vedo 
che l’UNCEM ha, e mi fa piacere, un 
ruolo fondamentale. lo voglio ribadi- 


l re, sono convinto che soprattutto per 
| le piccole realtà (perché leggevo sta- 


mattina mentre venivo qui in treno al- 
cuni dei dati che il presidente Gonzi 
aveva dato nelle giornate preceden- 
ti e mi colpiva tra questi dati uno in 
particolare, che il 19% delle Comu- 
nità montane sono fomate da comu- 
ni classificabili come poveri) bisogna 
avere una particolare attenzione; 
questo è un altro dei punti fondamen- 
tali nel quale credo e per il quale ci 


fl siamo impegnati nel nostro program- 


ma di giunta della regione Lazio, ma 
poi bisogna dimostrarlo nei fatti. Al- 
lora da questo punto di vista io cre- 
ruolo delle Comunità 
montane (eccolo uno dei punti che 
considero fondamentali nella strate- 
gia per il ruolo di ognuna delle auto- 
nomie che fanno parte del cosiddetto 
federalismo), è proprio quello di far- 
si portavoce dei più deboli, di quelli 
che rischiano di essere emarginati, 
di quelli che sono più piccoli e quin- 
di fanno fatica a far sentire la loro 
voce. 

Allora l'occasione è importante, 
non dobbiamo lasciarcela sfuggire 
perché in base al nuovo meccanismo 
non solo delle elezioni per i comuni 
ma anche delle elezioni regionali è 
partito un processo che io avverto or- 
mai come irreversibile per nostra for- 
tuna e cioè quello dell’attuazione di 
un federalismo inteso nel senso sa- 
no della parola; allora non lasciamo- 
ci sfuggire questa occasione! Lo dico 
qui, lo dico nella Conferenza delle re- 
gioni: il prossimo appuntamento è il 
28 febbraio, mi impegno in quella se- 
de anche a ricordare a tutte le regio- 
ni di accelerare al massimo il 
processo di attuazione della legge 
del 94 sulla montagna, perché so 
che anche questo è un altro dei punti 
su cui le Comunità montane giusta- 
mente pretendono che ciascuno fac- 
cia la sua parte. Allora io credo che 
noi dobbiamo riuscire a non farci 
sfuggire questa occasione; la spe- 
ranza è che anche il nuovo Governo 
si impegni ancora di più dei prece- 
denti e il nuovo Parlamento si impe- 
gni ancora di più dei precedenti a 
realizzare finalmente quello che, in 
fondo, la Costituzione dice che de- 
ve essere fatto e che in questi anni 
(e ormai sono troppi) ancora non è 
stato realizzato. Concludo perché in 
realtà volevo semplicemente porta- 
re un saluto, mi rendo conto che sto 
sottraendo del tempo prezioso ad un 
momento delicato e importante e 
quindi vi lascio a questa fase finale 
dei lavori semplicemente con un 


messaggio, che è quello che in me 
voi avete un amico, per ciò che pos- 


so fare. Grazie. 


Prof. GIAN CANDIDO DE MARTIN 
Presidente Magnifica Comunità del 


Cadore 


Nel ringraziare per la possibilità di 
portare qui un saluto anche nella mia 
veste di competente espresso dal 
mondo delle autonomie nel Comita- 
to direttivo dell’ARAN, l'Agenzia che 
gestisce per conto di tutte le pubbli- 
che amministrazioni i contratti per gli 
oltre tre milioni di pubblici dipendenti, 
desidero anzitutto offrire una testimo- 
nianza diretta di quello che sta avve- 
nendo in questi giorni in ordine ai ne- 
goziati del comparto enti locali, ag- 
giungendo poi qualche considerazio- 
ne da giusplubblicista attento ai pro- 


blemi istituzionali della montagna, 


nonché nella mia veste di presiden- 
te pro tempore della Magnifica Co- 
munità di Cadore, ente associato al- 


l’UNCEM. 


Come ha detto il presidente Bada- 
loni, non è certo questo il momento 
ideale per introdurre riflessioni di ca- 
rattere tecnico nella fase conclusiva 
di un congresso che giustamente de- 
ve pensare ad altri problemi. Peral- 
tro cerco di adempiere al mio com- 


pito nel modo più rapido possibile, 
partendo da qualche battuta sui pro- 
blemi pendenti all’Aran che possono 
più interessare. Anzitutto darei due 
notizie, la prima dicendo che nei gior- 
ni scorsi si è concluso positivamen- 
te un negoziato aggiuntivo a quello 
a suo tempo condotto per il contrat- 
to dei dipendenti del comparto degli 
enti locali. Riguarda il personale non 
dirigenziale: c’era una serie di aspetti 
rinviata ad un accordo successivo e 
nei giorni scorsi si è finalmente con- 
cluso in modo positivo il negoziato, 
direi con soddisfazione di tutte le par- 
ti coinvolte, credo anche dell'UN- 
CEM, il cui rappresentante aveva 
partecipato alle riunioni preconclusi- 
ve per stabilire alcuni elementi di ri- 
ferimento che mi sembra abbiano poi 
trovato accoglienza nel testo sotto- 
scritto. Il perfezionamento di queste 
‘‘code’’ contrattuali dovrebbe prelu- 
dere, almeno per il personale non di- 
rigenziale, anche nelle Comunità 
montane a una fase di contrattazio- 
ne decentrata, che dovrà presto es- 
sere integrata dal negoziato naziona- 


le per il secondo biennio economico | 


(avviato nei giorni scorsi per due 
comparti, il parastato e la sanità, per 


poi passare fra qualche settimana, al fl 
comparto scuola e a quello degli en- |} 


ti locali). 
Quindi una prima notizia sostan- 
zialmente positiva, alla quale ne de- 


vo però aggiungere un'altra non al- 
trettanto positiva, riguardante il per- 
sonale dirigenziale degli enti locali, 
poiché l’altro ieri la Corte dei Conti, 
dopo un iter durato alcuni mesi, ha 
sostanzialmente cassato un punto 
determinante del contratto a suo 
tempo siglato per quest'area di per- 
sonale, quello relativo alla previsio- 
ne dei collegi arbitrali, immaginati co- 
me possibile strumento di garanzia 
per i dirigenti in caso di risoluzione 
del rapporto di lavoro. Questo è un 
punto che anche da parte dell’Aran 
era stato sottolineato, d'intesa con il 
Governo, come determinante per po- 
ter dar corso al primo contratto per 
l'area dirigenziale dopo la svolta ri- 
formatrice avviata col decreto 29/93: 
e si tratta in un certo senso di un con- 
tratto pilota fondamentale per stabi- 
lire il nuovo ruolo dei dirigenti e la fi- 
sionomia del rapporti di lavoro del di- 
rigente amministrativo nel pubblico 
impiego . 

Che cosa significa questa battuta 
d'arresto, questa presa di posizione 
della Corte dei Conti? Qui non pos- 
so certo entrare in dettagli tecnici, 
ma credo di dover almeno rilevare 
che siamo verosimilmente di fronte 
ad una interpretazione assai opina- 
bile, da parte della Corte dei conti, 
di un ruolo di controllo sui contratti 
collettivi del pubblico impiego che il 
decreto 29 ha radicalmente trasfor- 
mato rispetto al passato. In effetti: il 
processo di tendenziale unificazione 
del regime giuridico del lavoro pub- 
blico con quello privato, avviato in 
base al decreto 29, ha portato anche 
a circoscrivere il ruolo della Corte dei 
conti esclusivamente ad una verifica 
di legittimità dell'atto di autorizzazio- 
ne che il governo deve deliberare pri- 


ma che l’Aran possa definitivamen- 
te sottoscrivere l’accordo già siglato 
con le organizzazioni sindacali. Inve- 
ce la Corte sta ricorrentemente ma- 
nifestando una propensione a entra- 
re nel merito delle scelte contrattua- 
li, quindi a diventare una sorta di con- 
traente occulto, non presente al ta- 
volo delle trattative, ma in grado di 
interloquire nel merito su quanto con- 
venuto fra le parti interessate ad un 
accordo. Addirittura la Corte dei conti 
ha ritenuto di poter dare disco verde 
all’autorizzazione a sottoscrivere il 
contratto a condizione che una cer- 
ta clausola venisse cassata, in tal 
modo materialmente incidendo sul 
contenuto dell'accordo. 

Naturalmente si tratta di una que- 
stione assai delicata, che richiede al 
più presto un adeguato chiarimento 
per stabilire il punto di equilibrio sul 
piano istituzionale nel rapporto fra 
l'Aran, it Govenro e la Corte dei con- 
ti. Si è anche presa in considerazio- 
ne la possibilità, per non creare un 
precedente assai pericoloso per la 
gestione delle dinamiche contrattua- 
li, di perseguire, in ultima analisi, la 
strada della registrazione con riser- 
va dell’autorizzazione governativa al 
contratto per i dirigenti degli enti lo- 
cali. In proposito va però rilevato che 
siamo in una fase molto particolare 
della vita politico-istituzionale, a Par- 
lamento sciolto, con la conseguenza 
che il problema della registrazione 
con riserva non è certo facile da risol- 
vere prima della convocazione delle 
nuove Camere. Anche su questo ter- 
reno siamo, dunque, in una fase di 
transizione sul piano istituzionale, 
con la necessità di dar corso al più 
presto ad un chiarimento approfon- 
dito anche eventualmente con un'in- 
tegrazione al decreto 29 che puntua- 
lizzi in maniera inequivocabile i limi- 
ti di competenza della Corte dei conti 
nei confronti di contratti sottoscritti li- 
beramente dalle parti legittimate a 
negoziarli. 

Vengo al secondo aspetto del mio 
intervento che riguarda, come ac- 
cennato, soprattutto la mia posizio- 
ne di studioso e di amministratore at- 
tento da sempre ai problemi della 
montagna. Vorrei in tal senso ricor- 


il dare che la recente Conferenza del 


Il Prof. Gian Candido De Martin 
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CNEL sulla montagna — i cui atti so- 
no stati meritoriamente distribuiti in 
poche settimane proprio in questo 
congresso ad opera delle efficienti 
collaboratrici del CNEL — ha avuto 
modo due mesi fa di fare il punto su 
una situazione molto preoccupante, 
quella della sostanziale inattuazione, 
per molti versi, della recente legge | 
sulla montagna, la 97 del 1994, che 
va a sommarsi alla larga inattuazio- 
ne della legge 142, cioè della rifor- 


ma che avrebbe dovuto finalmente 
offrire, nel contesto di un organico 
riassetto delle autonomie locali, la 
possibilità anche di precisare, ad 
opera delie regioni, i compiti delle 
Comunità montane, ossia delle isti- 
tuzioni locali differenziate di governo 
della realtà montana. Invece in que- 
sti anni si è registrata una situazio- 
ne di grande inerzia o di grande dif- 
ficoltà a sviluppare e a concretare 
quelle che erano state le previsioni 
legislative, sostanzialmente positive, 
contenute nei due ricordati provve- 
dimenti e in altre leggi che a vario ti- 
tolo sarebbero potenzialmente utili 
per migliorare le condizioni di vita in 
montagna (penso, ad esempio, alla 
legge Galli o a quella sui parchi o ad 
altri interventi legislativi ancora tutti 
o quasi al palo). 

Quindi c'è un grande nodo irrisol- 
to, anzitutto in ordine alla definizio- 
ne dei compiti dei vari soggetti pub- 
blici operanti nei territori montani, ri- 
spetto al quale è indispensabile ca- 
pire se ci sia la volontà politico- 
istituzionale di far fronte alla gravità 
delle inadempienze. In questa pro- 
spettiva sono lieto di aver potuto re- 
gistrare, da parte del presidente Ba- 
daloni, anche nella sua veste di pre- 
sidente della Conferenza delle regio- 
ni, una specifica sensibilità per i pro- 
blemi della montagna; mi auguro che 
questa sua posizione abbia uno svi- 
luppo concreto non solo nel Lazio ma 
in tutte le regioni italiane, anche se 
va sottolineato che fino ad oggi le re- 
gioni nella loro stragrande maggio- 
ranza hanno mostrato scarsissima 
sensibilità ai problemi specifici della 
montagna, nonostante l’input degli 
articoli 28 e 29 della legge 142 e le 
previsioni della legge 97, che aveva- 
no affidato alle regioni stesse il com- 
pito di immaginare interventi organi- 
ci sul piano legislativo e finanziario 
per il decentramento delle funzioni e 
per la valorizzazione del ruolo di au- 
togoverno delle realtà operanti in 
montagna. 

Accanto all’inerzia delle regioni c'è 
stata certamente anche una sostan- 
ziale carenza degli interventi di livel- 
lo nazionale a vario titolo previsti dal- 
le leggi ricordate: perciò a maggior 
ragione siamo in una situazione di 
grande disagio e di grandi difficoltà, 
che oltretutto sta generando effetti 
paradossali e preoccupanti, visto che 
da qualche parte si comincia a soste- 
nere addirittura che le Comunità 
montane stanno dimostrando di non 
avere un ruolo utile nel nostro ordi- 
namento e che quindi tanto vale to- 
glierle di mezzo. In questo periodo di 
grande confusione sul piano istituzio- 
nale allignano, in effetti, anche talu- 


ni discorsi sulla inutilità della Comu- 
nità montana, ossia di un ente loca- 
le di recente introdotto nel nostro or- 
dinamento con la convinzione di of- 
frire alla montagna uno strumento 
specifico di autogoverno e di suppor- 
to, specie all’azione dei piccoli 
comuni. 

Non bisogna sottovalutare, a mio 
giudizio, i rischi di queste posizioni, 
certo superficiali e fuorvianti, ma che 
possono prendere piede in modo im- 
prevedibile, perché effettivamente in 
questo periodo, anche per la man- 
canza di una stabilità di governo e di 
un quadro istituzionale generale or- 
ganicamente riordinato, possono ri- 
sultare appetibili ipotesi riformatrici 
molto sbrigative, tendenti a ‘‘sempli- 
ficare”’ a tutti i costi e in tutte le pos- 
sibili direzioni l'assetto delle istituzio- 
ni e degli apparati pubblico- 
amministrativi, senza tener conto, tra 
l’altro, di un elemento che dovrebbe 
considerarsi acquisito, dopo tanti an- 
ni di dibattito riformatore, ossia del- 
l'esigenza di dar vita ad istituzioni 
che siano differenziate a seconda dei 
bisogni del territorio. Da questo pun- 
to di vista è, quindi, importante e fon- 
damentale che il mondo della mon- 
tagna, rappresentato in primo luogo 
dall'UNCEM, mantenga assoluta- 
mente viva la sua attenzione alla 
questione del ruolo ‘’strategico’’ del- 
le Comunità montane, facendo vale- 
re in tutte le sedi le legittime istanze 
dei montanari. 

Aggiungo un'ultima considerazio- 
ne, anche perché ho registrato con 
piacere in questa sede la presenza 
di molti nuovi amministratori del 
mondo della montagna, che verosi- 
milmente hanno anche energie fre- 
sche da far valere. Credo che il pro- 
blema dell'autonomia locale, che 
probabilmente qui tutti condividiamo 
a parole, abbia bisogno in questo 
momento di testimonianze attive. Chi 
è convinto che l'autonomia sia un va- 
lore positivo e che bisogna effettiva- 
mente rafforzare le capacità e pos- 
sibilità di autogoverno della monta- 
gna non deve aspettare che siano lo 
stato e le regioni a valorizzare le au- 
tonomie locali, ma deve fare fino in 
fondo la propria parte per sollecita- 
re Stato e Regioni a tener conto del- 
le legittime istanze delle autonomie 
locali. Ritengo che, in effetti, vi sia- 
no ampi spazi di iniziativa per gli am- 
ministratori locali, anche per quelli 
delle Comunità montane, che posso- 
no dar luogo a forme e modalità nuo- 
ve di sollecitazione nei confronti so- 
prattutto delle regioni, per far valere 
le esigenze prioritarie di adeguamen- 
to legislativo e dì decentramento del- 
le funzioni e delle relative risorse fi- 
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nanziarie. Inoltre, va sottolineato, te- 
nendo conto anche di quello che ha 
detto il Presidente Badaloni, che bi- 
sogna realizzare ‘‘un gioco di squa- 
dra” nel sistema delle autonomie, sia 
dando vita il più possibile a tavoli co- 
muni di concertazione, sia stimolan- 
do ciascun livello di autonomia ad 
elaborare proposte credibili in ordi- 
ne a quanto, nel rispetio di sussidia- 
rietà, vorrebbe poter gestire in termi- 
ni di funzioni e di risorse, in rappor- 
to alle esigenze specifiche del terri- 
torio rappresentato. 

A tal fine un ruolo significativo può 
essere sicuramente svolto anche dal- 
le organizzazioni regionali, dagli en- 
ti locali (penso agli ANCI, agli UN- 
CEM e agli UPI regionali), che pos- 
sono coordinare e far emergere del- 
le proposte nei confronti delle regio- 
ni, mostrando capacità innovative tali 
da costringere le regioni stesse a 
confrontarsi e a prendere delle deci- 
sioni, non in una logica gerarchica, 
ma appunto in una prospettiva di ‘‘si- 
stema”. Questo tipo di impostazione 
potrebbe anche tradursi nel breve 
periodo, in attesa di leggi regionali 
organiche di attuazione della 142 e 
della legge 97, in soluzioni transito- 
rie o sperimentali, magari attraverso 
lo strumento dell'accordo di pro- 
gramma. La legge 142 prevede in ef- 
fetti, all'articolo 27 lo strumento nuo- 
vo dell'accordo di programma, che 
potrebbe essere utilizzato anche per 
avviare un processo di valorizzazio- 
ne degli enti locali, concordando mo- 
dalità di gestione decentrata di una 
serie di compiti che attualmente le 
regioni mantengono accentrati, attra- 
verso un'intesa paritaria e collabora- 
tiva tra regioni e enti locali, che final- 
mente riconosca la capacità di auto- 
governo della Provincia, del Comu- 
ne e della Comunità montana ed 
eventualmente preluda ad un trasfe- 
rimento definitivo delle funzioni agli 
enti interessati. Ecco, vorrei offrire al- 
l'attenzione del congresso questa ri- 
flessione, convinto che effettivamen- 
te in questa fase è importante che 
l'autonomia non venga soltanto testi- 
moniata sul piano astratto ma diventi 
effettivamente iniziativa politica da 
parte degli amministratori locali diret- 
tamente interessati. 

Grazie per l’attenzione. 


ILARIO UNGARO 
Consigliere Comunale di Triviglio 
(PZ) 


lo vorrei portare il contributo del- 
l'esperienza che ho maturato facen- 
do il Sindaco 15 anni e per un perio- 
do di tempo anche il Presidente di 


Comunità montana. 

Siccome non ne ho sentito parla- 
re, e siccome il mio sistema è quello 
di ficcare il naso nelle cose più con- 
crete, forse non catalogate in fila co- 
me diceva l’amico del Trentino, (io ho 
fatto la quinta elementare con ... rac- 
comandazione, mentre guardavo i 
maiali al bosco!) al nuovo Consiglio 
la raccomandazione che farei è quel- 
la di portare una modifica nella leg- 
ge nazionale per quanto riguarda la 
forestazione. 

Noi abbiamo un grande esercito 
mobilitato che si paga, e abbiamo 
creato il dissesto dell’abituale lavo- 
ro, 0 dell’artigiano, perché con quei 
soldi pagati con la forestazione, con 
l'autorizzazione dei sindacati che do- 
vevano fare assistenza, non si sono 
più fatti altri lavori; occorre modifica- 
re la legge, in modo da poter fare non 
solo forestazione, ma anche manu- 
tenzione delle strade interpoderali, 
che salvaguardano la montagna; con 
la manutenzione daremmo una mag- 
giore occupazione ed avremmo le 
strade in buone condizioni. 

Da noi, in Basilicata, non è più 
possibile effettuare un taglio di bo- 
sco, di piante secche, perché i Fore- 
stali hanno paura degli ambientalisti, 
delle denunce, per cui invece di mi- 
gliorare la montagna, la distruggia- 
mo, perché se nel bosco non cam- 
mina l'accetta, il bosco muore, e al- 
lora in tutti quei bei parchi di nome 
che inventiamo, i boschi non ci sa- 
ranno più. 

L'altra cosa da modificare, alla Co- 
munità europea, è di non continua- 
re a dare una miriade di soldi per 
piantare le noci o qualche altra pian- 
ta, cosa che fa solo gli interessi dei 
venditori e degli importatori di pian- 
te, all'altezza di mille metri di quota, 
dove le piante, dopo 10 anni, sono 
ancora alte 10 centimetri; altro che 
produzione di legna in 20 anni, ab- 
biamo solo creato illusione e pover- 
tà, e abbiamo fatto allontanare i con- 
tadini dalla montagna. Poi i furbi e gli 
intelligenti, che sanno come presen- 
tare le domande perché hanno il con- 
sulente, hanno fatto sparire anche le 
pecore e le capre e poi diciamo che 
dobbiamo fare il turismo in montagna 
e non abbiamo più nulla da offrire. 

Le case di vecchio stile sono spa- 
rite, perché i contadini buoni, la par- 
te sana, quando è arrivato il terremo- 
to non hanno saputo fare la pratica 
adeguata, si sono limitati a presen- 
tare le pratiche con la legge regiona- 
le 37 che non è stata più finalizzata, 
per cui i contadini e le case in cam- 
pagna non ci sono più, però il geo- 
metra del Comune e il Professore, 
con la casa che ha comprato in cam- 


pagna si è fatto la grande villa! Co- 
me facciamo a recuperare questa 
montagna? 


ANTONIO CAMERLENGO 
Ex Sindaco di Pereto e Vice Presi- 
dente della Provincia di l'Aquila 


Chiedo almeno un minuto per ogni 
decina dei miei anni. Chi dei Consi- 
glieri Nazionali era presente ad una 
delle nostre ultime riunioni ricorda 
che il sottoscritto, sentendo uno dei 
soliti attacchi contro gli ‘irregolari’’ 
dell’UNCEM, sparò, commosso, sul- 
l'assemblea alcuni versi di ‘‘// passe- 
ro solitario’ alla cui fine pietosa e di- 
sperata si vedeva configurata la pro- 
pria, anziché ‘‘arrivederci’’ come era 
solito, disse ‘“addio”’ ed infilò la por- 
ta della sala convegno fuggendo per 
il corridoio dell'ex Ministero Agricol- 
tura e FF. 

Fu rincorso dal carissimo comune 
amico Vice Presidente Vicario Dr. 
Cangini e ricondotto alla riunione. 
Male feci a non fuggire per sempre. 
Mi sarei risparmiato gli ultimi dispia- 
ceri nell’assistere a certe lotte inte- 
stine che credevo se non scompar- 
se, almeno attenuate nei nostri or- 
ganismi. 

Illuso! Questa notte non ho chiu- 
so occhio, pur essendomi stancato a 
passeggiare per ore con amici con- 
gressisti per le vie di questa stupen- 
da Firenze notturna. 

A letto in un dormiveglia agitato mi 
sono sorpreso a farfugliare alcuni 
versi di una poesiola del Pascoli, 
mandati a memoria molti decenni fa 
alle prime classi di ginnasio. Ricor- 
davo bene che si riferiva ad una lite 
feroce fra due fratelli, ma le obsole- 
te meningi stentavano a tradurmi i 
concetti nella metrica e nelle rime 
precise. 

Prima di citarveli così come sono 
riuscito a ‘‘raccapezzarli’’ faccio al- 
cune considerazioni. Mi sono con- 
dannato a parlare l’ultimo dei 3 gior- 
ni del Congresso e l'ultima ora per 
più motivazioni. La prima e la più va- 
lida è stata la consapevolezza di do- 
ver dare la precedenza a tutti i legit- 
timi membri dell’UNCEM, stante la 
mia posizione anomala di ‘“‘rregola- 
re” o ‘‘fuoriuscito”. 

Le critiche di qualche intervento mi 
hanno richiamato in mente lunghi de- 
cenni di ininterrotte battaglie in dife- 
sa delle zone montane tra l’indiffe- 
renza e la sordità del Governo cen- 
trale, l'ostracismo delle Regioni e tal- 
volta finanche il sospetto di nostri 
concittadini... montanari che noi di- 
fendessimo uno dei soliti “carrozzo- 
ni” inutili e dispendiosi, finalizzati so- 
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lo a distribuire cariche e prebende 
agli addetti ai lavori! 

Ricordate gli anni, mi pare '77-'78, 
quando stemmo lì lì per fare la fine 
delle Comunità della Regione Sicilia? 

Un flash personalissimo su quel 
periodo di totale depressione del- 
l’UNCEM. Un'improvvisa telefonata 
del Presidente Martinengo convoca 
me ed altri due o tre Capigruppo per 
firmare non ricordo cosa presso un 
notaio di Roma. 

La convocazione imprevista a 
mezzo telefono, un'oscura tromba di 
scale di un tetro palazzo di una zo- 
na sconosciuta del centro storico di 
Roma ed altre concause in me che 
ero l’ultima ‘‘ruota del carro” insinuò 
un po' di titubanze e quasi paura! Ma 
la fiducia e la stima reciproca tra noi 
era tale che l'iniziale titubanza si 
sciolse come nebbiolina al sole. 

Però tanti anni dopo quell’episo- 
dio, quando tangentopoli irruppe su 
l'Italia minacciando di sommergerci 
tutti, l’accanimento di alcuni giudici 
d’assalto, che come topi di archivi ro- 
vistavano tra il ‘‘passato’’ di tanta 
gente invogliarono anche me a revi- 
sionare il mio mezzo secolo di vita 
politico-amministrativa. L'esame è 
stato rapido e tranquillizzante; ma 
quell’episodio di quasi una ventina 
d'anni fa m'ha reso ansioso per qual- 
che giorno! 

Altri momenti mi rievocavano le 
staccionate ideologiche che ghettiz- 
zarono per lunghi anni il PCI. Poi fi- 
nalmente, con il concorso degli altri 
gruppi politici, quel confine da ‘'38° 
parallelo” fu abolito e il nostro UN- 
CEM ebbe il merito di antesignano 
nella gestione unitaria tra tutti gli al- 
tri organismi nazionali. 

E cosi oltre quella di altri valentuo- 
mini dell'opposizione, potemmo ap- 
prezzare anche l'efficace collabora- 
zione del compianto On. Bettiol, co- 
munista convinto ma signore e ga- 
lantuomo. 

Da qualche tempo vagheggio un'i- 
dea allettante del Paradiso: che in 
qualche angolo del Cielo il Buon Dio 
abbia riservato una zona per i mon- 
tanari meritevoli. E tra prati fioriti e 
quelle montagne incontaminate mi 
piace immaginare a passeggio con 
l'On. Bettiol anche gli altri comuni 
amici che l'hanno raggiunto solo re- 
centemente: il dinamico Presidente 
della Delegazione UNCEM del Moli- 
se Arturo Cascinari e il nostro ope- 
roso impiegato De Pasquale. 

Dopo tante battaglie una vittoria 
esaltante: la legge 97, strappata al 
Governo in zona Cesarini, o, meglio, 
in punto di morte! 

Noi montanari la potremmo ragio- 
nevolmente denominare ‘/egge 
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Campagnoli". Come dimenticare 
che quel Presidente, nonostante il 
grave stato di salute, ha resistito sul- 
la breccia fino al varo della 97? 

Colgo l'occasione per rinnovargli 
il mio grazie e le mie scuse pubbli- 
camente come pubblicamente l'offe- 
si con un atto inconsulto il giorno del- 
la sua designazione a Presidente. 

Cari amici giovani e meno giova- 
ni, anche a Voi le mie scuse per qual- 
che involontario sgarbo ed il mio rin- 
graziamento per avermi sopportato 
anche da ‘‘rregolare’’ dilazionando 
in tal modo l’inizio della mia vec- 
chiezza. 

AI rieletto Presidente Gonzi e a tut- 
to lo staff dei collaboratori ammini- 
strativi gli auguri di buon lavoro e lu- 
singhieri successi. 

Ai giovani ‘“/eoni o colonnelli”, di- 
battete appassionatamente i vostri 
problemi, come anche noi facemmo, 
ma senza il cannibalismo feroce 
‘‘mors tua, vita mea” nelle inevita- 
bili sostituzioni e avvicendamenti nel- 
le cariche evitate faziosità politiche; 
siate fratelli dello stesso Partito dei 
Montanari; per sostituire non occor- 
re sbattere al muro o fuori dalla por- 
ta i sostituendi. 

Purtroppo anche in questo per me 
ultimo Congresso Nazionale ho rivi- 
sto contrapposizioni disgustose già 
vissute durante il Congresso della 
Delegazione della mia Regione in 
una seduta che non avrei mai voluto 
presiedere. 

Ma eccovi in 3 o 4 minuti questi 
concetti espressi nei versi della poe- 
sia di cui vi dicevo prima: 


I due fanciulli 

Era il tramonto; ai garruli trastulli 
erano intenti nella pace d’oro 
dell’ombroso viale i due fanciulli. 
Nel gioco, serio al pari d'un lavoro, 
corsero a un tratto, con stupor dei tigli, 
tra lor parole grandi più di loro. 

A sé videro nuovi occhi, cipigli 
non più veduti 

e l'uno e l'altro, esangue, 

nei tenui diti si trovò gli artigli, 

e in cuore un'acre bramosia di 
sangue; 

e lo videro fuori essi, i fratelli, 
l’uno dell’altro per il volto il sangue! 
Ma tu pallida (oh i tuoi cari capelli 
strappati e pesti!) o madre pia, venivi 
su loro, e li staccavi i lioncelli 

ed “A letto"' intimasti ‘Ora, cattivi!” 
A letto il buio li fasciò, gremito 
d'ombre più dense; vaghe ombre, 
che pare 

che d'ogni angolo al labbro alzino il 
dito. 

Via via fece più grosse onde e più 
rare 

il loro singhiozzo per non so che nero 


che nel silenzio si sentia passare. 
l'uno si volse e l’altro ancor, leggero; 
nel buio udì l’un cuore, non lontano 
il calpestio dell'altro passeggero. 
Dopo breve ora, tacita, pian piano, 
venne la madre, ed esplorò col lume 
velato un poco dalla rosea mano. 
Guardò sospesa, e buoni oltre il 
costume 

dormir li vide, l'uno all'altro stretto 
con le sue bianche alucce senza 
piume; 

e rincalzò, con un sorriso, il letto. 


Pace, fratelli! e fate che le braccia 
ch'ora o poi tenderete ai più vicini, 
non sappiano la lotta e la minaccia. 


Agli amici che mi rimproverano di 
non aver mantenuto la promessa di 
un'udienza pontificia, rispondo che 
essa è rimasta sempre valida. 

Si chieda al Vice Presidente Vica- 
rio Cangini quante volte gli ho solle- 
citato la richiesta ufficiale dell’UN- 
CEM, che avrei potuto anche presen- 
tare direttamente. 

Se ancora siete dell'idea di contat- 
tare un Papa più montanaro di molti 
di noi, tramite un Camerlengo delle 
montagne abruzzesi che Sua Santi- 
tà predilige non solo per la vicinan- 
za al Vaticano, io sto a disposizione 
nel mio orto a poche decine di chilo- 
metri da Roma. 


FERDINANDO FACCHIANO 
Vice Presidente dell'UNCEM 


Sarò breve anche perché vedo che 
la sala è vuota più di ieri, in quanto 
— come suole avvenire — ci sono i 
movimenti frenetici delle ultime ore 


L'avv. Ferdinando Facchiano 
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in vista della nomina del Consiglio 
Nazionale. Non posso, però, non 
prendere la parola perché questa è 
l’ultima occasione per salutare gli 
Amici dell’UNCEM e per ringraziarli 
per quanto hanno dato all'Unione e 
a me in questo lungo percorso che 
oggi per me si conclude qui (io sono 
dell’UNCEM dalla fondazione, pre- 
sente sempre nei vari luoghi e con 
diversi ruoli, sempre attento alle pro- 
blematiche della montagna). Mi con- 
sentirete, perciò, di rivolgerVi un gra- 
to saluto e l'augurio di poter conti- 
nuare nell'azione benemerita che 
l'Unione ha svolto a favore della 
Montagna italiana, che certamente 
oggi attraversa una crisi difficile, da- 
gli sbocchi non prevedibili, fonte di 
preoccupazione perché si aggiunge 
agli altri settori di crisi, coinvolgen- 
do una parte territoriale e sociale del 
nostro paese, già svantaggiata, di ri- 
levante dimensione. 

Vi dirò, dunque, poche cose, del- 
le quali non posso tacere, per esse- 
re franco con Voi e non tradire quel 
rapporto di lealtà che ci ha sempre 
distinti. Dobbiamo cambiare strada, 
non possiamo continuare come si è 
fatto negli ultimi tempi! Questa sala 
vuota oggi come ieri, come nelle re- 
centi riunioni! Dai dati diffusi pare 
che dei 4322 Enti che sono associa- 
ti (di cui 3800 e passa Comuni mon- 
tani) partecipano formalmente a que- 
sta assise un migliaio e rotti con le 
... deleghe: i presenti, però, qui e ne- 
gli ambulacri, ... pluridelegati, sono 
circa 200!!! Suona, dunque, non un 
campanello di allarme, ma è il clan- 
gore di una tromba, che chiaramen- 
te squilla la nostra deligittimazione, 
il deficit di rappresentanza di un 


mondo che ci toglie di fatto ogni de- 
I lega! E inutile far finta di niente o ad- 


dirittura far ricorso ad espedienti sta- 
tutari: la crisi non si fronteggia con 
queste ipocrisie! lo ho potuto notare 
— tutti abbiamo constatato — che da 
alcuni anni è progressivo il calo di 
partecipazione, cioè di attenzione, e 
noi non ci siamo preoccupati di in- 
centivarla, anzi la disincentiviamo, in- 
curanti di essere pochi come oggi, 
contenti di aver abbassato la soglia 
per la validità di un congresso al 
15%!!! lo lo dissi nell‘ultimo Consi- 
glio Nazionale, inascoltato, e non 
pretendo di essere ascoltato, né vo- 
glio guastare la festa a qualcuno! 
Debbo però ribadire che senza par- 
tecipazione non si celebrano né con- 
gressi, né convegni per dibattere i 
problemi della montagna se si vuole 
avere udienza nel Paese, nelle sedi 
istituzionali competenti, se si vuole 
avere legittimazione. 

Possiamo, poi arrogarci il diritto di 


parlare a nome di chi non partecipa 
più alle nostre riunioni? E un inter- 
rogativo angosciante ed angoscioso. 

Seconda riflessione. Possiamo 
continuare a polarizzare la nostra at- 
tenzione esclusivamente sulle Co- 
munità montane e dimenticarci dei 
Comuni montani, in omaggio ad una 
moda per cui il piccolo deve sacrifi- 
carsi al grande? le nostre origini van- 
no ai piccoli Comuni (l’ho sempre ri- 
petuto) e il nostro blasone si rifà a 
quelle origini, e, se vogliamo preser- 
vare le autonomie, non possiamo ab- 
bandonare il piccolo comune che, in 
quanto formazione cellulare quasi di 
diritto naturale, di quella autonomia 
è la sostanza e il fondamento. La Co- 
munità montana fu voluta non con- 
tro il Comune e sorse in aiuto al Co- 
mune, per sostenerlo meglio nello 
sviluppo, con servizi più efficienti ed 
adeguati e con una programmazio- 
ne a dimensione ottimale. 

Ritorniamo allora alla fonte, rilegit- 
timiamoci suscitando l'interesse dei 
nostri primi associati, ascoltando la 
loro voce, in queste istanze, che, pur- 
troppo, sono da quelli deserte. 

Veniamo così al terzo punto, cioè 
alla legge 97 deli 1994. Questa è sta- 
ta la terza legge importante per la 
montagna ed è una conquista del- 
l’UNCEM, solo della nostra Unione, 
perché — non è mistero — le ostilità 
non sono state poche. Questa legge, 
però, ad oggi è ancora priva di con- 
tenuti operativi in quanto i vari livelli 
istituzionali non l'hanno attuata, a co- 
minciare dalle Regioni. Per uscire 
dall’inerzia non basta scrivere lette- 
re al formarsi dei Governi o al cam- 
bio di un titolare di dicastero e così 
via. Bisogna imboccare la via indica- 
ta da De Rita che lamentava, al Con- 
vegno di Perugia, la inesistenza di 
“un gruppo di pressione” della mon- 
tagna. Oggi, purtroppo, le sedi isti- 
tuzionali, e quindi pure il Parlamen- 
to , sono assediate da tali gruppi di 
pressione (chiamateli pure lobbies) e 
se la montagna non si adegua nulla 
potrà ottenere. 

Anche il Gruppo parlamentare del- 
la montagna, se non viene opportu- 
namente sollecitato e ... premuto, 
non solo con le varie lettere, non po- 
trà dare quel contributo decisivo che 
è regionevole sperare possa dare. 
Bisogna pure stimolare una coinci- 
denza di interessi, altrimenti senza la 
favorevole predisposizione del Par- 
lamento, del Governo e delle Regio- 
ni, la legge 97 resterà inattuata. 

E Voi sapete che questa legge fu 
... Strappata, ma ignorate come. An- 
che perché spesso ci si dimentica di 
dirlo o si vuole omettere... lo ho do- 
vuto ieri interrompere l’amico, On. 


Valdo Spini, quando attribuiva al Go- 
verno Ciampi questa Legge. E no! 
questa legge fu predisposta e vara- 
ra dal Governo Amato (Spini poi lo ha 
riconosciuto!), e chi vi parla parteci- 
pò — lo sapete bene — non solo al- 
le varie riunioni dell'UNCEM (in stret- 
to e continuo contatto con tutti i Col- 
leghi della Presidenza), che la pre- 
cedettero, ma fu relatore nella sedu- 
ta del Consiglio dei Ministri che ap- 
provò il relativo disegno di legge. 
Senza l'autorevole sostegno del Pre- 
sidente Amato, che mi sostenne, 
quel provvedimento non sarebbe 
passato per la riluttanza dei più. Quei 
pochi soldi che furono trovati nelle 
‘pieghe’’ del bilancio a dispetto di 
chi asseriva che il bilancio non ha 
pieghe... dimostrarono che quando 
si vuole, sia pure con poche risorse, 
cominciare a sostenere le ragioni dei 
più deboli, le ... ‘‘pieghe’’ del bilan- 
cio si possono pure aprire! Trattan- 
dosi, poi, nel nostro caso non di me- 
ra assistenza ma di un investimen- 
to, certamente produttivo, se si ritie- 
ne che il montanaro e la montagna 
svolgono una funzione essenziale 
per l'intero Paese. 

Mi auguro, ora, che i nuovi organi 
dell’Unione possano porre la massi- 
ma attenzione all'attuazione della 
legge 97, cercando di prevenire pos- 
sibilmente quei contrasti e conflitti di 
competenza tra i vari livelli, sì da non 
... affaticare ulteriormente la Corte 
Costituzionale. 

Le tematiche, come vedete, sono 
molte, ma devo ripeterlo, non trala- 
sciamo quelle generali delle Autono- 
mie, soprattutto dei piccoli Comuni: 
le Comunità montane devono forni- 
re ai Comuni innanzi tutto servizi sì 
da migliorare la qualità della vita in 
montagna (dalla scuola, al trasporti, 
alle infrastrutture, ai collegamenti, al- 
la sanità), bandendo quelle rivendi- 
cazioni e quelle esaltazioni che van- 
no in altre direzioni. Le Comunità 
montane, se vogliono, possono ope- 
rare, e bene, a favore delle popola- 
zioni montane nell’ambito dell’attua- 
le quadro istituzionale e normativo 
senza trovare l'alibi dell'elezione 
diretta. 

Non Vi parlo dello statuto, perché 
non desidero ripetere quanto sosten- 
ni all'ultimo Consiglio nazionale, e 
mantengo integre le mie riserve an- 
che sulla legittimità e sulla validità 
delle modifiche che avete apportato. 

Mi consentirete solo di osservare 
alla provocazione fatta da Cangini 
col suo intervento, certamente poco 
opportuno su questo punto. La sua 
è stata un ‘‘excusatio non petita"’, 
quindi un ‘‘accusatio manifesta". Se 
si è voluto scegliere l'esclusione de- 
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gli esperti dal Consiglio nazionale per 
chiari motivi di equilibri interni non bi- 
sogna tirare in ballo Facchiano e Ga- 
va, ai quali si vorrebbe offrire il ca- 
dreghino della Consulta. No! non ci 
si può servire di Gava e di Facchia- 
no, che nulla hanno chiesto, stru- 
mentalizzandoli come ‘falsi scopi" 
(termine usato in artiglieria quando 
si punta ad uno ‘“‘scopo’'per spara- 
re e colpire altrove) per altre opera- 
zioni. Se avete problemi interni, di 
squilibri, non potete usare i nostri no- 
mi, perché non è corretto. Avete fat- 
ta una scelta e non c'è bisogno di 
giustificazioni biascicate. Scusate, 
ma dovevo precisare, perché prima 
di tutto dobbiamo avere l’onestà in- 
tellettuale e morale di chiamare le co- 
se con il loro vero nome per poterci 
guardare in faccia e restare amici: 
nessuno può essere strumenta- 
lizzato! 

lo sono stato e resto a disposizio- 
ne dell'Unione e di ciascuno dì Voi; 
ho dato e darò il mio modesto con- 
tributo senza chiedere contropartite; 
avevo solo detto a qualche Amico, 
che lo aveva domandato, che mi 
avrebbe fatto certamente piacere di 
poter avere il diritto di parola, sola- 
mente il diritto di parola, per esprime- 
re le mie opinioni. Non è stato possi- 
bile; ringrazio lo stesso, rinnovando- 
Vi gli auguri, fiducioso nel Vostro at- 
taccamento alle ragioni ideali che 
portarono noi alla creazione e allo 
sviluppo dell'UNCEM! 


MICHELE CONTI 
Consigliere Provinciale di Isernia 


Vorrei avvicinarmi al tema del no- 
stro Congresso in maniera che pre- 
suntuosamente definirei ‘“‘storicisti- 
ca”. lo vengo dall’Appennino meri- 
dionale, dove tutti i paesi sono arroc- 
cati sulle colline, perché cacciati dal- 
le pianure da due fenomeni sostan- 
ziali nella storia meno recente della 
nostra nazione: i Turchi e i Saraceni 
e la malaria. 

| Turchi e i Saraceni è chiaro che 
non ci saranno più, o almeno ci au- 
guriamo che non ci siano più fatti vio- 
lenti tali da spingere le popolazioni 
a trasferire la loro residenza, e direi 
nemmeno la malaria può ancora 
preoccupare le popolazioni; però se 
non sarà la malaria, saranno altre 
malattie che spingeranno popolazio- 
ni a cambiare residenza, è infatti 
quello che un po' sta avvenendo nel- 
l'Appennino centrale e meridionale. 

C’è una prima fase, nella quale il 
fine settimana tanta gente che vive 
nelle città, o comunque in zone in cui 
vivere è diventato rischioso per la lo- 


ro salute, per la loro tranquillità, si ri- 
fugia in montagna; c'è anche una 
qualche fetta di popolazione che al- 
la fine dell’attività lavorativa si trasfe- 
risce in montagna. Questo è un fe- 
nomeno spontaneo, che probabil- 
mente si accrescerà sempre di più 
ed è anche una forma di integrazio- 
ne, se vogliamo, tra pianura e 
montagna. 

Ma ha un rischio questo fenome- 
no: quello che le popolazioni di mon- 
tagna debbano subirlo. leri un con- 
vegnista ha ricordato il manifesto del 
convegno che 26 anni fa si è tenuto 
a Firenze, e che vedeva il montana- 
ro come protagonista del proprio svi- 
luppo. Lo ringrazio per questo ricor- 
do, ho partecipato anch'io a quella 
manifestazione, e credo che sia im- 
portante ribadire la centralità di que- 
sto processo, la centralità dell'impor- 
tanza che lo sviluppo della monta- 
gna, lo sviluppo delle nostre contra- 
de, sia lo sviluppo voluto dai monta- 
nari e da loro gestito, perché il rischio 
contrario mi pare sia molto forte. A 
me non interessa e non interessa a 
nessuno che ci sia uno sviluppo del- 
la montagna a beneficio di altri, co- 
me si è gia verificato, che specula- 
tori di vario ordine e di vario genere 
abusino dei beni che la montagna 
può offrire, perché quello è uno svi- 
luppo di queste persone o di questi 
speculatori, ma sicuramente non è 
uno sviluppo dei montanari. E allora 
in questa fase io credo sia indispen- 
sabile ribadire l'impegno che siano 
i montanari a gestirsi il loro sviluppo, 
che non si debbano subire coloniz- 
zazioni. 

Certo non dobbiamo chiuderci agli 
apporti esterni, anzi dobbiamo curar- 
ci che di apporti esterni ne vengano, 
ma dobbiamo respingere qualsiasi 
forma di colonizzazione. Questo può 
significare anche un'altra cosa: alla 
nascita della legislazione sulla mon- 
tagna la 991, e successivamente an- 
che nei primi anni di attività dell'UN- 
CEM, l’attenzione maggiore era rivol- 
ta al montanaro identificandolo col 
boscaiolo o comunque nell’addetto 
alia attività primaria, l'agricoltura. | 
tempi sono cambiati, non è più così: 
per fortuna anche in montagna gli 
addetti all'agricoltura sono diventati 
un'estrema minoranza, ma questo 
non vuol dire che l'agricoltura deb- 
ba essere trascurata, che non deb- 
ba più significare nulla. Soprattutto 
non vuol dire che la difesa dell'am- 
biente, che sembra essere diventa- 
to il tema di moda, possa annienta- 
re il problema dell’agricoltura, per 
molti motivi: prima di tutto perché 
l'ambiente viene potenziato, protet- 
to dall'agricoltura; senza una sana 


agricoltura non si può fare una cor- 
retta gestione dell'ambiente monta- 
no ma soprattutto perché bisogna 
evitare che l’ambiente venga gesti- 
to ancora da estranei, perché questa 
tendenza, che si va sempre più dif- 
fondendo, di far credere che la mon- 
tagna abbia solo la funzione di assi- 
curare aria pulita, aria buona, è una 
delle potenzialità che noi possiamo 
e dobbiamo utilizzare, ma non può 
essere l’unica, perché se fosse l'u- 
nica allora sarebbe anche giusto che 
a gestirla fossero quelli che di que- 
sti bene prevalentemente si avvan- 
taggeranno. 

Questo vale anche per come do- 
vremmo comportarci come Associa- 
zione: dovremmo essere noi i prota- 
gonisti, come Associazione di mon- 
tanari, nella gestione dei rapporti fra 
i vari enti, soprattutto nei rapporti con 
le Regioni, dove qualche risultato si 
è avuto. Qui forse siamo stati un po' 
carenti nella modifica dello statuto, 
perché non so se c'è un rapporto di 
causa ed effetto, ma dove funziona- 
no le Delegazioni regionali qualcosa 
a livello regionale si è mosso. Le Re- 
gioni che hanno fatto la legge di at- 
tuazione della 142 per quanto riguar- 
da le Comunità montane, i problemi 
della montagna, coincidono con le 
Regioni nelle quali le Delegazioni so- 
no più efficienti. 

Molte Delegazioni regionali (gli or- 
gani della prossima dirigenza se lo 
ricordino) sono state carenti per il 
passato, probabilmente lo saranno 
per il futuro. Bisognerà prevedere 
qualche elemento sostitutivo o co- 
munque un provvedimento di solle- 
citazione a quelle Delegazioni che 
saranno inefficienti e insufficienti e, 
al limite anche a dei provvedimenti 
sostitutivi, perché le Regioni abbia- 
no tutte una sollecitudine maggiore. 
Per quanto riguarda lo Stato, qual- 
che interesse lo abbiamo avuto con 
la partecipazione di onorevoli, di par- 
lamentari e associazioni, anche di 
amici parlamentari, e comunque 


L’ELEZIONE DEL 


qualcosa riusciamo a fare tramite 
gruppi politici in cui ognuno di noi mi- 
lita; maggiore interesse credo inve- 
ce debba essere dedicato ai rappor- 
ti con l'Unione Europea. 

L'Europa è vista ormai come una 
specie di nuova Cassa per il Mezzo- 
giorno, ma non può essere solo quel- 
lo; dobbiamo probabilmente sforzarci 
a monte, contattare tutti i parlamen- 
tari europei italiani, avere la forza di 
impedire che certe iniziative cì con- 
tinuino a punire, continuino cioè a 
penalizzare le zone di montagna, im- 
pedire che vengano fatte altre cose 
tipo ‘‘quote-latte’’ o perlomeno che 
se vengono fatte, che alcune aliquo- 
te minime vengano garantite alla 
montagna. E smettiamola di interes- 
sarci dei problemi istituzionali, non 
perché non ci dobbiamo interessare, 
ma perché non siano più il nostro ar- 
gomento principale. 

Bisogna dare atto che il lavoro 
svolto ha portato a due buone leggi, 
la 142 e la 97, però a queste leggi 
dobbiamo dare attuazione, se possi- 
bile migliorarle, come è stato fatto 
per esempio con l'articolo 18 della 
97; nulla in contrario, però non dedi- 
chiamo tutte le nostre forze all'elezio- 
ne diretta; non c'è poi tutta questa 
grossa differenza. Bisognerebbe fra 
l'altro modificare la Costituzione per 
avere la equiparazione della Comu- 
nità montana ai Comuni ed impegna- 
re veramente le nostre forze su que- 
sto tipo di discorso sarebbe impro- 
duttivo; a mio giudizio, invece, sareb- 
be più opportuno che si badi a risol- 
vere i singoli problemi, il problema 
dei servizi, il problema della ripresa 
produttiva delle nostre contrade. 

E stato evocato il 2015 quasi co- 
me l’anno in cui la montagna sarà 
desertificata. lo mi auguro, invece, 
che il 2015, l'accetto come una sfi- 
da, e vorrei che ciascuno di noi la 
considerasse come una sfida, sia 
l'anno in cui potremo verificare il rag- 
giunto riequilibrio. 


NUOVO CONSIGLIO NAZIONALE 


Al termine dei lavori, il Congresso ha eletto il nuovo Consiglio Nazionale 
dell’UNCEM, che nei giorni successivi ha eletto la nuova Presidenza e la 


nuova Giunta nazionale. 


Nella pagina che segue riportiamo il nuovo organigramma dell'Unione 
scaturito dal XII Congresso di Firenze. 
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I NUOVI ORGANI DELL'UNCEM 


CONSIGLIERI NAZIONALI 


ACCIARDI Maria Rita 
ALVARO Antonio 
AMISTATI Adelino 
ATTADIA Agostino 
BEZZI Giacomo 
BOCCACCI Ugo 
BOCCO Dario 

BOIS Saverio 
BORGHESI Gianfranco 
BOSATELLI Bruno 
BOVARD Eugenio 
BRUCOLINI Marco 
BRUNINI Massimo 
BUCCELLI Giorgio 
BURRAI Elena 
BUZIO Alberto 
CAMPANARI Danilo 
CANGINI Lucio 
CARPINELLI Ugo 
CARRI Alessandro 
CASULA Luciano 
CHARBONNIER Paolo 
CHIEFFO Giovanni M. 
CIUFFA Giuseppe 
CONTI Michele 
COSTANZO Angelo 


CRISTOFORETTI Pierant. 


CUFARI Donato 
CUNEO Andrea 

DA DEPPO Flaminio 
DAMIANO Egeo 

DE FILIPPIS Sandro 
DEBERTOL Giorgio 
DEON Giovanni 

DI GIOIA Raffaele 

DI LISA Domenico 
DI MARIA Antonio 

DI PALO Serafino 
DOMINICI Aliero 
DONATI Maurizio 
DURANTE Mario 
FABBRI Antonio 
FAUDA PICHET Egidio 
FERRAIOLI Giuseppe 
FOIS Pietrina 
FORESTA Felice 
FULCHERI Giuseppe 
GALPERTI Guido 
GASPEROTTI Guido 
GIANNINI Alberto 
GILARDI Renato 
GIORGI Gianluca 
GIULIANO Valter 
GONZI Guido 


GURIOLI Silvia 
GUZZO Pieralfredo 
LA BELLA Domenico 
LUCIANO Vincenzo 
LUCREZI Alfonso 
MADERLONI Riccardo 
MARCHETTI Fausto 
MASCHERINI Renzo 
MASERATI Guido 
MASSA Sebastiano 
MATULLI Giuseppe 
MAZZEI Vincenzo 
MONTE Renato 
MORATTI Enrico 
MORLOTTI Giovanni 
MOTTINELLI Pierluigi 
MURANO Giovanni 
MUREDDU Peppino 
MUZZI Mario 
NICOLETTO Boretti 
NOACCO Armando 
OLIVERI Antonino 
PACI Maria Assunta 
PAGLIONE Candido 
PETRELLI Giuseppe 
PETRICCIOLI Enrico 
PETRUZZI Michele 


POMPEI Ivano 
PRIGNACHI Valerio 
PROIETTI Mario 
PUGNALINI Rosanna 
RANZA Danilo 

RIBA Lido 

RIZZO Carlo 
SABATTI Carlo 
SACCO Raimondo 
SANTO Salvatore 
SAVASTANO Raffaella 
SCHIEFER Oswald 
SCIULLI Antonio 
SERLENGA Biagio 
SIA Domenico 
SPIGNOLI Lorenzo 
SUCCU Salvatore 
TABBO Antonello 
TREROTOLA Ercole 
UGGIAS Giammaria 
UNGARO llario 
VARGIU Giampiero 
VENDITTI Giovanni 
ZANCHETTA Galdino 
ZANETTI Fabio 
ZELGER Hans 

ZENI Maurizio 


CONSIGLIERI NAZIONALI CON VOTO CONSULTIVO 


CAMPAGNOLI Mario 
FIORET Mario 

GHIO Enrico 
GIRAUDO Giovanni 


MAGGI Folco 


SEGNANA Remo 


MARTINENGO Edoardo 


OLIVA Giorgio 
PIAZZONI Giuseppe 


GIACOMELLI Fabio 


GIUNTA ESECUTIVA 


Presidente: GONZI Guido * 


(Pres. FEDERBIM) 


Vicepresidente Vic.: CANGINI Lucio * 
Vicepresidente: BOSATELLI Beruno * 
PRIGNACHI Valerio * 


(* Consiglio Presidenza) 


membri: ATTADIA Agostino 
BUZIO Alberto 
CHIEFFO Giovanni M. 
DI MARIA Antonio 
GALPERTI Guido 
GIORGI Gianluca 
MADERLONI Riccardo 
MAZZEI Vincenzo 
MUREDDU Peppino 
ZANCHETTA Galdino 
ZELGER Hans 


COLLEGIO REVISORI DEI CONTI 


Presidente: RELLA Alberto 


membri effettivi: BARZANTI Nedo 
SCACCIAVILLANI Antonio 
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iL DOCUMENTO FINALE 


DEL XII CONGRESSO NAZIONALE DELL’UNCEM 


Il XIH Congresso ordinario dell'U- 
nione Nazionale Comuni, Comunità 
ed Enti Montani - UNCEM — riunito 
a Firenze dal 22 al 24 Febbraio 1996, 
con ampia partecipazione di Ammi- 
nistratori Locali in rappresentanza di 
Comuni, Comunità montane ed altri 
Enti associati operanti in montagna; 

UDITA la relazione del Presiden- 
te Guido Gonzi: ‘la montagna per la 
qualità della vita in Italia"’, che appro- 
va unitamente alla relazione organiz- 
zativa del Segretario generale Bru- 
no Cavini; 

TENUTO CONTO del 
congressuale: 

— che ha preso concretamente atto 
della mutata situazione  politico- 
amministrativa conseguente ai re- 
centi rinnovi dei consigli comunali, di 
cui il Congresso tiene prioritario con- 
to al fine della composizione degli or- 
gani associativi, accentuando nel 
contempo attenzione al ruolo delle 
Delegazioni UNCEM; 

— che ha inoltre evidenziato il biso- 
gno, sia a livello nazionale che terri- 
toriale, di impegno e di coesione de- 
gli Amministratori montani, in ragio- 
ne della primaria esigenza di porre 
al centro del dibattito politico del Pae- 
se anche il protagonismo dei soggetti 
istituzionali, Comuni montani e Co- 
munità montane, operanti in tali ter- 
ritori, al fine di sapersi porre autore- 
volmente e sapere adeguatamente 
rappresentare aggiornate linee stra- 
tegiche di progetti di sviluppo e di va- 
lorizzazione dell'economia e della vi- 
ta civile in montagna; 

RICONOSCIUTO che la legge 
31/1/94, n. 97, recante ‘Nuove di- 
sposizioni per le zone montane", co- 
stituisce lo strumento aggiornato e 
portante per la realizzazione di una 
politica effettivamente incisiva per 
uno sviluppo globale, integrato, inter- 
settoriale, che tenga conto delle in- 
terdipendenze tra città e montagna, 
meccanismo che va adeguatamente 
finanziato e attivato in concorso tra 
le Regioni e lo Stato; 

POSTO che è ora essenziale la 
piena attuazione di detta legge, atti- 
vando ogni utile sinergia dei sogget- 
ti istituzionali, imprenditoriali e sociali 
interessati e coinvolti; 

VALUTATO di dover sollecitare a 
tal fine la capacità programmatoria 

e progettuale dei Comuni e delle Co- 
munità montane, volta a qualificare 
la loro presenza istituzionale anche 


dibattito 


allo scopo della migliore utilizzazio- 
ne delle risorse disponibili; 

CONSIDERATO che occorre con- 
solidare l’istituzione Comunita mon- 
tana anche in relazione all’attuazio- 
ne della delega legislativa di cui alla 
legge 28/12/95, n. 549, collegata al- 
la legge finanziaria 1996, preveden- 
do sia l'attribuzione che la delega di 
funzione a loro favore e la valorizza- 
zione dei ruolo della Comunità mon- 
tana per l'esercizio associato di fun- 
zioni comunali; 

RITENUTO di dover sollecitare a 
tal fine in particolare le Regioni affin- 
ché le stesse attribuiscano alle Co- 
munità montane qualificate funzioni 
e assicurino la disponibilità di suffi- 
cienti risorse finanziarie, sia di parte 
corrente ad integrazione dei trasfe- 
rimenti erariali, che di conto capita- 
le a valere su! Fondo Nazionale per 
la montagna ex legge n. 97/94 e sui 
Fondi regionali istituiti dalle me- 
desime; 

RIAFFERMA il grande interesse 
alla prosecuzione dell'attività intra- 
presa dal CNEL con la partecipazio- 
ne dell'UNCEM; 

RIAFFERMA il ruolo dei Comuni 
montani e delle Comunità montane 
per concorrere allo sviluppo del 
Paese; 

RIBADISCE la pari dignità degli 
Amministratori delle Comunità mon- 
tane rispetto a quelli di Comuni e 
Province in ordine alla riforma delle 
norme della legge n. 816/85 regolanti 
il loro ‘’status’’, e ne richiede la pie- 
na equiparazione per quanto attiene 
al trattamento giuridico delle aspet- 
tative, dei permessi e alle misure del- 
le indennità di carica; 

SOTTOLINEA la rilevanza delle 
modifiche statutarie approvate; 


sulla base di quanto esposto 
il XII Congresso 


IMPEGNA il Consiglio Nazionale 
a: 

— rappresentare al Presidente del- 
la Repubblica, ai Presidenti del Se- 
nato, della Camera dei Deputati e al 
CNEL nonché al nuovo Presidente 
del Consiglio dei Ministri la necessi- 
tà di istituire presso la Presidenza 
medesima un Sottosegretariato per 
la montagna; , : 

— svolgere una decisa azione nei 
confronti della Conferenza delle Re- 
gioni e Province Autonome perché 
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venga data tempestiva e piena attua- 
zione alla legge n. 97/94 e sia rego- 
lata la devoluzione di funzioni a Co- 
muni, Province e Comunità montane 
in attuazione delle leggi n. 142/90 e 
n. 549/95; 

— di concordare con le altre Asso- 
ciazioni delle Autonomie locali inizia- 
tive di impegno comune volte anche 
a sostenere le azioni di riforma for- 
temente decentrata ed autonomista 
dello Stato, ad iniziare dalle forme 
del federalismo fiscale, tenendo con- 
to di un dimensionamento delle risor- 
se di finanza locale basato anche sul 
parametro della estensione terri- 
toriale; 

— predisporre e attuare una specifi- 
ca iniziativa di potenziamento e di va- 
lorizzazione del ruolo dell'insieme 
delle Delegazioni UNCEM; 

— studiare e formulare proposte per 
l'ulteriore rafforzamento del ruolo 
della Comunità montana, ivi compre- 
so l'aspetto del sistema elettivo dei 
propri organi. 


ORDINE DEL GIORNO SULLA 
SCUOLA IN MONTAGNA 


ll XII Congresso ordinario del- 
l’UNCEM: 

CONSTATATO che gli uffici sco- 
lastici provinciali in larga parte del 
territorio nazionale hanno disatteso 
la normativa di cui agli art. 20 e 21 
della legge 97/94 inerente la vertica- 
lizzazione della scuola di base, pri- 
vando così i piccoli Comuni dell'uni- 
co presidio dello Stato nel territorio 
e rendendo ancor più difficili le con- 
dizioni di vita delle popolazioni di 
montagna con la conseguenza del- 
l'ulteriore abbandono di tali territori; 

CHIEDE un intervento del Ministe- 
ro della Pubblica Istruzione affinché 
sensibilizzi i Provveditorati e le So- 
vraintendenze scolastiche regionali 
per la puntuale applicazione degli 
art. 20 e 21 della legge 97/94, con- 
sentendo l'istituzione di scuole com- 
prensive (materna, elementare e me- 
dia) nei Comuni Montani con popo- 
lazione inferiore a 5000 abitanti. 


(approvato all'unanimità) 


ORDINE DEL GIORNO 
SULLE RISORSE IDRICHE 


Il XII Congresso ordinario del- 
l'UNCEM; 

PRENDE ATTO con preoccupa- 
zione che l'applicazione della legge 
5/1/94, n. 36, recante disposizioni in 
materia di risorse idriche, non tiene 


adeguatamente conto delle peculia- 
rità delle zone montane; 

FA APPELLO in particolare affin- 
ché venga riaperto il dibattito in se- 
de nazionale sull’applicazione di det- 
ta legge, in modo da conseguire l'o- 
biettivo della riduzione degli attuali 
ambiti territoriali ottimali e si crei la 
possibilità che gli enti locali montani 
vengano posti in grado di pervenire 
a forme di gestione anche in forma 


associata della risorsa acqua e che 
in ogni caso essi possano costituire 
soggetti attivi del processo di riordi- 
no dell’utilizzo delle risorse idriche; 

SOSTIENE con forza il ruolo degli 
Enti locali montani, che in ordine a 
tale problematica ottengano garan- 
zie sulla programmazione, gestione 
e determinazione delle tariffe idriche. 


(approvato all'unanimità) 


MOZIONE SULLE PICCOLE IMPRESE MONTANE 


Il XII Congresso ordinario del- 
l’UNCEM 

PREMESSO che: 
— è in corso una pur parziale ma 
continua modifica del sistema tribu- 
tario italiano che, introducendo para- 
metri accertativi automatici e presun- 
tivi, condizionerà anche l'annuncia- 
ta riforma inerente il decentramento 
impositivo; 
— tali parametri predisposti di volta 
in volta per il cosiddetto “redditome- 
tro”, ‘‘ricavometro’’ o per gli ‘’studi 
di settore'' diventano base accerta- 
tiva applicata indifferenziatamente 
alle imprese minori della città come 
della montagna; 
— il gravame tributario è diventato 
elemento rilevante nell'equilibrio del- 
le Aziende minori fino ad essere de- 
cisivo per la loro sopravvivenza, an- 
che perché i parametri sono determi- 
nati dal prevalente riferimento alla 
redditività delle imprese urbane; 
— l’iniquità della mancata differen- 


ziazione colpisce evidentemente le 
realtà più deboli e più gravate dai co- 
sti fissi determinandone la chiusura 
con riflesso grave ed irreversibile sul- 
le rispettive comunità locali a danno 
dell'interesse stesso dello Stato; 
— tale imposizione contrasta con i 
principi della norma specifica dell’art. 
6 della legge n. 97/94 per la 
montagna; 


Il XII Congresso 


IMPEGNA i propri organi che sa- 
ranno eletti ad intervenire con asso- 
luta urgenza e determinazione sul 
Governo Nazionale perché venga in- 
trodotta nei provvedimenti attuativi ri- 
chiamati in premessa e negli studi di 
settore in corso di definizione, ade- 
guata differenziazione a favore del- 
le imprese operanti in montagna, an- 
che in attuazione dei principi della 
legge n. 97/94. 

(approvata all'unanimità) 


MOZIONE SULLA POLITICA EUROPEA 


Il XII Congresso ordinario del- 
l’UNCEM 
PREMESSO che: 

— permane nelle concrete politiche 
nazionali e comunitarie una preva- 
lente concezione assistenzialistica 
nei confronti della montagna, consi- 
derata area depressa più che effetti- 
va risorsa e obiettivo di sviluppo; 
— non c'è futuro né speranza per le 
popolazioni e per i territori di monta- 
gna se permane il criterio dell’elar- 
gizione contributiva destinata alle 
aree depresse e resta prevalente 
quale obiettivo principale l'economia 
agricola; 

— l'intrapresa economica localizza- 
ta in montagna non ha possibilità di 
vincere il confronto con quella del 
fondovalle e delle città se non cam- 
bia il meccanismo dello sviluppo e 
della concentrazione che vede for- 
marsi sistemi economici integrati so- 


lo in realtà urbane o di pianura; 

— sussistono strumenti di azione im- 
mediata a disposizione degli Stati per 
decentrare attività economiche, ser- 
vizi e istituti di valenza strategica, a 
partire dalla Scuola superiore di for- 
mazione imprenditoriale, campus 
universitari, attività di ricerca, centri 
di servizi informatici e delle imprese 
di valle, sanità riabilitativa, centri re- 
sidenziali e assistenziali per la terza 
età, etc.; istituti ed attività che pos- 
sono opportunamente uscire dalle 
città, migliorare nella qualità, nella 
economicità e nell’efficienza, rispon- 
dere meglio al bisogno umano e so- 
ciale, riequilibrare lo sviluppo e de- 
congestionare la città; 

— l'insediamento e la conservazio- 
ne delle imprese nelle realtà perife- 
riche non richiedono contributi assi- 
stenziali, ma esenzione burocratica e 
diversificazione del gravame fiscale; 
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— la concentrazione tradizionale de- 
gli interessi rende improbabile l’in- 
versione delle politiche degli Stati, 
ciò che è essenziale per dare sboc- 
co concreto ad uno sviluppo reale ed 
intelligente della montagna, che è in- 
teresse degli Stati medesimi e com- 
plessivamente dell’Unione Europea, 
senza una precisa e autorevole diret- 
tiva Europea: 


Il XII Congresso 


IMPEGNA gli organi dell'UNCEM 
che saranno eletti ad assumere ade- 
guate iniziative presso l'Unione Eu- 
ropea affinché vengano emanati al 
più presto pertinenti provvedimenti 
normativi che rispondano agli obiet- 
tivi di cui in premessa. 

(approvata all'unanimità) 


MOZIONE PER L’UNCEM 
DEL TRENTINO 


Il XII Congresso ordinario del- 
l’UNCEM 

PREMESSO che: 
— la Provincia Autonoma di Trento 
si caratterizza per una spiccata au- 
tonomia, sanzionata con leggi di ran- 
go costituzionale, che si concretizza 
in una potestà legislativa ad ampio 
raggio. Tale situazione comporta che 
i Comuni trentini, attraverso le pro- 
prie Associazioni rappresentative, 
contrattano con la Provincia Autono- 
ma di Trento e rispettivamente con 
la Regione Trentino Alto Adige tutti 
gli aspetti essenziali dell'attività co- 
munale a partire dall’assetto urbani- 
stico e quello istituzionale (vedi L.R. 
1/93 e s.m.), al trattamento giuridico 
ed economico del personale comu- 
nale (vedi L.R. 4/93), al contratto del 
personale dipendente comunale e a 
tutta una serie di leggi che proven- 
gono dalla potestà legislativa che 
hanno sia il Consiglio Regionale che 
il Consiglio della Provincia Autonoma 
di Trento; 
— in virtù di una norma dello statuto 
di autonomia riguardante i rapporti 
fra comuni e Provincia Autonoma di 
Trento per quanto concerne la Finan- 
za Locale deve addirittura esserci 
l'intesa fra la Provincia stessa ed una 
rappresentanza unitaria dei Comuni 
in ordine all'entità dei trasferimenti 
da effettuarsi dalla Provincia Autono- 
ma di Trento ai Comuni sia per la par- 
te ordinaria che per gli investimenti; 
— in sostanza l'UNCEM di Trento si 
trova, rispetto alla Provincia Autono- 
ma di Trento, in una situazione ana- 
loga a quella in cui si trova PUNCEM 
nazionale rispetto al Governo ed al 
Parlamento. Il peso che l'UNCEM di 


Trento riveste nella propria realtà è | mente a quanto già fatto per il Con- | l’UNCEM; 

dunque notevole e comporta una |sorzio dei Comuni della Provincia RILEVATO che l'art. 25 della L. 
grossa responsabilità soprattutto per | Autonoma di Bolzano (Sùdtiroler Ge- | 97//94 condiziona, per le Regioni a 
quanto riguarda la finanza locale. La  meindenverband Bozen), mantiene | Statuto Speciale, l'attribuzione delle 
nostra delegazione necessita dun- |statutariamente un organico legame |risorse erogate dal fondo nazionale 
que di una sempre maggiore orga- | con l'UNCEM nazionale, di cui rico- | per la montagna, alla riforma della fi- 
nizzazione e rappresentatività tali da | nosce il ruolo e la funzione, e va in- | nanza regionale. 

farne un valido e qualificato interlo- {teso come riconoscimento della vo- PRESO ATTO che la finanziaria 
cutore sia nei confronti della Provin- | lontà dei Comuni trentini di far vita, | nazionale per il 1996 introduce novi- 
cia che nei confronti della Regione. {all'interno delle specificità dell’auto- |tà di sostanziale riforma della finan- 
Per raggiungere tale finalità l'UN- |nomia provinciale e regionale, ad un |a regionale. 


CEM di Trento ancora nell'agosto | unico riferimento organizzativo e rap- RICHIAMA l'attenzione del Governo 
1991 aveva approvato un documen. | presentativo locale; e impegna l'Unione per affermare il 
to dove si indicavano i presupposti | — per raggiungere questo obiettivo diritto delle Regioni a Statuto specia- 


necessari per stabilire dei rapporti | è dunque necessario che l'UNCEM 
con l’altra Associazione (l'ANCI se- |nazionale riconosca formalmente a 
zione di Trento) al fine di addivenire | tuttii livelli il ‘Consorzio dei Comuni 
alla concretizzazione di un unico for- | Trentini” e che allo stesso venga ga- 
te organismo rappresentativo delle |rantita pari dignità analogamente a 


le di partecipare alla ripartizione del 
fondo nazionale per la montagna. 
(approvato all’unanimita) 


autonomie locali provinciali; quanto previsto statutariamente al 

— questo rapporto unitario di colla- | Consorzio dei Comuni della Provin- | ORDINE DEL GIORNO 

borazione è stato ed è oggetto di po- | cia Autonoma di Bolzano; SUI FUTURI CONGRESSI 

sitiva sperimentazione. Ci si è resi | — Tutto ciò premesso il Congresso | DELL'UNCEM 

conto infatti che se realmente si vo- dell'UNCEM 

leva essere rappresentativi e gode- IMPEGNA E DÀ MANDATO 5 

re di una pari dignità rispetto alla Pro- It XII Congresso Nazionale; 

vincia Autonoma, interlocutore per {al nuovo Consiglio nazionale di ap- Premesso che: 

eccellenza, era necessario costitui- | portare le necessarie modifiche sta- { — la convocazione dei Congresso 


re un'unica organizzazione ottimiz- |tutarie al fine del riconoscimento del |dell’Associazione diventa, col passa- 
zando le risorse esistenti e ponendo- | ‘Consorzio dei Comuni Trentini" al- | re del tempo, sempre di più difficile 
si come interlocutore unico e auto- | l'interno dello statuto così come mo- attuazione per la scarsa partecipa- 
revole; dificato dall'assemblea congressua- | zione dei Soci così come è dimostra- 
— i Sindaci dei Comuni trentini, nel | le; ad avvenuto avvio dello stesso ed to dai Congressi di Assisi e di Roma 
corso di appositi incontri tenutisi nel |al conseguente scioglimento della | nei quali non fu raggiunto il numero 
corso dell'estate-autunno 1995, han- | Delegazione UNCEM di Trento che legale per le modifiche statutarie; 

no manifestato all'unanimità e chia- | dovrà avvenire contestualmente a | "che anche l'attuale XIl Congres- 
ramente la volontà di arrivare ad |Quello della sezione ANCI di Trento. |.c di Firenze che, pur avendo affer- 
un'unica organizzazione rappresen- (approvata con 4 astensioni) | mato un successo di partecipazione 


tativa dei Comuni. Di qui la scelta di vede presenti solo 212 rappresentanti 


costituire un ‘‘Consorzio dei Comu- Fai È ; 2a 
: ER, i diretti degli oltre 4000 Enti Associati e 
ni Trentini'' nella forma della socie- | ORDINE DEL GIORNO: chiettina Sa parte dei Soci sono stati 


tà cooperativa a responsabilità limi- | REGIONI A STATUTO SPECIALE rappresentati da delega (n. 1315) 


tata, forma giuridica già sperimentata | E LEGGE 97 
con successo nella vicina Provincia ap See 


Autonoma di Bolzano; 3 ° : c “ne ” 
— il costituendo Consorzio, analoga- | !! X!l Congresso ordinario del- {ampio dibattito sui temi in di- 


scussione; 

PRESO ATTO che anche le altre 
A Associazioni come l'ANCI e LEGA, 
prendendo atto delle stesse difficol- 
ta, hanno già stabilito di svolgere i 
Congressi facendo partecipare dele- 
gati appositamente eletti in Assem- 
blee Regionali; 
sl RITENUTO che tale nuovo siste- 
fil, ma consenta almeno un ampio dibat- 
tito a livello decentrato al quale po- 
* tranno partecipare un numero mag- 
lè! giore di Amministratori di quanto av- 
viene con l'attuale sistema. 


DELEGANO 


Ai sensi del 3° comma dell’art. 30 
del nuovo statuto il Consiglio nazio- 
nale a modificare lo statuto per quan- 
to attiene ai futuri Congressi valutan- 
do l'opportunità di convocarli prima 
La sala del Centro Affari di Firenze durante i lavori del XII Convegno Nazio- |a livello regionale per l'elezione dei 
nale dell'UNCEM pscosli al successivo Congresso 
nazionale. 
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LA CONCLUSIONE DEI LAVORI: 
LA REPLICA DEL PRESIDENTE GUIDO GONZI 


La mia non sarà una vera e propria 
replica ma solo l'esposizione di una 
serie di considerazioni veramente 
brevi, anche perché l’oggetto princi- 
pale di questo mio intervento è dare 
atto che non c’è necessità di replica, 
in quanto le linee che ho esposto nel- 
la relazione non soltanto sono state 
accolte formalmente dall'ordine del 
giorno e dalla mozione finale che 
avete approvato, ma sono state ac- 
colte anche dal dibattito, perché l’u- 
nica reale contrapposizione che vi è 
stata in questa Assemblea è stata in 
ordine ad alcuni modesti temi di mo- 
difica dello Statuto, in modo partico- 
lare per la questione degli esperti. 
Per il resto il Congresso si è svolto 
in un modo che più unitario di così 
non si sarebbe potuto impostare, va- 
le a dire che le indicazioni della rela- 
zione sono trasfuse nel documento 
finale e al massimo c’è necessità di 
puntualizzarne alcune, perché i de- 
legati e i presenti ritornino alle loro 
sedi sapendo che su questi temi te- 
mi l'impegno diventerà sicuramente 
il più alto da parte di tutti. 

Innanzitutto c'è la questione dei 
Comuni. Noi dobbiamo modificare 
con i Comuni un atteggiamento che 
a suo tempo intelligentemente ave- 
vamo adottato, che era quello della 
rappresentanza dei Comuni attraver- 
so le Comunità montane; non per 
questo i Comuni non si sentono par- 
te dell'UNCEM e lo ha testimoniato 
il fatto che qui non abbiamo avuto 
soltanto Presidenti di Comunità mon- 
tane ma tanti, tanti Sindaci, il che è 
un fatto positivo perché significa che 
in molte zone l’UNCEM è considera- 
ta l'associazione dei Sindaci, dei Co- 


muni, non solo ed esclusivamente, | 


come qualcuno cerca di contrabban- 
dare, come l'associazione delle Co- 
munità montane. 

lo l'ho detto all’inizio del mio inter- 
vento: questa è l'Associazione dei 


Comuni montani, delle Comunità | 
montane, degli altri enti, ma è soprat- |S 
tutto l'Associazione dei Comuni; pe- || 
rò l'operazione che noi abbiamo fat- | 


to intelligentemente allora, perché in 


un anno molto delicato dal punto di | 


vista finanziario la possibilità di man- 


tenere un introito all'’UNCEM (che 
poi veniva assicurato dal fatto che 
tutti gli anni gli enti associati paga- 
no attraverso i modi che sono stati 
stabiliti dalla legge, per cui c'è la ga- 
ranzia, occorre una delibera per re- 
cedere) era molto importante; forse 
ora andrà piano piano superata: ab- 
biamo interesse, amici del Congres- 
so, a farci vedere in modo formale 
come l'Associazione dei Comuni, Il 
nostro Statuto non ha previsto alcun 
cambiamento, il Consiglio naziona- 
le che si insedierà quando avremo 
anche i rappresentanti delle Delega- 
zioni regionali dovrà sistemare al me- 
glio questa situazione, però sono del 
parere che anche agendo non in mo- 
do imperativo ma agendo con calma 
lentamente, un po' alla volta, lascian- 
do la possibilità del doppio modo di 
adesione all’UNCEM (il Comune che 
si associa singolarmente oppure at- 
traverso la Comunità montana) noi 
dobbiamo piano piano tornare ad es- 
sere quello che eravamo inizialmen- 
te, quando cioé i Comuni montani 
erano associati all’UNCEM in quan- 
to tali, senza alcuna mediazione. 
La situazione che abbiamo di fron- 
te come finanze locali, che io ho ri- 
chiamato e sulla quale molti sono tor- 
nati negli interventi, è la testimonian- 
za di questo: noi fatichiamo a farci ri- 
conoscere nelle sedi competenti, che 


sono poi quelle governative oltre a 
quelle interassociative, perché qual- 
cuno sostiene che non rappresentia- 
mo adeguatamente i Comuni. Noi 
dobbiamo dimostrarlo, e questa è la 
prima battaglia, il primo lavoro che 
abbiamo davanti, ed io mi auguro 
che da parte di tutti voi, da parte delle 
Delegazioni regionali questa batta- 
glia venga messa in atto, ripeto, con 
calma, mi auguro, con intelligenza, 
ma con la collaborazione di tutti, per 
arrivare nel giro di un paio di anni ad 
avere il massimo possibile di Comu- 
ni associati direttamente; è una bat- 
taglia che possiamo vincere, e se la 
vinceremo credo che la visibilità della 
nostra Unione diventi diversa da 
quella che è attualmente. 

Un'altra questione che credo sia 
opportuno sottolineare è il ruolo im- 
portante, rilevantissimo, che tutti 
hanno riconosciuto, del problema dei 
servizi. La montagna stava morendo 
per la fuga delle persone, quindi la 
più grande risorsa, la risorsa umana, 
se ne stava andando, non dico dap- 
pertutto, ma in larghe zone della 
montagna italiana. La montagna sta- 
va morendo perché in larghe zone 
della montagna era venuta meno 
qualsiasi garanzia di economia loca- 
le, di attività, di lavoro, anche se en- 
tro certi limiti, grazie alle nuove infra- 
strutture che consentono un pendo- 
larismo più corretto di quello di un 
tempo. La situazione è cambiata, ma 
oggi rischiamo di tracollare veramen- 
te, e a questo punto definitivamen- 
te, se la politica dei servizi che è sta- 
ta portata avanti negli anni "70-80 do- 
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vesse vedere nella parte finale degli 
anni '90 la montagna perdere il suo 
livello competitivo. 

L’abbiamo già notato pesantemen- 
te nella sanità, l'abbiamo notato al- 
trettanto pesantemente nella scuola 
e non per nulla alcune delle cose se- 
gnalate nei documenti finali riguarda- 
no in modo particolare queste si- 
tuazioni. 

Quindi noi sui servizi dobbiamo fa- 
re una battaglia veramente notevo- 
le. Il richiamo che ho fatto al lavoro 
svolto col CNEL è perché in quella 
sede, nella sede della Conferenza, 
delle preconferenze e dell'attività che 
abbiamo impostato per il futuro, c'è 
proprio questa tematica dei servizi in 
modo marcato, sapendo noi per pri- 
mi che il tema dei servizi non è esclu- 
sivamente quello della rivendicazio- 
ne. Nella mia relazione ho detto: ri- 
vendicazione e proposta, perché 
dobbiamo proporre anche dei modi 
diversi per le situazioni più difficili, 
che se non vedono una proposta al- 
ternativa rispetto a come oggi i ser- 
vizi sono organizzati, rischiano di 
produrre soltando esasperazioni e 
malcontento, rabbia e fuga. Noi dob- 
biamo proporre anche qualcosa di 
diverso. 

Ho richiamato l'interesse della 
cooperazione,come la cooperazione, 
faccio un esempio, ha saputo inter- 
venire nel settore sociale, dove gli 
enti pian piano si stanno ritraendo 
perché non hanno più risorse, non 
hanno mezzi, e dove il privato in 
quanto tale non era mai intervenuto. 
Altrettanto succede nei servizi: gli en- 
ti, le istituzioni nazionali, regionali si 
stanno ritraendo; deve esserci la 
possibilità, ed io ho questa speran- 
za, che la cooperazione pian piano 
si renda conto che ha un ruolo rile- 
vante prima ancora che entri l’impre- 
sa privata, che ovviamente entra so- 
lo ed esclusivamente quando vede la 
garanzia certa del vantaggio eco- 
nomico. 

Un'altra questione, e sono conten- 
to che su questo argomento sia sta- 
to presentato un ordine del giorno, è 
quella della legge Galli; è una batta- 
glia che l’UNCEM conduce da alcu- 
ni anni e l’ha condotta a livello nazio- 
nale riuscendo per ben due legisla- 
ture a rinviare l'approvazione della 
legge. utilizzando le forze esistenti in 
un ramo del Parlamento e che si ri- 
chiamano ai partiti che governano 

Regioni e Province a statuto specia- 


le, che avevano fatto notare come le 
garanzie costituzionali nei confronti 
di quelle Regioni e di quelle Provin- 
ce non erano validamente conside- 
rate nel testo. Eravamo all’ultimo 
giorno della legislatura e la questio- 
ne mori lì, si potè rinviare la legge, 
però adesso la legge Galli c'è. Cin- 
que o sei Regioni hanno già indivi- 
duato gli ambiti territoriali che pre- 
scindono totalmente, in tutte le Re- 
gioni, dalla considerazione anche mi- 
nima del ruolo della montagna, del 
bacino montano, della popolazione 
montana, non c'è la considerazione 
del fatto che la gente della montagna 
ritiene che l’acqua sia una risorsa 
sua, della montagna. 

È vero che è dello Stato, lo sape- 
vamo tutti, lo sapevamo anche sen- 
za che l’art. 1 della legge ce lo ricor- 
dasse; la verità è però che la gente 
della montagna pensa che l’acqua 
sia la prima e la più importante delle 
risorse di cui la montagna dispone e 
che i montanari devono utilizzare e 
amministrare. Con la legge Galli tut- 
ti amministreranno l’acqua della 
montagna fuorché i Comuni della 
montagna; l’amministreranno coloro 
che hanno numeri più forti. La 142, 
che è una legge largamente inattua- 
ta ma che ormai abbiamo imparato 
tutti, la conosciamo e sappiamo che 
i consorzi, sia quelli volontari sia 
quelli obbligatori, si fondono sul nu- 
mero delle teste nel momento in cui 
c’è da rappresentare l'ente. Quindi 
il Comune che ha mezzo milione di 
abitanti conta per mezzo milione, il 
Comune che ha 1000 abitanti conta 
per mille abitanti, ed occorre un nu- 
mero di Comuni montani di cui è fa- 
cile fare il conto per contare come 
una città di 500.000 abitanti, che da 
sola molto probabilmente in quasi 
tutti i consorzi è in grado non solo di 
essere alla pari con il resto del terri- 
torio ma di essere spesso anche da 
sola in maggioranza. Allora è chiaro 
che la montagna non avrebbe nes- 
suna possibilità di governare quella 
che ritiene essere una sua risorsa, la 
risorsa acqua. 

C'é il problema dei prezzi e dei co- 
sti. In montagna abbiamo la fortuna 
che quasi dappertutto l'acqua ce la 
offre la natura a caduta, mentre in 
pianura quasi dappertutto occorrono 
spese aggiuntive di centri di pom- 
paggio per portarla a livelli più alti. 
Di norma in montagna l’acqua è sa- 
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na, e se c'è un minimo di inquina- 
mento, questo è il classico inquina- 
mento di colibatteri, che si risolve nei 
modi più adeguati che da sempre co- 
nosciamo e con spese molto mode- 
ste. Spesso nelle città, nelle pianure 
e nelle zone industriali l'acqua ha 
dentro di tutto, e ie spese per pota- 
bilizzare quell'acqua sono ingentis- 
sime. Così come è scritta la legge 
Galli c'è il fondatissimo sospetto (an- 
zi: c'è la convinzione piena) che i 
montanari che hanno l’acqua pura 
saranno chiamati a pagare una par- 
te delle spese di disinguinamento, ol- 
tre che di quelle di sollevamento per 
la pianura. E questo non ci può star 
bene. 

È una battaglia, cari amici, alla 
quale invito non soltanto l'Unione, 
che la farà; oggi il problema sta nel- 
le Regioni, perché per poter tornare 
in ballo noi a livello nazionale biso- 
gnerebbe che qualche Ministro (sem- 
brava lo facesse il ministro Baracca, 
poi le eminenze politiche lo hanno 
fermato) riportasse la legge in Par- 
lamento. Ma se la legge va avanti co- 
sì com'è, allora la battaglia è da far- 
si nelle Regioni; in alcune Regioni 
già l'abbiamo persa, ma in moite al- 
tre Regioni !a dobbiamo almeno 
combattere, perchè nelle Regioni in 
cui l'abbiamo persa forse l'abbiamo 
persa perché non abbiamo com- 
battuto. 

Siccome ho visto un Congresso 
molto attivo, tutti hanno portato le ra- 
gioni dei loro territori, tutti ritengono 
che la loro gente vada salvaguarda- 
ta e preservata, che debba essere 
adeguatamente rappresentata, allo- 
ra cominciamo la battaglia sulle co- 
se più sacrosante, e se mi consenti- 
te, l'acqua può sicuramente rientra- 
re in questa categoria. 

Aitro aspetto è quello della difesa 
del suolo: il nord, ma anche il centro 
e il sud, con la piovosità di quest'an- 
no sono sconvolti dai movimenti fra- 
nosi che hanno ripreso dappertutto. 
L'emergenza territorio è diventata 
un'emergenza sulla quale non si può 
più discutere o filosofare, sulla qua- 
le bisogna chiaramente intervenire. 
Non esiste nei programmi di questo 
governo, così come non esiste nella 
finanziaria del '96, se non per un mo- 
destissimo accento, la speranza che 
risorse serie siano destinate alla po- 
litica di difesa del suolo, ed è una bat- 

i taglia da ricominciare daccapo. 


lo vi ho invitato a sostituire d'ora 
in poi (e non è una mia invenzione, 
ma una considerazione che abbiamo 
fatto in tanti in sede CNEL in modo 
particolare) al concetto di riequilibrio 
un altro concetto, quello dei rapporti 
che si creano tra città e pianura sul 
piano di una vera interdipendenza, 
ma quando parliamo di interdipen- 
denza bisogna chiaramente essere 
in due, e la pianura deve capire che 
i suoi problemi non sono quelli di at- 
tirare sempre a sé risorse, perché 
per avere un grande livello di sicu- 
rezza alcune risorse vanno spese pri- 
ma in montagna per dare sicurezza 
alla pianura, e su questo tema dovre- 
mo batterci. 

Non voglio dilungarmi e vorrei toc- 
care solo un'altra questione, che è 
quella del Sottosegretariato alla mon- 
tagna. Abbiamo detto che la legge 97 
non è andata avanti come avremmo 
voluto; parlo a livello nazionale, per- 
ché poi nelle singole Regioni le no- 
stre Delegazioni hanno, ciascuna a 
suo modo, la possibilità di giudicare 
la legislazione regionale; a livello na- 
zionale non vi è alcun dubbio sul fat- 
to che vi sono dei pesanii ritardi. Il 
Ministro del Bilancio raramente dà 
delle risposte immediate e nemme- 
no il Cipe, che non ha iniziativa pro- 
pria, se non entro limiti strettissimi, 
ma riceve le proposte dei singoli mi- 
nisteri interessati, che poi concerta 
e coordina. Era difficile immaginare 
che il Ministero del Bilancio riuscis- 
se immediatamente a diventare il 
protagonista della politica della mon- 
tagna, e infatti ha dato per ora una 
risposta debole. Questa risposta de- 
ve crescere, deve crescere il Ministe- 
ro del Bilancio, perché quei Comita- 
to che abbiamo costituito, e che mol- 
te cose positive ha fatto, possa es- 
sere più risolutivo, più in grado di 
portare avanti l'attuazione della leg- 
ge 97. Ma deve esserci prevalente- 
mente una risposta non tecnica, non 
una risposta di coordinamento di am- 
ministrazioni, ma una risposta politi- 
ca; la risposta politica non può che 
essere o un dipartimento (ma noi non 
chiediamo tanto) o quanto meno il 
Sottosegretariato alla Presidenza del 
Consiglio, che deve avere la possi- 
bilità, così come coordina l'editoria, 
come coordina tante altre questioni, 
di essere un punto di referenza del- 
la politica nazionale della montagna, 
un punto vicino al Presidente del 
Consiglio, dove la gente e le istituzio- 
ni della montagna possano porre i lo- 


un 
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ro problemi affinché questi non sia- 
no affrontati su mille tavoli, il che 
molto spesso significa in mille cesti- 
ni della carta straccia, ma che siano 
affrontati politicamente in modo 
adeguato. 

Sarà il caso di vedere poi, nelle 
singole Regioni, e lo dovranno fare 
le varie Delegazioni, se iniziative 
analoghe attraverso un Assessorato 
specifico o attraverso qualche coor- 
dinamento presso qualche Assesso- 
rato o presso il Presidente della 
Giunta siano da proporre. Certo che 
una gran parte, dal punto di vista pra- 
tico, della politica della montagna re- 
sta inattuata perché non abbiamo il 
referente adeguato, né a livello na- 
zionale né a livello regionale. L’ab- 
biamo solo per l'Europa. 

Noi ci siamo impegnati su molti 
fronti. Ho avuto ieri il piacere e la 
grande soddisfazione di vedere il mio 
collega francese a questa tribuna a 
portarci un saluto che non è casuale 
ma è il saluto di chi da tempo vede 
nell’UNCEM la sua naturale congiun- 
zione a livello europeo; noi con que- 
sti amici francesi non ci vediamo una 
volta all'anno per scambiarci i salu- 
ti, ma ci vediamo costantemente, da 
parecchio tempo, per avere dei rap- 
porti di collaborazione in sede euro- 
pea. La nostra Associazione Euro- 
pea degli eletti della Montagna è una 
realtà non aggressiva come vorrem- 
mo, perchè purtroppo le Associazio- 
ni che la costituiscono sono Associa- 
zioni povere e non hanno quelle ri- 
sorse da trasfondere a livello euro- 
peo che sarebbero necessarie. Non 
basta fare dei proclami per far fun- 


TO 


zionare l’AEM, occorrono dei soldi, 
noi non ne abbiamo molti, non molti 
ne hanno i francesi, meno ancora le 
altre Associazioni degli altri Paesi e 
che sono ancora meno significative 
e meno importanti delle nostre, però 
siamo riusciti già ad essere qualche 
cosa di visibile di fronte al Parlamen- 
to Europeo e ancor più di fronte alla 
Commissione dell’Unione Europea e 
su questa strada dobbiamo continua- 
re, perché non c'è speranza, per 
nessuna delle linee politiche che ab- 
biamo intraprese e che abbiamo so- 
stenuto, se il nostro sguardo, il no- 
stro punto di riferimento si chiude nel 
gretto ambito nazionale (scusate se 
lo definisco così, ma è vero: il gretto 
ambito nazionale) e non guarda lon- 
tano ai problemi dell'Europa, per di 
più di un'Europa che vede le politi- 
che cambiare di giorno in giorno per 
tener conto della necessità di aprirsi 
al nord e soprattutto ad est. È quindi 
una politica in grande movimento, in 
cui sarebbe colpevole che alcuni te- 
mi importanti come quelli della mon- 
tagna nazionale, della montagna eu- 
ropea e della tutela delle popolazio- 
ni di queste montagne non venisse- 
ro evidenziati a tempo e dovere. 

lo penso che su questo stiamo la- 
vorando seriamente e mi auguro che 
il nuovo Consiglio nazionale sia in 
grado di dare un apporto ancora più 
significativo del passato. 

Ringrazio tutti, soprattutto voi che 
siete stati presenti fino ad ora, con 
un augurio di buon lavoro a tutti e al- 
PUNCEM. 
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